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DI MARIO PAGANO E DI EN' OPERA SUA POCO NOTA. 


È doloroso il non esservi de’ nostri scrittori un’ ac- 
curata biografia. E pHre molti lavori qua e là sparsi fa- 
ciliterebbero di molto il lavoro a chi volesse far un’o- 
pera come quelle del Toppi e del Tafuri , ma con quella 
critica che oggidì si richiede in si fatto genere di scrit- 
ture , e soprattutto con quel corredo di bibliografiche 
nozioni che forma a torto l’esclusivo privilegio dei for- 
matori di cataloghi e dei compratori di libri. 

Queste considerazioni tornano opportune a proposito 
di Francesco Mario Pagano , che va contato frai piìt 
illustri uomini che abbia vantati nel secolo passato il 
nostro regno. Non già che noi vogliamo lodare tutte le 
sue opinioni e dottrine, e molto meno la sua condotta 
politica , nella quale si mostrò se non altro reo d’ in- 
gratitudine ; ma a prescinder da ciò , niuno può con- 
trastargli quella celebrità che per le sue opere si è gua- 
dagnata. E con tutto ciò la Biografia universale del Mis- 
siaglia, che conta ben sessantacinque volumi , non ha 
accordato un posticino ad un si gran nome. Nella Bio- 
grafia degli uomini illustri del Regno di Napoli detta del 
Gemasi dal nome del suo editore, vi è un bell’articolo 
sul Pagano scritto dal gallipolitano Giambattista de To- 
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masi: e da esso, e dall’Elogio scrittone dal Massa in- 
nanzi alla raccolta delle sue opere fatta in Capolago , 
desunsi io un breve cenno messo in fronte alla ristampa 
delle Considerazioni sul processo criminale fatta in Na- 
poli nel 1833, giovandomi pure di altre notizie comu- 
nicatemi dal de Tornasi o raccolte dalla bocca de' no- 
stri vecchi legisti; ma ben altro molto si potrebbe rac- 
cogliere, e specialmente su ciò che riguarda le sue ope- 
re. In fatti la summentovata raccolta di esse è mancante 
di varie cose, e soprattutto dei lavori drammatici. Mi 
si dirà che questi non hanno un gran pregio; ma io sono 
appassionato delle Opera omnia, e quando qualcuno si 
dà la pena di raccoglierle, vorrei che non ommettesse 
cosa alcuna. Quando scrissi quei cenni io non aveva 
potuto vedere quei componimenti neanche nelle nostre 
biblioteche ; ma ora li posseggo tutti e cinque , e qui 
ne do la bibliografica notizia. 

Gli Esuli Tebani tragedia di Francesco Mario Pagano. 
Senza alcuna altra indicazione, in 4, di pag. 8-64. È 
dedicata a Gaetano Filangieri, e pare stampata verso il 
1782, 

Il Gerbino tragedia e f Agamennone monodramma li- 
rico delC avvocato Francesco Mario Pagano regio pro- 
fessore di dritto criminale neiruniversità napolitano. Na- 
poli, 1787, presso i fratelli Raimondi, in 8, pag. 6-92. 
È dedicato il libro a S. M. la Sovrana delle Due Sicilie. 

Corrodine tragedia di Francesco Mario Pagano. Na- 
poli, dicembre 1789, presso Filippo Raimondi, in 8, di 
pag. 80. Ne ho visto alcuni esemplari colla data di Lon- 
dra; ma non posso assicurare se siavi, come suppongo, 
qualche varietà. 

L’ Emilia commedia di Francesco Mario Pagano in 
àngue atti. Napoli , 1792 , presso Filippo Raimondi , 
in 8 , di pag. 78. É in versi endecasillabi. Ecco quel 
che ne dice il Signorelli : « L’ autore delle tragedie del 
» Gerbino e del Corradino volle scrivere anche una 
» commedia che intitolò Emilia, in versi ed in cinque 
» atti, recitata da’ commedianti del Teatro de’ Fioren- 
» tini in Napoli, che fu solennemente fischiata. S’ im- 
» presse indi nei 1792 pel Raimondi con doppio epi- 
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» grafe di due passi di Terenzio, i quali col testimone 
» deli’ autore ne comprovano la caduta morale. L’im- 
» pressione giustificò il giudizio del pubblico che la de- 
» rise. » 

Negli Opuscoli varii di Pietro Napoli Signorelli si 
possono spigolare molte cose riguardanti il Pagano, ma 
con cautela , specialmente nelle Cinque lettere scritte 
dalla valle d 1 Elicona al R. Professore D. Nicola Fat- 
letta, le quali sono un continuo libello contro il Paga- 
no, che vi è indicato coi nomi di Arrilà e di Platone' 
in bernesco. Di un Ragionamento sana libertà del com- 
mercio del pesce si parla altresì nei detti Opuscoli, to- 
mo terzo pag. 127 e seguenti , ragionamento che si di- 
ce stampato nel 1789 e composto di 28 pagine. Il ritratto 
fisico e morale che del Pagano fa il Signorelli in tali scrit- 
ti , sebbene fatto da un nemico, può molto giovare ad 
un biografo che non abbia il vizio di voler far sempre 
un eroe dell’ uomo di cui tesse la vita. Quel che vi si 
dice della sua passione per la scherma è sì vero, che il , 
vecchio maestro Raffaele Parise mi raccontò che un gior- 
no andando il Pagano al tribunale in carrozza coi gio- 
vani del suo studio , e avendo incontrato presso al pa- 
lazzo Maddaloni il Parise con cui voleva provarsi all' as- 
salto, scese di carrozza, abbandóno la cura delle liti ai 
suoi giovani, e corse a giocar di fioretto. 

Ma senza andar più per le lunghe, e raccomandando 
a chi volesse tutte raccogliere le opere del Pagano di 
non dimenticare le sue Allegazioni, eccomi a discorrere 
di un altro suo lavoro che credo essere io il primo a 
trar dall’ oblio. _ 

Nel 1823 fu stampato in Napoli nella stamperia dei 
fratelli Fernandes un libro intitolato : Osservazioni del 
Barone A. Ricca sull’ Antica Calvi di D. Mattia Zona, 
Parte 1 ■ Si aggiungono due dissèrtazioni , I. sull ’ ori- 
nine di Calvi , II. sulla religione degli antichi Calcesi. 
Le due promesse dissertazioni vennero fuori nel 1829 
da’ torchi della Vedova di Reale e figli, con questo ti- 
tolo* Dissertazioni da aggiugnersi alle Osservazioni sul - 
r Antica Calvi del Barone Ant. Ricca. Or queste Dis- 
: cono opera di Francesco Mario Pagano, come 

sertaziou» 
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è detto nella prefazione, pag. ni: Vennero esse dettate 
dall’ illustre e dotto Pagano, c furono scritte e conser- 
vate dal can. Giov. Penna di Pignataro , che le diede 
al can. Simonetti da cui le ebbe il Ricca. Una prima 
copia di esse ebbe pure dal Penna il Zona , il quale 
nella seconda edizione della sua Antica Calvi, pag. 6, 
le disse «« estratto servile , copiato dall * 1 opera del fu 
1). Mario Pagano, col titolo di Saggi Politici ec. Al che 
' ie dietro le notizie ricevute poteva 


rfe’ Saggi come delle Dissertazioni, non gli era impedito 
di trasfondere nelle seconde, non solamente alcuni pen- 
sieri, ma qualche tratto eziandio della prima opera. 

11 Barone Ricca diceva pure esser quattro le Disser- 
tazioni, e prometteva di stampar le altre due colla parte 
seconda del suo lavoro; ma nè questa. seconda parte, 
nè le rimanenti due dissertazioni , nè varie altre illu- 
strazioni che annunziava voler pubblicare intorno a Cal- 
vi , han veduto mai , eh’ io sappia , la luce. Speriamo 
che qualche dotto uomo nativo di quelTantica città rie- 
sca a ritrovare, se pure esistono ancora, tali letterarii 
tesori, e voglia farne dono a quanti coltivano con amore 
la patria storia. 

( Bazar di scienze lettere ed arti, voi. V , pag. SS7. 1835. ) 

COMMEDIE INEDITE DI GIOVA* MADIA CBCCUI FIORENTINO , PUB- 
BLICATE PER CUBA DI GIOVANNI TORTOLI, CON NOTE. FìreUZC, 

Barbera Bianchi e comp. 1855. 

Il sig. Tortoli merita i nostri ringraziamenti per averci 
dato quattro commedie inedite del Cecclii, ma non pel 
modo come ce le ha date. Egli ha scelto il testo a suo 
talento, senza farci conoscere le varianti che offrivano 

i codici che ha collazionati; sicché per questo lato dob- 
biamo credere ciecamente che abbia scelto il meglio , 
nè abbiamo argomenti per mostrargli di avere errato. 
Ma in quanto alle note la faccenda è un po’ diversa, e 
possiamo mostrargli che egli ci ha- spiegato quel che 
tutti potevan comprendere 0 da se o coll’ aiuto di un 
vocabolario, ha confessato di non capire molte cose che 



essendo stato un solo fautore così 
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chiunque è un po’pratico delle cose di lingua e non è 
privo affatto di acume intellettuale riesce a compren- 
dere , ha dato erronee interpretazioni ad altre cose di 
facile intelligenza , e finalmente ha saltato a piè pari 
senza alcuna nota delle cose che meritavano di essere 
chiarite. In prova di ciò rechiamo qui alcune nostre os- 
servazioni sulle sue note alla commedia intitolata II 
Medico ocvero II Diamante, che è la terza di quelle da 
lui pubblicate.. 

Chi non sa che Pecora tale scimunito, sciocco, goffo ? 
che Argomento vuol dir pure cristiero o serviziale ? che 
Essere due anime m Un nocciolo significa essere amici 
intrinsechissimi ? Or di questa fatta sono le novanta 
delle cento note; nè vale la scusa che tali spiegazioni 
debban servire pei forestieri , poiché a questo modo i 
librar non venderebbero più vocabolarii se ogni libro 
dovesse portar seco il suo glossario. Abbiamo trovato 
spiegato anche il proverbio: Chi la dura la vince. An- 
che questo è pei forestieri? 

Dice il Cecchi nel Prologo} 

Quello che si contenga in se la favola 
Non vel dirò, nè sarà anco fattovi 
Da altri l’ argomento , che non s’ usano 
Più, e son cose, a dirne it ver, da zazzeré 
Poco intendenti, o da persone stitiche 
Chè abbin sempre bisogno delle pillole 
Dispositive di maestro Ascensio. 

Ognuno si attenderebbe qui a sapere che cosa siano co* 
teste pillole dispositive dell' Ascensio , poiché sottosopra 
ha capito dal contesto che debbano essere medicine 
purganti o che rendano lubrico H corpo , eome quelle 
che debbono darsi agli stilici prima che lor si faccia 
1’ argomento. Orbò , eccoti la grande annotazione del 
nostro Tortoli : « Gioè da persone sì poco perspicaci , 

» d’ ingegno sì ottuso, che conviene, affinchè intenda- 
» no , metter loro davanti ogni cosa ». Non comin- 
ciate a credere , lettori miei, che il sig. Tortoli abbia 
per se bisogno di coleste pillole dispositive? 

Vuole il sig. Tortoli a pag. 2io che figlioccia e ha* 
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liq valgano coniare , non solamente in questo luogo , 
ina qui ed altrove. Ci vorrebbe un lungo ragionamento 
per mostrare che balia qui e altrove non vale altro che 
balia, e che figlioccia non vale altro che figlioccia, avendo 
ben la balia potuto tenere a battesimo la bambina da 
lei allevata. In tutta la commedia non si fa uso pure 
una volta della parola comare, e tutti la chiamano ba- 
lia , anche il servo a cui certo non era comare, ed a 
pag. 337 si ripete figlioccia parlando della bambina. Ma 
qui a pag. 245 si dà alla balia il nome di figlioccia ? 
Ed io rispondo: Siamo ben sicuri della lezione? Siamo 
ben sicuri che si parli della balia? 

Uccel di pase aggio non vale Persona di non fermo 
proponimento , ma semplicementè Forestiero , Non ac- 
casalo nel paese, D' ignota famiglia , qual era quel mes- 
ser Curzio Spada , che poi si scopre prima per Cesare 
da Susinara e poi per Cesare de’ Manardi. 

Nella seconda scena del primo atto si legge : 

G. Eli' ha ragione a Tarmisi 

Tanto bramar, sendo bella. 

S. I.a massima 

Sarà l’averla. 

G. Sì! mettila iu musica, 

Ma cantala per breve, che ci hai fracido 
Con tante lungherie e tante massime. . 

Or qui l’annotatore ci fa sapere che la massima vai la 
cosa principale, la cosa più importante; che mettila in 
musica vale potevi ostacoli , mandala in lungo , e forse 
meglio mettila in dubbio; che cantala per breve vale dura 
poco. Qui è da notare che quel meglio dovrebbe can- 
giarsi - in peggio , poiché il sensale a cui son dirette le 
parofe poteva forse aver interesse a mandar la cosa in 
lungo , ma non mai a metterla in dubbio. Ma il dop- 
pio senso di tutto ciò non è stato capito dall’ annota- 
tore , poiché o non sapeva o non si è ricordato che 
massima e breve son due specie di note musicali , la 
prima delle quali vale otto battute e la seconda due. 
Quindi dicendo il sensale la massima sarà l'averla, nel 
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senso notato dal Tortoli , il suo interlocutore finge di 
prendere la voce massima nel significato musicale , e 
gli risponde: si , mettila pure in musica (frase anche 
di doppio senso ), ma canta tutte le massime per brevi, 
cioè sbrigati , stringi il tempo. 

A pag. 251 si legge , ed è un medico che parla : 

Eh! Scacchia, Scacchia, 

Parole a me, che ne son uso a vendere? 

L’ annotatore spiega : fu pretendi d’ infinocchiare, d' in- 
gannar me, che so bene il conto mio? Or invece non è 
chiaro che il medico vuol dire : fu vuoi aggirarmi con 
chiacchiere, con parole, mentre io mi fo pagare per le 
chiacchiere che spaccio ai miei ammalati ? 

A Dormir sulle staffe il sig. Tortoli confessa d’igno- 
rarne il significato; io credo che sia chiaro. Chi dorme 
a cavallo, che è lo stesso che sulle staffe, il fa perchè 
si crede in sicurezza, mentre un capriccio della bestia 

10 può rovinare. Quindi non dormir sulle staffe vale non 
aver fede nella buona piega che prende l'affare, non ti 
fidare affatto alla buona fortuna. 

Ecco un altro modo poco inteso dall’ annotatore , a 
pag. 257. 11 medico Gherardo vuol comprare un dia- 
mante da un Fantino, e comincia a offrirgliene sessanta 
scodi, poi sessantatrè, poi sessantasei, da ultimo esclama: 

Settanta; oh! diavolo! 

Troppo su dissi; orsù, sia detto. 

A questo il suo servo sotto voce gli dice: 

Tiralo 

Su, eh’ e’ confessa. 

11 che vale chiaramente: Tien fermo, tien sodo, perchè 
egli comincia a cedere , con allusione a quelli che co- 
minciavano a confessare le colpe ad essi apposte men- 
tre lor si dava la corda. In luogo di ciò il Tortoli ci 
fa sapere che confessare vale dire a poco a poco quel 
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che altri vuol sapere , con altre simili chiacchiere che 
punto non han che fare colla corda. 

Volta la pagina, e troverai: 

Dite l’ altima 

Offerta , e vada poi , s’ e' noa vuol darvelo, 

Dove si salta seuz’orma. 

1 / annotatore.: « Non so precisamente quel che signi- 
» fichi questo modo ; ma rilevasi che è maniera bas- 
sa, e dee forse valere vada alla malora ». A me pare 
maniera graziosa , e parrà a chiunque consideri che 
sulla forca si salta senz’orma, e che le parole del Cec- 
chi equivalgono al dire: Se non vuol darvelo, vada alle 
forche. 

Morì Orsola , dice il servo alla balia , 

Fate su quest’ impiastro , chè possiamone 
Cavar voi il gamurrino , ed io uno scoglio; 

Quest’ è ormai uo di quelli a che tornano 
I falconi. 

E qui il Tortoli ha due famose note, una delle quali 
ci fa sapere che Scoglio vuol qui dire veste, vestimento ; 
Y altra canta così : « Parmi che ciò voglia dire : l’aver 
j> per mancia delle vesti è ciò a cui mirano coloro che 
» si adoprano a condurre a fine un matrimonio ». 0 
signor Tortoli carissimo, questa volta si che avete dato 
in ceci e fatto un mazzo di granchi. Secondo voi i 
falconi sarebbero i sensali di matrimonii ; questo è un 
di quelli varrebbe questo è quello ! Ma voi non sapete 
dunque qual è quella cosa a cui tornano i falconi, e vi 
mettete a far T annotatore! Non avete mai letto in Dante: 

Come il falcou eh’ è stato assai sull’ ali , 

Che senza veder logoro o uccello 
Fa dire al falconiere: oimè, tu cali! 

Quindi è chiarissimo come la luce del sole che in quei 
versi del Cecchi il servo Mosca dice: questo (toccando 
1’ abito che porta ) è logoro; poiché il logc^ro è uno di 
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quelli a cui tornano i falconi. E che logoro si possa 
dire dei vestimenti , se non basta 1’ esempio del Gala- 
teo che è nella Crusca, il mostra lo stesso Cecchi due 
pagine innanzi dove è detto di un gamurrino : Si, che 
questo è logoro Quanto poi allo Scoglio, non c’è dub- 
bio che vale Veste , ma Veste ruvida , rozza, come lo 
Scoglio de’ serpenti. I Napoletani dicono Scorsa per li- 
vrea, e Scoglio significa anche appunto scorza. 

A pag. 273 leggesi : Eh ! di qui a foco si farà le 
tenebre. Or tutti sanno che il mercoledì santo e i due 
giorni seguenti la sera nelle chiese si spengono i lumi 
al finir dell’ ufficio e si batte con bacchette o altro sulle 
panche per far rumore; quindi il modo di dire Essere 
una panca da tenebre e simili altri, poiché Tenebre si 
chiamano i mattutini del giovedì, del venerdì e del sab- 
bato che si cantano la sera della vigilia di quei tre 
giorni. Or fi nostro sig. Tortoli invece ci fa sapere che 
la metafora è lolla delle fiere tempeste che seco arrecano 
tenebre ! 

Quando l’annotatore ci fa sapere che tredici vuol dir 
la morte e quattordici vale il diavolo , poteva accennarci 
che queste sono allusioni al giuoco dei tarocchi, o rin- 
viarci almeno alle note del Biscioni alla stanza Ci can- 
tare Vili del Malmantile. Chi è pratico di quel giuoco 
potrà pur dire se in esso si debba cercare la spiega- v 
zione della frase Dare in un ventuno che trovasi a 
pag. 264, 

Il nostro commentatore non fa uso neanche de’ vo- 
cabolario, nè ha letto le altre commedie del Cecchi ; 
poiché egli spiega Far pala per Dare generosamente , 
senza considerare che questa spiegazione non si affà punto 
ad un altro luogo del Cecchi (nel prologo del Corredo) 
diversamente spiegato dalla Crusca. Dunque il fateli pala 
di quattro scudi vale mostrategli o offritegli quattro scudi. 

Guarda il bargello vuol dire semplicemente : bada a 
non far cosa per la quale il bargello ? abbia poi a 
mettere le mani addosso. Il sig. Tortoli crede che val- 
ga: non ti arrischiare, non ne far nulla, trovando non 
so che somiglianze con 1’ altro modo guarda la gamba 
eh’ egli pure spiega di suo capo. 
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Orecchiagnoli crede il Tortoli che valga tirale d' o- 
r cechi. Io credo che sia qualche specie di pastume cou 
zucchero, quasi orecchi d' agnoli. In Napoli chiamasi 
orecchie di preti uua specie di pasta da far minestra. 
Del resto questa voce si trova messa in bocca ad un 
servo al quale il padrone dice ghiotto, ed egli risponde: 

Ghiolt’io? Oh! non mi piacciono , 

Come forse credete , gli orecchiagnoli. 

Gli viene in su le labbra il zucchero , in fine della 
scena ottava dell’ atto secondo , è detto ironicamente. 
L’ annotatore non se ne dà caso, e lo spiega : si sente 
internamente tutto racconsolare. 

Il granchio in doppio senso al principio della scena 
seguente non è stato osservato dall’ annotatore. Infatti 
quando il sensale ripete ! Il granchi in queste cose ? 
vuole intendere del granchio nella scarsella , quando 
che la balia parlava del granchio che mangia a due 
bocche. 

Alla voce Pollezzola ( pag. 278 ) invece del pare che 
voglia dire, era meglio annotare : vedi la Crusca. 

Di un vecchio che sta in fra due se debba sposare 
o no una giovinetta , il servo dice ( pag. 279 ) : 

Io voglio intendere 
In fatti in fatti s* e’ si vuol risolvere 
. A esser zucca e a far coni’ i tallozzoli. 

Il Tortoli spiega egregiamente Tesser zucca, ma dell’al- 
tro dice : ignoro quel che significhi ciò. Io gli propongo 
in primo luogo di cangiare quell’e in o ; e poi gli dico 
che tallozzolo ( o forse tallonzolo J è un diminutivo di 
tallo , e che tallo è la messe delle erbe quando elleno 
vogliono semenzire, il che mi par che si possa assomi- 
gliare ad un vecchio che vuol aver figliuoli da moglie 
giovane. Non so spiegarmi meglio, e spero che il sig. 
Tortoli mi comprenda ; ma in ogni caso rilegga la sua 
nota seconda alla pag. 251. 

Promettere non sta per attener con genti simili, dice 
il Cecchi ; e il Tortoli spiega quel non sta per non ba- 
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sta , non ha forza , mentre che vale chiaramente non 
significa , come soglion dite gli scolari quando tradu- 
cono le parole latine , p. e. : Doeeo doces sta per In- 
segnare. t 

A pag. 295 si legge: 

Ha cominciato. . . . 

A farmi suo segretario, e consigliasi 
Meco, ve’, proprio com’ i' fussi Bartolo 
0 il suo porco grasso. 

► 

A Bartolo ci è una nota che ci fa conoscere che Bar- 
tolo fu celebre giureconsulto. Sapavamcelo, disser quei 
da Capraja. A porco grasso un’ altra nota dice: Non so 
cosa significhi ciò. Non sapete che cosa significhi ? Do- 
mandatelo a cltiunque abbia letto il Decamerone del 
Boccaccio , dove nella novella nona della giornata ot- 
tava si legge : « 0 maestro mio, diceva Bruno, io non 
» me ne maraviglio , che io ho bene udito dire che 
» Porcograsso e Vannacenna non ne dicono nulla. Dis- 
» se il maestro: Tu vuoi dire Ipocrasso ed Avicenna ». 
E se ciò non vi basta, sig. Tortoli mio , v’ aggiungerò 
che Ipocrasso è lo stesso che Ippocrate, principe de’ me- 
dici , come Bartolo è il principe de’ giureconsulti. 

E qui vi lascio , lettori carissimi , col porco grasso 
non capito dal sig. Tortoli, e vi fo grazia di altre molte 
cosarelle che avrei potuto notare. Ma questo non vo’ ta- 
cere, che tra i frammenti di commedie del Cecchi pub- 
blicati dal Fiacchi nel 1820, vene ha molti di questa 
commedia del Diamante, che sono grandemente diversi 
dai luoghi corrispondenti che si leggono nella comme- 
dia or pubblicata dal Tortoli: il che mostra che vi sono 
ancora altri codici da cui trar profitto che l’editore ha 
ignorati. Speriamo che il Le Monnier , che pur pro- 
mette le commedie inedite del Cecchi , ci sappia con- 
tentare un po’ meglio colla sua edizione. 


(Basar di scienze lettere ed arti. Voi. Y, p, 334, WS.J 
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LETTERE EDITE E INÈDITE DI FILIPPO S ASSETTI RACCOLTE È 
annotate da eitorb HARCiiCci. Firenze, Felice Le Mon- 
Dier, 1833* 

Ho detto e ripetuto, e ripeterò tino alta sazietà, che 
per avere un buon Vocabolario Italiano bisogna innanzi 
tutto stampare l’ intera raccolta dei testi di lingua ri- 
dotti alla loro vera lezione. Senza di ciò non vi può 
essere certezza negli esempi che si adducono, ed io credo 
che un vocabolario senza esempi altro non sia che un 
indice di parole vuote di senso. Non è mancato chi ab* 
bia contraddetto a questa mìa opinione; ma finora quelli 
che son coutrarii agli esempi non hanno addotto nes- 
sun Valevole argomento per mostrarne l’ inutilità. Con- 
vengo che bisogna usare di molto giudizio e parsimo- 
nia nella loro scelta, e che molte parole non ne hanno 
bisogno ; ! ma altro è combattere 1’ abuso o la cattiva 
esecuzione di una cosa, altro l’opporsi alla cosa in se 
stessa. Or io credo che niuno di coloro che si mostrano 
avversi al principio deH’accompagnar le voci cogli esem- 
pi, abbia letto il §. IV della prefazione della Crusca , 
dove abbondantemente è risposto alle obbiezioni che si 
possono fare. Adunque quelli che ci vanno susurrando 
all’ orecchio che Pane , Carta, Libro, ed altrettali pa- 
role , npn hanno bisogno di esempi, leggano quel pa- 
ragrafo , e troveranno una risposta che non dovrebbe- 
ro ignorare quando si fanno a parlare di così fatte ma- 
terie. * 

La Biblioteca del Lemonnier rende in gran parte uti- 
lissimo servigio ai futuri vocabolaristi colle sue bellis- 
sime pubblicazioni, fra le quali ricordiamo il Firenzuo- 
la , il Giannotti , il Paruta , il Davanzali, l’ Epistolario 
del Tasso. Il Morgante non è pubblicato colla stessa 
abilità , sì per la lezione , sì per le annotazioni; ma il 
Sassetti che pur ora è venuto fuori è una novella prova 
della necessità di rifarsi da capo alla pubblicazione di 
tutti i testi di lingua. Il Biscioni che primo pubblicò 
le lettere del Sassetti va in nominanza con molti altri 
di ottimo editore ; e pure ora vediamo come in molti 
luoghi non sapesse leggere il suo originale , e come 
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in molti altri correggesse arbitrariamente quelli che a 
lui parevano errori di lingua, vizio comune in quei tem- 
pi, e che ora non è rimasto se non in coloro che pub- 
blicano classici per uso delle scuole. Il sig. Ettore Mar- 
cucci merita perciò grandissima lode , poiché oltre al- 
1’ averci dato moltissime lettere inedite , oltre all’ aver 
collazionate le edite e le inedite cogli originali autograiì 
o apografi che gli è riuscito avere alle mani , ha poi 
voluto ritenere scrupolosamente ciò che scrisse 1’ auto- 
re , ed ha ogni cosa corredato di belle ed utili anno- 
tazioni , di uno spoglio di voci e modi di dire man- 
canti al Vocabolario della Crusca, e di una tavola co- 
piosissima de’nomi proprii e delle cose più notabili. In 
fronte al libro vi ha pure una bella prefazione dello 
stesso Marcucci, e le Notizie deW origine e nobiltà della 
famiglia dei Sasselli raccolte da Francesco di Giambati- 
sta Sasselli. 

Sin qui non ho fatto che lodare, e forse non quanto 
il Marcucci si merita. Ora mi si permetta qualche os- 
servazione. 

Nelle note alla prima lettera , dove il Sassetti dice; 
« E’ signori consoli faranno anteriori a voi, e’ marina- 
» ri, sendo che e’navicono alla rangea, et hanno in- 
» teresso ne’ noli , c vi faranno cedere le loro ragio- 
» ni » — il Marcucci nota che di quel modo alla ran- 
gea egli può certificare la lezione , ma non assegnarne 
il valore. Or io credo che la prima non sia bene ac- 
certata , e che debba leggersi alla rangea , cioè secondo 
le usanze e consuetudini di Ragusa , sendochè Rau- 
gia fu detto per Ragusa ( e il disse lo stesso Sasset- 
ti ), e raugeo per raguseo fu pur usato dal Sassetti a 
pag. 114 e dal Menzini , come ho notato nella mia 
operetta Due migliaja di aggiunte e correzioni alla Cru- 
sca e ai posteriori vocabolarii. Ancora non mi pare ben 
fatto lo scrivere e' tanto nel significato di * quanto in 
quello di eglino; ma poiché al presente si agita frai 
dotti filoioghi toscani sì fatta quistione , io non entrerò 
certamente a diffinirla. 

Alla pag. 184 vi è una notarella intorno alla di- 
zione Solarsela , che vale veramente Battersela , come 
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il signor Marcucci sospetta. La pruova di ciò ne vien 
fornita dalla Fiera del Buonarroti , il quale adoprò la 
voce Solare quasi come termine marinaresco in com- 
pagnia di Arrancare ; ed in fatti Scolare dicono tut- 
tora i marinai veneziani per Correre a voga arranca- 
ta. Ecco il luogo del Buonarroti: Buon. Fier. g. 1. 
intr. La soverchia fatica ogni util vizia: Suola, suola, 
dimena, arranca, arranca, Fa che 'nnanzi al morir la vita 
manca. 

Può dar qualche lume ai due luoghi dove sono no- 
minati i Norcini ( pag. 330 e 357 ) quell’ annotazione 
del Minucci al Malmantile (6. 61. ) che dice : « Coloro 
■» che in Firenze ammazzano i porci e cosi morti gli 
d portano sopr' alle spalle alle botteghe de’ macellari , 
» sono per lo più del paese di Norcia , e però gli 
» chiama mule porcine , cioè portatori da Norcia : e 
» costoro son sempre tutti unti di grasso di porco , 
» lordissimi e schifi di sangue. » Quindi è naturale che 
ognuno gli- sfugga incontrandoli, e a questo deve al- 
ludere il bando de' Norcini che dice il Sassetti, e l’ al- 
lontanamento de’ letterati quasi che siano di casa di 
Norcini. 

A pag. 363 dice il Marcucci che Agura manca alla 
Crusca. Non manca , e frai molti esempi vi si legge 
appunto quello del Novellino in cui egli vorrebbe leg- 
gere algura. 

A pag. 417 è da correggere certamente Ican de Bar- 
ro s in Juan de Barros , essendo questo il nome spa- 
gnuolo di quello scrittore, storpiato alla russa per F uso 
di quei tempi di confondere 1’ » con la j e l’ u con la v. 

Al qual proposito noterò che la conoscenza della 
lingue spagnuola e portoghese avrebbe fatto correggere 
o intender meglio molti altri luoghi. Così tonello mi 
par che sia lo spagnuolo tonel che è sorta di- botte 
o grosso barile. Così chi conosce lo spagnuolo sa che 
non esiste il modo avverbiale a locazo, e che cavallo 
a logaggio è piuttosto il francese chevai à louage, cioè 
da nolo , e lettera a cavallo a logaggio potrebbe va- 
lere lettera scritta a stento e breve , essendo i ca- 
valli da nolo per lo più deboli e poco atti a lunghe 
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corse. Così la lezione del manoscritto sarà lo che Dios 
guxscer è di voci spagnuole pronunziate alla portoghese 
e scritte con ortografia italiana : sera lo que Dios qui- 
siero , cioè sarà quel che Dio vorrà. Così dove a pag. 
188 leggesi cento mila villani ruin , quel rum non vale 
riuniti , ma è per ruines che vale abbietti , spregevoli , 
miserabili , e o il Sassetti scrisse abbreviato , o gli 
scorse dalla penna il singolare pel plurale. Così a pag. 
230 il no norei s hiso si può leggere no lloreis hijo , 
cioè: non piangete , figlio. Così Irmaos d’Armas che 
leggesi a pag. 367 significa in portoghese fratelli d'arme. 
Così laniere è pure dallo spagnuolo tamaras che vale 
Ciocche di datteri e Bimasugli o schegge di legno, e va 
inteso nel primo significato, poiché il Sassetti parla di 
un uomo che si nutriva di quella roba. Così a pag. 311 
quei gusani di cui parla il Sassetti non ben s’ intende 
che cosa siano, quando non si noti che gasano in ispa- 
gnuolo vale verme , insetto , e quindi par certo eh’ egli 
parli di quei vermi o tarli che verrinano le navi e di 
cui pure parlarono il Redi e il Vallisnieri. Così si sarebbe 
potuto meglio spiegare che cosa siano i cafri e che cosa 
sia la misura covodo, colla voce spagnuola coire e la por- 
toghese covado o covedo. Così i Lagarti non eran da por- 
tare frai pesci, poiché in portoghese e in ispagnuolo 
Lagarto vale Lucertola, e si dà il nome di Lagarto del- 
l'India, non al Coccodrillo, come dice il Sassetti, ma 
al Calmane o Lucerta alligator. Così non avrei cam- 
biato il xeque del manoscritto in seque , perchè xeque 
scrivono gli Spagnuoli, ed in altre voci ii Marcucci ha 
conservato la lettera x. 

Prima di passare a dir qualche cosa intorno allo spo- 
glio eh’ è in fine , non posso lasciar di fare un’ avver- 
tenza. Anch’ io ho spogliate le lettere del Sassetti nel- 
l’ edizione de’ Tartini e Franchi , e una piccola parte 
del mio spoglio si trova nelle summentovate Due mi- 
gliaja di giunte e correzioni. Or questo libro per colpa 
dello stampatore porta la data del 1856 , sebbene sia 
stato pubblicato in questo anno verso la fine di otto- 
bre. Anzi nell’ ultima pagina di esso vi ha la licenza 
per la stampa colla data del 20 giugno 1855 , seguo 
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certo che qualche tempo prima io ne aveva presentato 
il manoscritto al censore. Or essendovi nello spoglio 
del Marcucci alcune voci e modi eh’ io pure ho nota- 
te, non vorrei essere accusato di aver riprodotto cose 
già notate da altri. Del resto nel Sassetti c’ è ancor 
molto e molto da trarre anche dopo lo spoglio del Mar- 
cucci, sul quale ora esporrò qualche mia osservazione. 

Abetello non mi pare che valga Piccolo abete , ma 
che sia lo stesso che Abetella. In fatti per mazzicare o 
abbacchiare gli alivi non si fa certo uso di un albero, 
ma di bacchi , pertiche , e se vuoi anche di travi. In 
tal senso usò pure il Borghini la voce Abetello , come 
nelle Tariffe Toscane trovasi Abetelle di giro fino od un 
braccio inclusive. II Sassetti avrà detto abetelli per mo- 
strare che quelle pertiche eran grandi e grosse. 

Acqua pazza non credo che significhi Centone 'o Mi - 
scuglio di scritti altrui, ma semplicemente Cosa sciocca, 
Cosa scipita , come è il brodo senza sale , che pur si 
dice Acqua pazza per la somiglianza che v r è fra scioc- 
co , scipido e pazzo. 

Assonnare uno è mal definito coll’ Accostargli si per 
discorrer seco , Metterlo in parole. Io credo che signi- 
fichi Fermare alcuno e assordarlo di parole a suo mar- 
cio dispetto , tenendolo quasi per forza o abusando della 
sua bonarietà : in somma il tenet occiditque legendo di 
Orazio, parendomi che possa appropriarsi anche a quei 
leggitori spietati , e i più poeti, che ti vogliono a viva 
forza far sentire le loro corbellerie, 

Barza è voce portoghese , barca , che significa pro- 
priamente quella vesta di vimini che si mette ai vasi- 
di vetro o di terra, e per estensione dìcesi del vaso me- 
desimo rivestito a quel modo, come le postre damigiane. 

Carapuzza non è Armadura moresca, ma il porto- 
ghese carapufa o carapupao , che è sorta di berretto 
moresco , o Io spagnuolo carapuza che equivale a ca- 
peruza e quindi al nostro capperuccia o cappuccio. 

Condurre il frutto. La frase del Sassetti che volevasi 
trar fuori è Condurre il frutto a perfezione, senza le 
quali ultime parole ( a perfezione ) mi pare che non 
legga.- , £&&&, - 
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Corno della battaglia. Non cosi , ma semplicemente 
corno disse il Sassetti , dicendo ritirandosi già il suo 
corno della battaglia; poiché della battaglia dipende dal 
verbo ritirandosi , come se dicesse : ritirandosi della 
battaglia il suo corno. 

Costituzione d' aria non può significare Intemperie , 
ma Temperie. Ve n’ ha esempi del Redi , del Segni 
( Alessandro ) , del Cocchi, ed i Bolognesi appunto di 
questa espressione si valgono per definire la voce Tem- 
perle. 

Curva. Curva in ispagnuolo e in portoghese, courbe 
in francese , knee in inglese , son pezzi di legno che 
servono a 4 costruir le navi e che noi diciamo coste o costi. 

Diaccinolo. Dicendo il Sassetti pere diaccinole disse 
quello stesso che il Caro volle intendere colle pere ghiac 
duole nel Dafni e Cloe. Onde non si può da ciò trarre 
ohe Diaccinolo valga Che fa come il diaccio, che si spezza 
e si stritola. 

Disinfatare, dice il Marcucci , Contrarlo di Fatare. 
lo non comprendo come questa spiegazione possa cal- 
zare all' esempio del Sassetti : Ha sentito F andare in 
India e dice che vuole venire.... Io V ho caro, chi po- 
trò pure alle volte disinfatarmi , con dargli , se sarà 
di bisogno, alle volte qualche picchiata. Io direi che si- 
gnifichi farmi passare la mattana. In fatti in ispagnuolo 
desenfadarse vale Divertirsi, Farsi passar la noja , il 
frane. Se desennuyer. 

Giannetto , dice il Marcucci , aggiunto a Pelle deU 
V animale di questo nome. Ma il Giannetto è Cavallo, 

mentre presso il Sassetti le pelle che si domandano 

giannette sono di una specie di gatto selvaggio o faina 
che gli Spagnuoli chiaman gineta, e che trovo pur chia- 
mato Giannetto nelle Tariffe Toscane a pag. 214: Pelli 
di giannetti. 

Impiego. Parlandosi di danaro, non vale Spesa sem- 
plicemente , ma Spesa per guadagnare negoziando , In- 
vestimento , Uso del danaro per ricavarne un frutto. 

Insenata. È anche voce spagnuola, ensenada, e vale 
Luogo qualunque di mare dove le navi sieno al sicuro. 

Levare. Mi fa maraviglia come nè il Marcucci , nè il 
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Gherardini che anche aveva notato il nè leva nè poni 
del Sassetti , non abbiano ricordato che Dante aveva 
pur detto : Presso o lontano qui nè pon nè leva. Anche 
gli Spagnnoli dicono ni quita ni pone. 

Monsone. Il monzao che qui si accenna non differi- 
sce per nulla dal monzone, massone o monsone, essendo 
la pretta voce portoghese che indica la stagione del- 
1* anno in cui spirano i venti monsoni. Oggi si scrìve 
monfdo ; ed è la terminazione portoghese in do corri- 
spondente a quella in on o one delle altre lingue so- 
relle. Perciò il Sassetti chiama Cantao la città che oggi 
diciamo Canton. 

Prtderia per Roba da poter esser predata credo che . 
sia on'erronea lezione, e che s’abbia a leggere pedreria, 
voce spagnuola che significa collettivamente 1' Unione 
di molte pietre preziose. Vegg^si il contesto , dove si 
parla di gente che nasconde otto, dieci e dodicimila du- 
cati di pietre in un bucciuolo di rame. 

Sedia per Città capitale e per Residenza di principi 
è tutt’uno: perocché tanto è dire Agirà sedia del Gran 
Mogor quanto Bisnagar sedia del re ec., essendo Gran 
Mogor anche titolo di sovrano. 

Sostoprare detto di nave è troppo generalmente spie- 
gato per Naufragare: dicasi invece che è Io spagnuolo 
sozobrar corrispondente al francese chavirtf. 

Estallia. Si può notare che in ispagnuolo estala si 
usò un tempo in significato di Scala. 

Tappia. Lo spagnuolo tapia non è Muro fatto di 
terra ben pigiata e stretta , e molto meno Terrapieno ; 
ma è muro fatto con un cemento in cui alla terra è 
mescolata paglia o fieno tagliuzzato, e senza pietre. Al 
Franciosini non è da creder sempre. 

Trotto. Se il popolo fiorentino dice di trotto o di rim- 
balzo , non c’ è da replicare. Ma a me pareva che do- 
vesse leggersi di tratto, che è l’opposto dell’altro modo 
di rimbalzo. 

Queste ed altre piccole cose che tralascio mi è oc- 
corso notare, ed ho voluto qui farne menzione per mo- 
strare che se lodo grandemente il signor Marcucci, lo fo 
dopo aver letto con attenzione il libro di cui parlo , 
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non essendo io di coloro che scrivono articoli biblio- 
grafici col solo leggere il frontispizio, l’ indice, e qual- 
che volta la prefazione. 

Da ultimo mi si permetta di pregare il Marcucci a 
volerci dare in un altro volume gli altri scritti del Sas- 
setti di cui ha dato notizia nella sua prefazione. Prego 
del pari il Le Monnier a valersi sempre di uomini coma 
il Marcucci per le sue pubblicazioni. Ora ci promette 
il Novellino , la Cronaca del Compagni, le opere tutta 
del Sacchetti, alcuni scritti inediti del Borghini, e tutto 
ciò per cura di un altro eccellente filologo, il sig. Ot- 
tavio Gigli, la cui Biblioteca Clanica Sacra rimase in- 
terrotta con grave danno delle lettere italiane. Ci pro- 
mette pure un Dizionario di preteti francesismi ec. com- 
pilato da un altro egregio nomo , il sig. Prospero Via- 
ri. Non dubito che questi nuovi volumi ci daranno ar- 
gomento di nuove lodi. 

( Rivista Sebezia , ottobre 1858. ) 


FRAMMENTI ni tm DRAMMA INEDITO 

( Apriamo volentieri le nostre colonne all’ autore delle 
seguenti scene che gentilmente ce ne fa dono. Esse fan 
parte di un dramma intitolato dieci anni ossia l’ asse- 
dio di Troja , diviso in dieci annate , ogni annata in 
dodici mesate , e ogni mesata in trenta giornate. Le 
dieci annate , le centoventi mesate e le tremilasecento 
giornate avran tutte un titolo diverso. ) 

annata I. (Il viaggio) 
mesata I. (L'arrivo) 

GIORNATA I. ( Lo sbdtCO ) 

SCENA PRIMA 

All’ alzar del sipario si vede la spiaggia di Troja senza 
sbarcatoio. Sopra certi scogli pochi marinai pescano 
colla canna e la lenza. Si vidono in lontananza le navi 
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greche , fra le quali una fregata da 48 che precede le 
altre : su di essa vedesi Protesilao vestito da marinaro 
inglese con una pistola in mano. 

Coro di pescatori, indi Protesilao. 

Parte I. Che sarà? Da questa parte 
Molte navi venir vedo 1 
Parte II. Han buon vento, e se san l’arte 

Qui saranno in men d’ un credo. 

Parte I. Vedi ve’ quanti cannoni J 

Già le micce «ouo accese ! 

Parte li. Già si abbassano i pennoni ! 

Già già l’ ancore hanno prese 1 
Tutti Via fuggiana , chè le interiora 

De’ cannoni fanno noja , 

Via fuggiamo inverso Troja, 

L’aspra nuova a raccontar. 

( Durante il coro la fregata si sarà interamente av- 
vicinata. Si ode un colpo di cannone , e vedesi Protesilao 
in piedi sul bompresso. ) 

Pr, Si , si , numi potenti che il mio destin reggete, 

Si , si , già vi capisco., voi morto mi volete. 
Dunque morrò; ma prima debbo veder morire 
Qualche Trojan nemico che qui dovrà venire. 
S’egli è destin che il primo che metta il piede in terra 
Debba perir qual ostia di questa sacra guerra , 
Eccomi, io son quel primo: del legno mio dall' alto 
Bordo, senza esitare vengo sul lido.., io salto... 
Ma in un’ età sì giovine andare all’altro mondo , 
Non più goder la vita, ogni piacer giocondo 
Abbandonar quaggiuso, abbandonar sì presto, 

È un duro sacrificio... no, non farollo... io resto... 
E che dirà la Grecia ?... Dica quel che si voglia. 
Ma dell’ Inferno certo non varcherò la soglia. 
Lasciar la madre, i figli, che certo all’ospedale 
Dovran per la miseria morir di brutto male 1 
La sposai... Per la sposa non me importa un corno, 
Troverà cento sposi se pure io non ritorno ; 
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E quando della fama il risonante grido 
Dirà eh’ io qui periva primo sul teucro lido , 

Ella sarà più gaja, si mostrerà più lieta, 

Nò, per un mal sì grande, vorrà far lunga dieta. 
Dunque, per suo dispetto, non morirò. . . E poi 
Che si dirà nel mondo, che si dirà di noi? 
Dirassi eh’ io che feci sempre 1’ ammazzasette , 
Che 1’ universo intero avrei tagliato a fette , 
Quando di fare il bravo venne 1’ occasione , 
Destai (fra noi sia detto) restai come un poltrone... 
Ma giungon 1’ altre navi , ed io qui sono ancora. 

SCENA SECONDA 

Si vedono a mano a mano arrivare le altre navi. Sulla 
capitana, dove sventola la bandiera colle armi di A» 
game linone re di Micene, vedesi Agamennone coWuni- 
forme di relrammiraglio , con uno spadino alla cintola, 
* nelle mani una carta geografica, un cannochiale « un 
portavoce. 

Agauenxose e detto. 

Ag. Ammainate le vele : badate che la prora 
Non urti negli scogli. — Protesilao, che fai? 

Hai visto qualche tonno forse? Vorresti mai 
Uccider qualche cefalo a colpi di pistola ? 

Pr. Erri, ammiraglio ; il pesce oggi non mi fa gola. 
Ad altro pesce io voglio oggi portare assalto : 
Voglio saltare in terra. . . voglio. . . si . . . voglio. . . e salto. 
'( Salta. Segue il dialogo tra Agamennone sulla nave e 
Protesilao sulla riva. ) 

Ag. Bada ... è già in terra. Diavolo! potevi farti male 
E andar col capo rotto diritto allo spedale. 

( Pausa ) 

Ed or che pensi? 

Pr. Penso che il fato mi vuol morto, 

Ed io mi voglio vivo, nè credo di aver torto. 

Sai che cosa è il destino ? sai tu che cosa è il fato? 
Figurati di Svizzeri un battaglion quadrato; 

Invan de’ tuoi pensieri la gran cavalleria 
Cerca fra quegli armati di fare a se una via ; 
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Chè ferrai ed inconcussi resistono alla forza , 

Ed ogni ardente foga urtando in lor si smorza. . 
Figurati un macigno a cui vuol dar di cozzo 
Fragilissima noce. Figurati ampio pozzo 
In cui con un secchione pendente a un CI di seta 
Invano un assetato le voglie sue disseta. 
Figurati... 

Ag. Capisco : ti sei spiegato tanto , 

Che non occorre aggiungere altre parole. 

Pr. Intanto 

Io sono quella noce, io son quell’ assetato , 

10 la cavalleria. 

Ag. Ma qui non veggo il fato. 

Non veggo l’ ampio pozzo, non veggo il battaglione, 

11 macigno non veggo. 

Pr. Sei cieco , Agamennone 1 

Non vedi sulla riva il battaglion quadrato ? 

Ag. Amico, se lo vedo, eh’ io possa esser cecato. 

Pr. Non vedi questa Troja? questo è il macigno durol 
E questo mar che vedi, è il pozzo ampio ed oscuro! 
Ag. Non so che dirti amico, scusami , mi confondo, 

E credo, a quel che sento, che sia cangiato il mondo. 
Pr. Il mondo spesso cangia: ma il fato... eterno è il fato! 
Ag. Forse cessar potrebbe... 

Pr. No... Sarà continuato. 

(L’Interprete Commerciale, 22 noe. 1838) 

II. J 

ANNATA X. ( Ci siamo ) 
mesata ... ( la rissa ) 
giornata... ( La separazione. ) 

SCENA QUARTA. 

La scena è nel padiglione di Achille. 

Achille , B risei de, Taltibio ed Euribate. 

Ach. Vien qui, Briseide mia ; e voi, se non volete 
Dell’ ira mia gli effetti provar, non vi movete : 

( agli Araldi ) 

• / 
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E ben vi è noto, o gente vile, codarda e scema, 
Che dell’ ira d’ Achille si può fare un poema. 
Vien, mia Briseide, vieni: dimmi, lasciar qui solo 
Mi vuoi tu nella tenda come un zugo a piuolo? 
Bris. Lasciarti, idolo mio... e immaginarlo puoi? 

Lasciar te che de’ Greci sei primo in fra gli eroi? 
No, lasciarti non voglio... Ma pensa , mio tesoro, 
Che quel can rinnegato di Agamennon, quel moro, 
Potrebbe farti danno, porti le mani addosso ... 
Bada, Achilluccio mio... 

Ach. No, più badar non posso: 

Troppo il latin compresi ; tu vuoi altra minestra, 
Vuoi mangiare aduu piatto con monna Clitennestra... 
Va pur... senza ritorno. Di te, qual vuoi, tal sia: 
Non ho di te bisogno nè in Troja nè a Elia. 

Di ancelle, lo sai bene, ne tengo un reggimento, 
Di cui posso, se voglio, disporre a mio talento. 

E quando al mio paese di ritornar mi piaccia , 

Mi accoglierà Deidamia nelle sue bianche braccia. 
Dunque, va pur... Tu stessa vindice mia sarai, 
Perchè morir crepato Agamennon farai, 

E per opera tua ben presto io m’ apparecchio 
Veder sulla sua fronte messo un tallo in sul vecchio, 
ifm.Che dici, Achille mio... 

Ach. Taci, donna perversa , 

Se non vuoi che ti portino all’ospedal d’ Aversa. 
Dite, vedeste mai perfida al par di lei 
Donna che prenda a gabbo i puri affetti miei? 
No, tu d’ un galantuomo certo non sei figliuola ; 

0 pur, se gli sei figlia, non ti mandò alla scuola. 
Al Largo delle Pigne, là stanno i tuoi parenti, 
Tigre , jene , leoni , coccodrilli e serpenti. 

Bri». Ma senti, mio tesoro... 

Ach. Non voglio sentir niente. 

Sento che son tradito , sento che sono Achille , 

E il cor mi sento roder dai serpi e dalle anguille. 
Va... ti allontana... fuggi... Taltibio ed Euribate , 
A quel faccia di cane Briseide sua portate. 

Io resto. 

Brit. Almen di pace donami un solo amplesso. 
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Ach.V a via, donna sfacciata, vergogna del tuo sesso. 
Bris. Permetti almen ch’io baci la destra tua possente. 
Ach.Va via, non vo’ moine. 

Bris. Almeno alla dolente 

Dona pietoso un guardo , volgi amoroso il ciglio. 
Ae/t.(Oh Dei! più non resisto... ho un core di coniglio. 
Ma pur convien far forza e romperla ad un tratto.) 
Vuoi che ti guardi? Ebbene, ti guardo di soppiatto. 

( Si mette le mani sul viso e guarda fra le dita. ) 

Or vanne... assai tardasti... Atride attende... addio! 
O Giove, e che mi giova Tesser nepote a un Dio ! 

( Si ritira ) 

Bris. Vadasi ad Agamennone. Abbiate, araldi, in mente 
Che di quanto ascoltaste non gli avete a dir niente. 
Tali. Spero, monna Briseide, che un piccol complimento 
Avrem per tal silenzio a vostro piacimento. 

Arti. Non dubitate; avrete ben generosa mancia. 

Eur. Quanto ? 

Bris. Non so ; ma tutta roba sarà di Francia. 

Molto vi vorrei dare : per or prendete questo , 
Non ho più uu soldo: avrete un'altra volta il resto. 

( Dall'Interprete commerciale ) 

HI. 

Ne’ fogli precedenti sono stati pubblicati due fram- 
menti di questo dramma intitolato Dieci anni o L’ as- 
sedia di Troja. Ora mi arrischio a pubblicare questo 
terzo frammento che mi par degno dell’attenzione del 
pubblico. Il sig. don Vittorio Hugo si è sempre lagnato 
che ne’ drammi le cose più interessanti si fingono av- 
venute dentro le quinte e gli attori non fanno che nar- 
rarle : quindi mi è parso conveniente che nelTeseguirsi 
la presente scena il teatro rappresenti 

L’ INTERNO DEL CAVALLO TROIANO. 

Attori. Ulisse , Epeo , Neottolemo , Menelao , Dio- 
mede , Ajace d’ Oileo , Teucro , Idomeneo , Merione , 
Stenelo , Filottete , Macaone , Podalirio , Trasimede , 
Euripilo , Eurnelo > Talpio , Tisandro , Cianippo , Anr 
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ticlo , Megete , Demofoonte , Antifate , Polipete , Eu- 
rimaco , Jalmeno , Anfiioco , Eurialo , Anfimaco , Aga- 
penore , Leonteo , Peneleo, Menesteo, Toante, Calcan- 
te , Ataraante , Ifidamante , Acamante , Euridamante , 
Anfidamantc (1). 

Tis. Le gambe, ahimè 1 

At. Le cosce 1 

Fil. La testai 

Menes. Il piè! 

.Toa. Le braccia! 


Sten. Scostati, che mi pesti! 

Dio. Scansatil 

Amie. Chi mi schiaccia? 

Mer. Ahi ! mi calpesti un callo! 

Aj. Chi mi si gitta addosso. 

Ira. Io sudo come un uovo. 

Leon. Io regger pii! non posso. 

Teu. Fatemi largo un poco , o muoio soffocato! 

Bum. Mi manca il fiato , Epeo! 

VI. Olà! che cosa è stato? 

Non fate più romore. Canaglial state zitti , 

Che se di noi s’accorgono, o si che siamo fritti. 
Anlif. Signor disse caro , vi giuro in fede mia 
Che fra pochi minuti morremo d’ asfissia. 

Ep. Che dici, scimunito ! Aria ti manca? ebbene, 
Osserva , dalle nari e dalle orecchie or viene. 

( Comincia a maneggiare uno stantuffo e tutti ripi - 
glian fiato ) 

lai. Evviva il costruttore 1 

Anfil , Evviva il nostro Epeo ! 

Tutti Nipotino di Foco , figliuol di Panopeo ! 

Ut. E siam da capo ! Zitto I Silenzio ! o per Nettuno, 
Di voi, se non tacete, ammazzerò qualcuno. 

Pen. (Questo signor Ulisse fa troppo il Rodomonte). 

( Piano a Megete. ) 

Meg. (Bada che se ti sente ti manda all’ Acheronte.) 


(1) Questi pochi ho potuto trarre da Virgilio , Quinto Smir- 
neo . Trifiodoro e Giovanni Tzetze. Parlano poco , perchè cosi 
dice Omero de’ Greci ; ma ciascuno dice la sua. 
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Ut. Non ci sarebbe male veder che cosa fanno 
Questi figli di Troja che ci dau tanto affanno. 

Ma donde guarderemo ? Epeo , io qui non trovo 
Un buco per. vedere che cosa c’è di nuovo. 

Ep. Perdona , Ulisse caro , tu parli alla ventura 
Senza bene osservare la mia manifattura. 

Non ha il cavallo gli occhi di berillo e ametisto? 
Di là puoi a bell’agio veder senz’ esser visto. 

VI. Ho torto, inclito Epeo, ed anzi ho gran piacere 
Dell’ essermi ingannato. Vado dunque a vedere. 

( Pausa di dicci battute. ) 

Vedo... 

Col. Che vedi? 

1 1. Vedo gente che va e che viene , 

E al nostro gran cavallo rivolti gli occhi tiene. 
Neot. Buon segno. 

VI. Or parlan tutti: fan cerchi e capannelli, 

Donne, ragazzi, vecchi, uomini e garzoncelli. 

Men. Poveri noi, compagni ; ci son le donne in mezzo : 
Donna fa sempre danno: per prova il.so da un pezzo. 
Ut. Zitto ! parla Timete. Chi sa che diavol dica. 

Ei parla forte, è vero , e a gridar s’affatica ; 

Ma io non sento nulla. 

Jd. Dirà probabilmente... 

Vi. Zitto ! non rifiatate... Sento... 

Cai. Che senti? 

VI. Niente. 

Via. Questo il sentiam noi pure. 

Vi. Silenziol Ecco Cassandra 

Furente, e le tien dietro di gente immensa mandra. 
Parla come una furia, grida come un’ ossessa , 
Come sul treppiè sacro delfica Pitonessa. 

Oh come si dibattei Ma parmi, o che m’inganno, 
Che non le si dà retta. 

Eurìa. Dunque che diavol fanno ? 

( 1 Greci si vanno affollando intorno ad Vlisse e 
gli si vanno git:ando addosso ). 

VI. Adesso par'a Capi : Capi , non lo sentite ? 

Pod. Per me non sento un corno. 

VI. Indietro ! Una gran lite 
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Mi par che stan facendo... Zitto I Laocoonte 
Vien dalla rocca al basso... Sia del cavallo a fronte... 
Si ferma e grida... Parmi di Ulisse il nome udire... 
Dem. 11 figlio di tuo padre. 

Vi. Or come andrà a fuiire ? 

Che fa?... Mi par che impugna ad ambe mani un’asta. 
Numi 1 al cavai la gitta 1 Epeo I 
Vp- Non è di pasta , 

Non è di carta pesta questo cavai eh’ io feci. 
Aea. Gemono le caverne I 
Ep- - Nulla temete, o Greci. 

Anfid. Ma vedi, noi crolliamo 1 

11 ventre par che tuoni 1 
^•Si storce il gran cavallo! 

Vp- ' . Tacete, via, poltroni I 

Appunto fu quell’asta pel mio cavai gigante 
Quello che sia una mosca addosso a un elefante. 
VI. Ma vedo che la gente, già contro noi diretta , 
Ora si ferma , e certo qualcun che viene aspetta. 
Vediam che sia avvenuto... Nulla di qui si vede, 
'. Poiché rivolgon tutti diètro al cavallo il piede. 
Or come guardar dietro? Epeo, qui nulla adocchio. 
Ep. Se per gli occhi non vedi, riguarda pel terzo occhio. 
Perciò da me al cavallo la coda fatta fu 
A tromba all’uso inglese e rivoltata in su. 

Vi. ( Corre dalla parte opposta a guardare. ) 

Bravo ! Sinone han preso. Il portano legato. 
Come fa ben sue parti quel furbo disperato. 

Ifì. Che fa quel buonalana? 

Vi. Parla con Priamo... Giura... 

Prega... Lo sciolgono ora... Siamo fuor di paura. 
Viva il mio allievo 1 

Eurìm. Vero scolar di don Basilio (1). 

Poi. Ora siamo a cavallo. 

Eurip. Siam nel cavallo. 

Anfim. 0 Ilio, 

Ora davver sei nostro 1 

VI. Silenzio, un’altra scena. 

(1) Vedi il Barbiere di Siviglia. 
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O Greci, che prodigio I creder lo posso a pena. 
Due grossi serpentoni del mare in terra usciti 
Dritto a Laocoonte difilano riuniti. 

Ei sta sacrificando: stan presso due garzoni. 

Oh ve’... lor si avviticchiano i grossi serpentoni. 
Ei corre in loro ajuto... È tardi... Avvinchian pure 
Il padre insiem coi figli. Povere creature 1 
Muojono soffocati 1 , 

Cai. Castigo degli dei 

Che vogliono proteggere a forza i buoni Achei. 
Accetta il lieto augurio, o figlio di Laerte: 

Le portevi noi di Troja ora saranno aperte. 

Ntot. Grazie della notizia: l'indovinava io pure. \ 
Men. Evviva Barbanera, profeta di sciagure! 

Eurid. E questi flauti e cetre che suonan dolcemente. 
Che cosa vorran dire ? 

VI. Qui non si vede niente. 

( Passa dall altro lato dove stava prima. ) 
Torniamo all’altro lato. Sentite?... Oh per Minerva! 
Ecco a noi'vien di musici innanzi una caterva. 

( Si sente sonare la sinfonia della Semiramide*. ) 

Ep. Zitto, il cavai si muove 1 
Vi. Non dubitate ; entriamo 

Dentro le sacre mura. 11 pesce è preso all’amo. 
Via, ringraziato Minerva. 

Tutti Viva Minerva! Urràl 

Aga. Vivano Ulisse e Epeo ! 

Tutti Vivano ! Urrà 1 Urràl 

' ; i 

(L'Omnibus ,28 gcnnajo 1841 J 

CX MONOLOGO , ON DIALOGO , E CN 1*0’ DI CORNICE. 

11 sig. Panevino, al quale certi’ sapienti francesi, da 
lui conosciuti in un viaggio a Parigi , avean promesso 
di farlo nominare membro corrispondente dell’ Istituto di 
Francia, purché mandasse a quel consesso qualche sua 
dotta memoria, starasi da più mesi occupando di questa 
faccenda seria, chiuso nel suo studio, con un quaderno 
di carta bianca dinanzi, un calamaio e una penna. Pas- 
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sanilo a rassegna tutte le sue vaste cognizioni, una sera 
tenne fra se medesimo il seguente 

Monologo 

Panevino solo. 

Poffar di Bacco! sembra proprio che il mio cervello 
si sia disseccato 1 Non poterne trarre neanche la mate- 
ria di una nota, mentre tanti altri che valgon meno di 
me intrattengono l’Accademia con una lettura di memo- 
rie che durano per tre o quattro tornate 1 Vediamo un 
poco. Se mi dessi a peregrinare per gli Apennini in cerca 
di una nuova pianta o di un nuovo Animale, quand'an- 
che non fosse che un insetto o un infusorio ? 0 fortu- 
nato Ehremberg 1 Tu col solo aiuto di un microscopio 
hai popolato il mondo di un’ infinità di animalucci ed 
hai cosi conquistato un posto in tutte le dotte società 1 
Ed io invece di aver il piacere di classificare un nuovo 
essere nel regno animale , dovrò aspettarmi un giorno 

o l’altro di vedermi classificato fra i funghii 

A tanti vengon fra i piedi nuove piante, ed io non po- 
trò trovare un ravanello da poter diagnosticare in lati- 
no ! Ho messo in opera tutti i reagenti chimici , e non 
posso trovare un nuovo acido , un nuovo sale. Sarei 
quasi tentato di distillarmi il cervello e di estrarne la 
Cervellina. Se non temessi di prendere un catarro, mi 
porrei la notte col telescopio sul terrazzo per iscoprire 
• qualche nuova cometa , o per contare le stelle filanti 
che attraversano il firmamento 

E cbe fendendo il lucido sereno 
Yanno a cader della gran madre io seno. 

Per colmo di sciagura le nostre patate godono la mi- 
glior salute del mondo, e non posso come i dotti del 
Belgio , dell’ Olanda , dell’ Irlanda e di altre fortunate 
parti di Europa fare il medico delle patate e trovare la 
causa occulta de’Ioro malanni. Aurore boreali, trómbe 
devastatrici, grandi oragani, aeroliti, globi infocati, ter- 
remoti che il mondo empion d’orrore, son cose sì rare 
tia noi , che è inutile il pur pensarci. Anche il Vesu- 
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vio congiura a danno mio : fuma, fuma, fuma , c non 
fa da un pezzo una strepitosa eruzione che faccia fug- 
gir gli abitanti della Torre del Greco e riduca in ce- 
nere i vigneti. 0 beati gli abitanti d’Islanda che si han 
goduto la triplice lava deU’Ecla 1 Beati gli abitanti d§lle 
valli di Monville , di S. Maurizio e di Malaunay che 
han visto andare in aria gii edifìzi interi per opera di 
una tromba ! Ho visto mille scavi .... 

Era giunto agli scavi il nostro dottissimo uomo, quando 
entrò confidenzialmente nella sua stanza un amico che 
non vedeva da molti giorni. Dopo inutili chiacchiere che 
è inutile il qui riportare, ebbe luogo tra loro il seguente , 

Dialogo 

Un amico e detto. 

L'amico. Uno de’principali motivi della mia assenza, 
è stata la gran tempesta che ha devastato i miei po- 
deri di Panicocoli. 

Pan. Tempesta I che dici ? 

L'amico. Si , mio caro : una tempesta orribile , non 
mai veduta in quei luoghi a memoria d’uomo. E si che 
uno de’ miei coloni ha novantanove anni. 

Pan. Buono 1 tu mi dai la vita. , 

L'amico , Come I Tu gioisci delle mie disgrazie ? 

Pan. Disgrazia ? sei matto. Fortuna devi dire , for- 
tuna grandissima. Ma segui ; raccontami gli effetti del- 
l'oragano. 

J L’amico. Io non comprendo : chiami fortuna 1’ aver 
avuto tutti gli ulivi e le viti distrutti dalla grandine ? 

Pan. Certo! 

L' amico. Una gregge intera portata via da un tor- 
rente straripato ? 

, Pan. Certissimo 1 

L'amico. Le case, il cellaio, il fattoio, la cascina, 
colpite dal fulmine e quasi incendiate affatto? 

Puh. Bravo 1 » 

Lamico. Tre uomini trovati morti non si sa come? 

Pan. Ottimo I saranno stati vittime degli aeroliti. Oh 
quanto son contento 1 
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L'amico. Contento un corno I Possibile che a questo 
modo il tuo cuore siasi impetrito, da renderti così giu- 
livo l’annunzio delle altrui calamità, delle calamità di 
un amico? 

Pan. Va che non capisci niente. Tu ti credi infelice, 
ed io invece ti mostrerò gl'immensi vantaggi della tua 
voluta infelicità. Dove parla il progresso della scienza , 
ogni altro umano rispetto deve tacere. Senti ora che 
magnifica nota io comunicherò all’Accademia delle scien- 
ze di Parigi. [Si mette a scrivere, e legge a misura che 
scrive ). 

« Nel comune di Panicocoli (Regno delle Due Sicilie), 
» il dì 20 gennajo, nei poderi del sig. N. N....» 

Vedi bene che il tuo nome andrà così alla più tarda 
posterità. 

L'amico. Eh che io mi rido della signora posterità, 
che certo non mi rifarà dei danni presenti. Addio : ti 
lascio colla tua scienza. ( Parte. ) 

Pan. Senti . . . Ascolta .... E partito: meglio così, 
che potrò a mio bell’agio stendere questa nota. (Sertce.) 
« Nei poderi del sig. N. N. dalle 7 del mattino fino alle 
» 5 e 23 minuti della sera ha imperversato il più fiero 
» uragano che siasi mai veduto. Fin dalla notte un vento 
» di sud-sud-est aveva accumulato dei cirri e dei cirri- 
» cumoli, che poi sul far del giorno proruppero in una 
» pioggia impetuosissima accompagnata da grandine , 
» tuoni, fulmini e saette. Il barometro e il termometro 
» non si sono dati per intesi di sì gran fenomeno at- 
» mosferico, e solo l’ago magnetico ha deviato notevol- 
» niente. La gragnuola era di quella fatta che qui i con- 
B tadini chiamano lapidi, e v* eran grani ( grélons ) che 
» pesavan tre libbre. Più di duemila tra pecore, capre 
» e buoi furon trasportati dall’acqua. Recatomi sul luo- 
» go del disastro , trovai sventuratamente che tre soli 
v uomini eran morti; e siccome non mostravano ferite 
» di sorta e presso uno di essi trovavasi una grossa pie- 
» tra che non tardai a riconoscere per meteorica, così 
» ne conchiusi ch’eran morti j>er cagion di aeroliti, che 
» nel cadere eran passati innanzi alla loro bocca, e colla 
» rapidità del passaggio ayean tolto loro il respiro. Le 
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» case rurali eran tutte crivellate dai fulmini caduti in 
» gran numero che le avevano quasi interamente con- 
» sumate, e nel terreno osservavansi frequenti tracce 
» di folgoriti sulle quali mi riserbo di comunicare al-, 
a T Accademia alcune mie idee particolari in una me- 
» moria di cui mi sto occupando : basterà ora accen- 
» nare, esser mia opinione, confermata da numerose os- 
i> sedazioni, che le folgoriti non sian prodotte dal ful- 
» mine celeste che dalle nubi cade sulla terra, ma dal 
» fulmine sotterraneo che dalla terra sale alle nubi ogni 
» qual volta ha luogo una scarica di elettricità. Ancora 
j> comunicherò all’Accademia alcune mie considerazioni 
a sul modo come avviene la m’orle in quelli che sono 
7 ) colpiti dal fulmine : al quale oggetto non tralascio al- 
» cuna occasione di osservarne i cadaveri. Confempora- 
» neamente al disastro di Panicocoli, mi fu detto che 
» in un villaggio vicino era caduto il fulmine e aveva 
» ucciso due donne e un ragazzo ; ma recatomi colà 
» in tutta fretta , seppi con dolore che nessun uomo 
» era morto , e che solo eran perite due vacche e un 
» maiale. — Panevino.» 

Ecco fatto. Oh bella cosa 1 Come le idee si succe- 
dono l’una all’altra quando il primo impulso ò dato. La 
notizia del mio amico è stata come il pomo caduto sul 
capo di Newton. N’ è uscita roba ch’io stesso non sa- 
peva di avere in corpo. Eccomi divenuto lo storico delle 
folgori. La mia gloria accademica è assicurata. 

Conchiusione 

♦ « . ' • 

La nota fu mandata al segretario dell’accademia, fu 
stampata ne'bollettini, ne’rendiconti, negli atti, ne’gior- 
nali, ed il sig. Panevino fu eletto membro corrisponden- 
te. Quella nomina gliene fruttò un numero infinito di 
altre: poiché le nomine accademiche sono come le ce- 
rase , che una ne trae seco cento. 

(Il Sibilo e il Dagherrotipo, 5 febbr. 1846.) 
la moglie di cola dall’ a matrice 

• Spesso mi torna alla mente quella sentenza di Plinio 
il giovane , che altri fatti sono più noti e chiari , altri 
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piìi grandi. E siccome egli nella stessa persona , nella 
moglie di Peto, ne va rintracciando gli esempi; così li 
vado io pure rintracciando in differenti persone. Certo 
la Lucrezia Mazzanti e la Lucrezia degli Obizzi sorpas- 
saron d’assai l’antica Lucrezia, alla quale v’ha pure fin 
chi nega ogni lode, attribuendo a spirito di superbia e 
non ad animo casto il suicidio di lei. E pure della ro- 
mana Lucrezia parlan tutte le storie, poiché volle il caso 
o la poesia degli storici che fosse la sua morte cagion 
di novello reggimento ; e della padovana e della par- 
mense si tacerebbero tutti, se qualche poeta a quando a , 
quando non ne rinfrescasse la memoria. E pure almanco 
di costoro son ricordati i nomi : ma quante non v’ha 
che di più gloriosi fatti furono operatrici, e neanche il 
nome ne rimane alla nostra ammirazione ! In vero se 
invece di essere state spinte a sì nobili azioni da un 
potente istinto di virtù superiore ad ogni terrena affe- 
zione , vi fossero state condotte da desiderio di gloria 
o di fama nei posteri , di bel guiderdone le avrebbero 
rimeritate gli uomini con sì ingiusto obblioll 

Meditando su questa ingiustizia degli uomini, mi ven- 
ne fatto di trovarne un esempio novello nelle Vite del 
Vasari la dove parla di Marco Calabrese. Mastro Nicola 
dall’ Amatrice fu pittore ed architetto che molte cose 
operò in Ascoli ed in Norcia , e nella prima città si 
stette vivendo allegramente e onoratamente con una sua 
moglie di buona e rispettabile famiglia , giovane bellis- 
sima della persona. Ora avvenne che al tempo di papa 
Paolo III, levatesi in Ascoli le parti, furono marito e 
moglie costretti a fuggirsi di là : e seguitati per via da 
molti soldati che più di lei che del marito avevan de- 
siderio di farsi padroni, ella si risolvè, non vedendo di 
potere in altro modo salvare a se Vonore ed al marito 
la vita, a precipitarsi da una altissima balza in un fon- 
do ; il qhe fatto, pensarono tutti ch'ella si fusse , come 
fu vero, tutta stritolata, non che percossa a morte ; per- 
chè , lasciato il marito senza fargli alcuna ingiuria , se 
ne tornarono in Ascoli. 

Or non vi par egli grandissima ingiustizia degli uo- 
mini l’aver sepolto neH'obblio finanche il nome di que- 
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sta donna virtuosa 1 La cni virtù io stimo tanto più , 
che non fu prodotta da freddo calcolo , non da ragio- 
namento di sorta : ma già radicata nel cuor di lei, cre- 
sciuta modestamente all’ ombra della casa conjugale , 
fece improvvisa mostra di se per irresistibile interno 
impulso. Così tra il finir d’ inverno e il cominciar di 
primavera mostransi un bel mattino coperti di verdi te- 
nere frondi gli alberi stessi che il giorno innanzi al tra- 
montar del sole apparivano spqgli d’ ogni verdeggiante 
ornamento. 

(Lo Specchio, 16 nov. 1843.) 

SPROPOSITI DI TRADUTTORI DAL FRANCESE 

( Brano di una lettera al tig. G. P. — Venezia.) 

' Napoli, 30 settembre 1880 

Giorni sono , uno de’ miei figliuoli venne a doman- 
darmi se 1 e'teope si mangiassero. Molto mi sorprese que- 
sta sua dimanda, e dopo avergli detto che delle scope 
i soli semi sono adoperati dai caffettieri per adulterare 
il caffè, volli conoscere donde avesse origine quella suà 
domanda. Mi rispose che Proserpina nell’ inferno aveva 
mangiato una pietanza di scope. No, gli diss’io Pro- 
serpina, per quanto io mi sappia, non mangiò che una 
melagrana. E qui il fanciullo, che tien molto a provar 
quel che asserisce, cosa che molti adulti non fanno mai, 
corse a prendere un libro intitolato: La Mitologia rac- 
contata a’ fanciulli dai sig. Lamé Fleury traduzione di 
Giannantonio Piucco (Venezia 1811 ), ed apertolo a pag. 
98 , mi fece leggere queste precise parole: « Per mala 
» sorte Ascalafo, cuoco o maggiordomo di Plutone, afc 
» fermò che quella mattina stessa aveva imbandito alla 
» sua giovine sovrana un piatto squisito di scope, ch'ella 
t> aveva mangiato di benissimo appetito. » A questo co- 
minciai a dubitare della mia dottrina mitologica , ed a 
credere che fra gli altri cibi infernali potesse Plutone 
esser solito a cibarsi di scope, che col suo stomaco da 
struzzo giungesse a digerire ; ma mi rimaneva sempre 
il dubbio, che Proserpina , col suo stomacuzzo debole 
e femmineo , avesse potuto adattarsi a quella vivanda 
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tartarea, e di più, che trovata l’avesse squisita. Per uscir 
d’ impaccio trassi da uno scadale quell’operetta nel suo 
originale idioma, e feci vedere a mio figlio come quivi 
dicesse l’autore, parlando di Ascalafo, che il avait servi 
à sa jeune maitresse une excellente grenade qu'elle avait 
suce’e toute entière. 

Ohi replicò il fanciullo, come mai ha potuto questo 
sig. Piucco tradurre grenade per piatto di scope? Nulla 
di più agevole a spiegare , gli diss’ io : grenade si può 
tradurre melagrana, melagranata e granata; or quest’ul- 
timo vocabolo in italiano denota tanto il frutto del me- 
logranato, quanto un mazzo di scope ; e però siccome 
il primo significato non si trora ne’ buoni vecabolarii, 
il traduttore ha preferito il secondo, e delle scope ha 
formato un piatto. 

Or voi sapete che i fanciulli sono curiosi ed insistenti: 
il mio, per esempio, non volle contentarsi a questa spie- 
gazione , e seguitò a dire parergli impossibile che una 
persona che si mette a tradurre una mitologia dal fran- 
cese ignorasse e la mitologia e la lingua francese; im- 
perocché conoscendo la mitologia non doveva ignorare 
quel che Proserpina aveva mangiato nella reggia di Plu- 
tone, e conoscendo il francese non doveva ricorrere al 
vocabolario per sapere che grenade non può mai signi- 
ficare scopa. Mi chiese quindi, per maggior certezza del 
fatto , se potessi mostrargli in qualche scrittore antico 
che la figliuola di Cerere aveva succhiato pochi chicchi 
d’ una melagranata. Dopo un po’ di ricerca, mi riusci 
di trovare nel quinto libro delle Metamorfosi d’ Ovidio 
questi versi : 

Jejunia virgo 

Solverat. et cultis dum simplex errat in hortis; 
Poeniceum curva deCerpserat arbore pomum , 

Sumtaque pallenti septem de corticc grana 
Presserat ore suo. 

Non vi so dire in quali risa scoppiasse il mio figliuolo 
al vedere come il traduttore avesse potuto volgere in ita- 
liano le parole francesi con una libertà assai vicina alla 
licenza, oltre il granchio delle scope ; e come l’ autore 
stesso avesse dato in ciampanelle contando la storiella 
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in modo assai diverso da quel che narra Ovidio, poiché 
secondo costui Proserpina colse da se una melagrana e 
ne succhiò soli sette chicchi. Ma io non trascurai que- 
sta occasione per un sermoncino di morale letteraria , 
avvertendolo che non fosse sì facile a ridere degli altrui 
spropositi, poiché tutti ne diciamo; che ne prendesse in- 
vece argomento a dover procedere con somma accura- 
tezza in ogni minima cosa; e soprattutto che non iscri- 
vesse mai se non di ciò che avesse ben bene studiato. 
Gli feci notare che il fatto di Proserpina aveva potuto 
essere stato raccontato con diverse circostanze da altri 
autori che la nostra biblioteca non conteneva , il che 
doveva in certo modo sospendere il nostro giudizio in- 
torno all’autore francese. Ma per quanto gli dicessi poi 
in difesa del traduttore, ei non potè giungere a persua- 
dersi come si possa perdonare a chi, non per suo pri- 
vato esercizio, ma per uso del pubblico, imprende a fa- 
re una traduzione senza conoscere nè la materia nè la 
lingua dell’ originale. 

Non potendo far altro, e non volendo poi che rinun- 
ziasse a questa sua persuasione, cercai almeno di far- 
gli dimenticare il nome del sig. Piucco, e di attenuar- 
ne la colpa col mostrargli come oggidì vi cada il mag- 
gior numero de' traduttori dal francese, e specialmente 
quei che sono agli stipendii delle gazzette. A questo og- 
getto gli presentai un numero del Débats del 28 ago- 
sto, nel quale parlavasi della terza seduta del Congres- 
so della Pace in Francoforte; e quivi gli feci leggere il 
discorso pronunziato da un capo della tribù degli Ott- 
way, il quale disse fra l’altro : Quand je suis arrivò tei, 
on erogati que j’ avais f e'pe'e au tòte , mais je ne suis 
venu qui otre le calumet de la paix , do ut je fais ca- 
deau au président du congrès. Per tradurre queste pa- 
iole non ci era certo bisogno di una grande abilità, e 
solo nel caso che s’ignorassero i costumi de’selvaggi e il 
significato della voce calumet bastava cercar questa in un 
vocabolario. Quello dell’Accademia Francese la spiega: 
« Specie di grossa pipa in uso presso i selvaggi, ch’essi 
» presentano come simbolo di pace. » Ma per non aver 
avuta questa pazienza, tutti j giornali italiani han con* 
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fuso il calumet col chalumèau , e ne hanno fatto una 
sampogna. Nè solamente i traduttori a tanto il rigo, ma 
gli stessi scrittori politici di articoli editoriali cadevano 
nel brutto errore ; poiché nella Croce di Savoia del 3 
settembre, parlandosi appunto di quel capo di selvaggi 
e di Francoforte, leggevasi: «Là giunse dalle foreste ver- 
» gini d’ America un uomo dalla pelle rossa ch’ha per 
» nome Ka-ge-ga-gah-bouh; egli vantossi di non portar 
» la spada, ma la sampogna della pace : ma non disse 
» se l’armonia di quella sampogna arrestava un momento 
» il passo dello squatter americano, o salvava l’ultimo 
» avanzo della sua razza dallo sterminio. » 

Si potrebbe fare un volume in foglio ben grosso di 
tutti gli spropositi de’traduttori,e vi figurerebbero i no-, 
mi più celebri, non eccettuati gli antichi. Ma io credo 
che questi due recentissimi possan valere per molti de- 
gli antichi, e per un saggio della sapienza de’ moderni 
volgarizzatori. 

(Il Tempo, 24 genn. 1851.) 

I MEZZI FRANCESISMI 

Senza chieder perdono ai lettori dell’ entrare in una 
materia a’ cui suol darsi il nome di pedanteria , mi vi 
addentro coraggioso guidato dalla ragione e non dal- 
l’ autorità : i pedanti non viaggiano in compagnia della 
prima , ma si muovono come ubriachi barcollando e 
tentennando in compagnia della seconda. E se il mio 
dire parrà pedantesco, mi scusi il soggetto: per com- 
battere un avversario è indispensabile tenerlo a fronte, 
e i testimoni della pugna sono ben costretti ad aver 
sotto gli occhi i due combattenti. 

Per taluni un francesismo è una letteraria bestem- 
mia: ma ora non è mia intenzione esaminare fino a 
qual punto ciò sia vero. Dirò piuttosto di un mezzo 
onde si servono taluni per evitare sifratte bestemmie. 

Tutti conoscono che nelle lingue moderne sonosi in- 
trodotte talune esclamazioni di nessun significato delle 
quali si fa uso per evitarne altre di simil suono, ma che 
o non si vogliono profferire per rispetto o che sono di 
odiosa o cattiva significazione. Dimandate per esempio 
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a uno Spagnuolo che cosa significa caramba, o ad un 
Francese che vuol dire tron de Fair, tudieu, parblev, 
saprestie. Domandate ai nostri vecchi padri perchè giu- 
rassero alle guagnele , ed essi vi risponderebbero ( se 
potessero ) che il facevano per non profanare un nome 
santissimo. Nè’ diversa origine hanno le voci diamine, 
perdinci, carpita, ceppita e cento altre. Or nè più nè 
meno fanno appunto i nemici -dei francesismi , quelli 
però che mezzanamente istruiti nella nostra lingua, co- 
noscono una lista di parole che dai loro maestri han- 
no inteso doversi sfuggire, ma non sanno nè come ad 
esse sostituirne altre, nè se tal sostituzione sia possi- 
bile, nè se giovi alla chiarezza. Quindi avviene ad essi 
quello che avviene a tutti coloro che conoscono le co- 
se a mezzo: ricorrono ai mezzi termini. Ora i mezzi 
termini sono spesso tanto lontani dall’errore quanto 
dal vero; anzi quando l’estremo che si tien per errore 
non è tale, i mezzi termini si allontanano dai vero più 
che l’errore stesso. E però costoro coi loro mezzi 
francesismi non solo non si avvicinano all’italiano, ma 
se ne discostano più che se i francesismi spiattellata- 
mente adoperassero. 

Pochi esempi faran più chiara la cosa. 

Dal francese gendarme abbiamo in questo secolo pre- 
so la voce gendarme. Ed eccoti gli schifiltosi cui non 
basta che Dotta abbia usato questa voce , che i voca- 
bolaristi militari l’abbiano registrata, che la gendarme- 
ria sia così denominata nel nostro regno e nella Lom- 
bardia e in altre parti d’ Italia , avendo inteso che gli 
è un francesismo , lambicransi il cervello per togliere 
a quella parola la fisionomia francese, e credono aver 
placato l’ ombra degli Infarinati collo scrivere in vece 
gentarme; poiché, essi dicono, da gente dee derivare 
gentarme e non gendarme. Così facendo, come è facile 
a vedere, essi commettono un grosso sproposito : poi- 
ché contraendo in una le parole gente d arme ben è 
lecito fare sparire 1’ ultima sillaba della prima, ma non 
mai il segnacaso di. Vedete dunque che costoro, per 
fuggire quel eh’ essi credono errore, cadono in un er- 
rore veramente grossissimo. 
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Allo stesso modo dicono sopravvegliare invece di 
sorvegliare. Or 1’ una di tali parole non è in alcun vo- 
cabolario, la seconda vi è notata come francesismo: per 
qual ragione adunque darete la preferenza alla prima? 
Perchè, sento rispondere, la seconda è di forma fran- 
cese, mentre l’ altra ha tutto 1’ aspetto italiano. Coloro 
che così rispondono han dimenticato che sor usarono 
i piu antichi per sopra, e che sorgiungere, sormontare, 
sornotare, sorpassare, sorprendere, sorvenire, sorvolare, 
ec. son tutte ottime voci viventi. 

Credono altre volte còn un cangiamento di desinen- 
za rendere italiano un francesismo, ed invece non fan- 
no che togliergli quella chiarezza e quella vivacità che 
hanno le voci di uso , e rendere affettata una parola 
semplicissima senza nulla guadagnare dal canto della 
purità. Di tal genere sono sviluppamento per {sviluppo, 
risultamenlo per risultato , interessamento per interesse, 
che adoprano indistintamente senza badare alla grada- 
zione di differenza che spesso sussiste fra simili dizio- 
ni. E non contenti di adoprare svolgere in luogo di 
sviluppare, organare in luogo di organizzare, giungono 
a cambiare organizzazione in organamento, ammortizzò . - 
zione in ammortamento, centralizzazione in concentra- 
mento , senza por mente che per capire siffatte parole 
il lettore dee nel suo pensiero eseguire con danno del- 
la chiarezza quella stessa traduzione ch’essi con danno 
della vivacità han dovuto fare per esprimersi in quel 
modo. 

Lo stesso accade colla parola risorsa. Le persone di 
cui parliamo, ignorando che v’ha quaranta voci italiane 
fra le quali il più delle volte si può scegliere una che 
corrisponda alla francese ressource, ignorando che v’ha 
pur de’ casi in cui la ragione consiglia di attenersi at 
francesismo risorsa, trovan più comodo espediente per- 
chè la loro ignoranza resti celata di avere una sella da 
ogni cavallo , un grimaldello da ogni toppa , e questo 
han trovato nel bastardo risorta. Vedete che può il cam- 
biamento di una Ietterai Esso basta, a loro credere, 
per dimostrare eh’ eglino sanno essere la voce risorsa 
un neologismo francese; basta a render quel neologismo 
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di buona lega, poiché risorto in italiano è legittimo di- 
scendente di risorgere. Ma i poveretti han fatto il con- 
to sen&a l’ oste , non essendosi accorti che ressource 1 
non ha che fare con risorgere, essendo source ( fonte ) 
la radice della parola francese. E però fra dne voci di 
non poro italiano, non registrate entrambe nei vocabo- 
lari! classici , ma una delie quali è di uso comunissi- 
mo, perchè adottar l’altra che non ha per se nè la 
ragione, nè l’autorità, nè l’uso? Perchè questa è la 
sorte degl'ignoranti che presumono di sapere : cader 
nell’errore credendo trovarsi in grembo alla verità. 

Aggiungerò un altro esempio, benché in esso non si 
tratti già di lieve cangiamento. Molti si fanno scrupo- 
lo di dire le autorità civili o militari, i funzionarti pub- 
Ilici, le autorità locali, e dicono in quella vece le po- 
destà. Or vorrei sapere un poco in qual classico auto- 
re, in qual manoscritto del trecento, in qual diziona- 
rio han trovato che le podestà equivalga a ciò che mo- 
dernamente dicesi le autorità, i funzionari. 

Se questi esempi han fatto capire il mio pensiero, 
se con essi ho ben determinato quali sieno quelli che 
io chiamo mezzi francesimi, mi sarà permesso di con- 
chiudere che coloro che gli adoperano mostrano di ave- 
re una scarsissima conoscenza della lingua nostra. Es- 
si non hanno il coraggio di adoperare i francesismi in- 
trodotti dall’ uso, nei casi in cui l’ adoperarli non può 
essere riprovevole, perchè un tal coraggio trovasi solo 
in chi pienamen e padroneggia la lingua; e perchè del- 
la lingua non sono in sì fatta guisa padroni, ignorano 
qual sia il miglior modo di evitarli senza cadere nel- 
1’ affettazione, nello stentato, nel vieto, nell’ oscuro, ed 
in quell’ errore appunto che cercano di evitare , cioè 
nell - usar parole che non sono italiane nè per autorità 
di scrittori , nè per ragionevole analogia , nè per uso 
universale. Così credendo starsi nel giusto mezzo , si 
trovano invece all’ estremo che più si allontana dal vé- 
ro, e come ignoranti sou rigettati da puristi e da las- 
sisti. 


{Il Tempo, 7 settembre 1848.) 
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Jl nostro corrispondente delta Terra del Fuoco c'invia 

il seguente programma di un nuovo giornale, che tra- 
duciamo letteralmente dalla lingua patagonica. 

PROGRAMMA. 

Il gran numero di opere periodiche che si stampano 
in tutto il mondo al di qua e al di là del meridiano 
dell’isola del Ferro, ci ha fatto accorti del malanno che 
circola per le menti del mondo vecchio e del mondo 
nuovo, malanno più contagioso della peste bubonica, e 
che dagli uomini si va propagando alle bestie, sendone 
stati da noi assaliti in ispecialità gli asini , le scimie , 
le marmotte ed il bestiame vaccino. Or noj, dopo ave- 
re accuratamente vegliato presso tutti coloro che da que- 
sto morbo sono invasi, dopo una lunga pratica diretta 
dai migliori clinici del nostro gigantesco suolo, ci sia- 
mo abbattuti finalmente a sorprendere un sintonia finora 
sfuggito alla sagacia de'medici assistenti perchè invilup- 
pato da un numero infinito di altri sintomi -che accom- 
pagnano quel malore. 

Questo sintoma è il periodo. Si, lettori innumerabili 
del nostro neonato giornale, la febbre del nostro secolo 
è periodica, ma di una natura assai più maligna della 
quotidiana , dell' emitritea , della terzana doppia , della 
quartana triplice, della quintana, sestana, ottana, e fin 
della duodecimale. Dalle statistiche mediche abbiamo ri- 
cavata che la forma più comune che presénta questa feb- 
bre periodica è la settenaria o eddomadaria , la quale 
è al tempo stesso la più maligna e perniciosa. Vi ha 
però degli ammalati in cui la febbre diviene irregolare, 
ed il periodo allora non offre alcun tipo determinato ; 
come pure son tali parecchi periodici (11!) che parlan 
di tutto e non sanno nulla. Ma certo segno della mal- 
vagità del morbo, si è il vedere che in alcuni per cosi 
dire da acuto divien cronico, trasformandosi. la febbre 
periodica in febbre continua ; sì che si è visto un am- 
malato vivere in tal guisa per più di dieci aprii. 

-. Per tutte queste considerazioni, e per muover guerra 
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ai periodi contagiosi , ci siamo determinati a dar fuori 
questo nostro giornale, il quale avrà per titolo il cru- 
rtipro opera antiperiodica. I suoi compilatori saranno 
tutti Patagoni, dell’altezza almeno di sette piedi, poiché 
la compilazione non saprebbe che farsi di scrittori da 
quattro piedi già ingaggiati da altri giornalisti. 

Qui seguono le sottoscrizioni del compilatore in capo, 
del direttore gerente, deli amministratore, dell'editore re- 
eponsabile , e del distributore , con altre notizie intorno 
a li associazione, fra le quali solo è da notare quella che 
il giornale si pubblicherà quando e come verrà in capo 
al Direttore Proprietario , il quale si trova alle strette 
o per meglio dire allo stretto di Magellano dove ha sta- 
bilito i ufficio del giornale presso alla stalla de' suoi cavalli. 

(L'Interpètre, 24 ott. 1844.) 

li CECINA TEORICO-PRATICA EC. DEI DUCA DI BCONVICINO. 

Napoli 1844. 

Se le ristampe dei libri sono il termometro del loro 
merito, deesi confessare anche senza leggerlo che il li- 
bro che ora annunziamo è fornito di una buona dose 
di merito. Perocché dal 1837 fin oggi quattro edizioni 
sonosene fatte, il che vuol dire che circa 3400 esempla- 
ri se ne sono, venduti. Ed è pur notevole che a mano 
a mano il' libro si è venuto ingrandendo, in modo che 
oggi è divenuto un grosso volume di oltre 700 pagine 
in carattere più piccolo delle precedenti edizioni : segno 
certissimo che l’ autore non si è addormito sugli allori 
conquistati coll’arte pacifica della cucina, ma che in un 
secolo in cui tutto progredisce anch’egli ha seguito i ra- 
pidi progressi del secolo. 

L’utilità di questo libro mi pare che non possa venir 
messa in dubbio da chicchessia. Quanti uomini son nel 
mondo non s’affaticano che per mangiare e per dare da 
mangiare a coloro che lor procurano altri godimenti o 
che lor risparmiano parte delle loro fatiche. Quindi dac- 
ché il figliuol di Giapeto recò agli uomini il fuoco ra- 
pito dal sole nella ferula, l’arte de’cuochi gradatamente 
perfezionandosi è stata e sarà sempre l’ arte prima , la 
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più importante , quella che si può considerare come il 
fondamento della vita. Nella più remota antichità ella 
fu arte eroica , imperocché in Omero troviamo Achille 
stesso ajutato da Patroclo attendere agli affari di cuci- 
na. Più tardi s’incominciarono a adoperare i cuochi a tal 
uso, i quali, almeno presso i Romani , eran da prima 
vilissimi schiavi ( Tit. Liv. ixxix, 6 ) ; ma verso gli 
anni di Roma 563 , non solo si cominciò ad apprestar 
le vivande con maggior cura e spesa, ma ancora i cuo- 
chi cominciarono ad essere in pregio , e il loro mini- 
stero ad essere tenuto in conto di arte. Di quest’ arte 
si potrebbe certo scrivere la storia , che sarebbe cosa 
veramente bellissima , specialmente quando se ne fa- 
cesse uno studio comparato presso tutte le nazioni del 
mondo. Ed invece d’ergere monumenti a certi tali uo- 
mini che non han fatto che segar gole e squarciar pance, 
io vorrei che s’ergessero a coloro che si sono ingegnati 
di solleticar le gole e d’empir le pance scientificamente, 
àd Apicio , al buon Chichibio cuoco di Corrado Gianfi- 
gliazzi, a Wattel, a Vincenzo Corrado, a Carènte. Nè sa- 
rebbe piccola biblioteca quella che contenesse tutte le 
opere de re culinaria che fin oggi han veduto la luce , 
greche, latine, italiane, francesi, inglesi, tedesche, spa- 
gnuole ec. Nella qual biblioteca, per venire ornai al no- 
stro proposito , donde involontariamente m’ era un po’ 
allontanato, s’avrebbero uno de’ primi posti le quattro 
edizioni della Cucina teorico-pratica del cav. Ippolito 
Cavalcante duca di Buonvicino. 

La lingua di quest’opera è tale nè più nè meno quale 
all’ opera si conveniva ; poiché non Sdegnando «erta- 
mente d’ andar per le mani di gente letterata , 1' uso 
principale a cui è ordinata si è quello di servire a ga- 
stronomi e a dilettanti di buccolica , i quali non so- 
gliono guardarla tanto pel sottile in quanto a lingua , v 
preferendo invece di soddisfare il palato. Sicché tu ve- 
di qui parole d’ogni linguaggio, e specialmente di quel- 
le che in nessun vocabolario ritroverai, poiché son pa- 
role di convenzione trai cuochi che vogliono farsi in- 
tendere ai loro padroni e i padroni che cercano di 
farsi intendere ai loro cuochi, Se glf altri popoli d’Ita- 
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lia vorrannosi servire di questo libro, dovranno procu- 
rarsene una traduzione, e vi so dir io che il traduttore 
dovrà sudar sangue per uscirne a bene. 

Ma non devesi insister di più sopra questo partico- 
lare, poiché il Duca di Buonvicino ha voluto fare un’o- 
pera al tutto nostra, alle nostre famiglie, ai nostri gu- 
sti accomodata. Per lo che è venuto con saggio eclet- 
tismo culinario trascegliendo fra le varie cucine euro- 
pee quelle pietanze che a’ Napoletani potevano riuscire 
accette, lasciando ai Tedeschi lurchi i loro sarcraut, agli 
Spagnuoli le oglie podride, e che so io. Fuori di que- 
ste eccezioni, non v’ ha nazione che non porti la sua 
simbola a così gran collazione, a così cosmopolitico ban- 
chetto. L’ Italia v’è rappresentata dallo storione e dalle 
fette di merluzzo all’ italiana, dai maccheroni alla sici- 
liana , dalla zuppa di pesce alla bolognese , dal lepre 
alla fiorentina, dalla zuppa alla livornese, dagli sparagi 
alla parmigiana, dal tramesso di gobbi alla piacentina , 
dal pasticcio alla genovese, dal pesce palombo alla to- 
rinese, dalle uova alla lombarda, dai gnocchi alla mila- 
nese, dai tramessi di cipollette alla veneziana. Nè man- 
cano i rappresentanti delle altre nazioni : la Francia vi 
manda i perniciotti alla savoiarda , la focaccia alla sa- 
voiarda , i biscottini alla provenzale e di Provenza , i 
piselli alla provenzale , la zuppa di riso alla francese 
la Spagna invia il pan di Spagna, la zuppa di cavoli alla 
spagnuola , la zuppa alla catalana , il baccalà alla spa- 
gnuola , il tramesso di petti di pollo alla spagnuola ; 
manda il Portogallo la zuppa di pagnottine alla porto- 
ghese ; l’Inghilterra vi concorre con merluzzi, ragoste, 
lucci, tonni, pernici all’inglese, piccioni marinati e pa- 
sticci di fagiani all’inglese, crema all’inglese, e fin dalle 
sue selve invia il suo storione all’irlandese 

La divisa dal mondo ultima Irlanda. 

Dall'Olanda si ha il salmone all'olandese, la salsa verde 
all’olandese; dalla Prussia i biscottini alla prussiana ; 
dalla Germania la crema alla tedesca , il kenef alla te- 
desca , il gatto di cervelli alla tedesca ( saran cervelli 
tràscendentali ), la zuppa d’orzo di Germania, la salsa 
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all’alemanna; dall’ Elvezia le uova alla svizzera ; dalla 
Polonia le carote alla polacca e le mandorle alla polo* 
nese ; dalla gelida Moscovia lo storione e la salsa alla 
rossa ; dalla Turchia la lingua di manzo alla turca, le 
pernici alla turca, il fricassi di piccioni alla macedone, 
i piccioni alla mammalucca. Dall'’ Affrica viene il pesce 
spada all’egiziana; dalle contrade dell’Asia zuppe all’in-> 
diana , aringhe e colelette di cefalo alla tartara , e fini 
dal Celeste Impero il gatto alla cinese ; T America re- 
mota fornisce bombe americane gelate che non fan dan-! 
no come le bombe infocate ; ed un’ ignota regione che» 
sta forse nei regni della luna manda per final condi- 
mento la salsa alla cokeina. 

Lettor mio, questo mi fa ricordare che un antico com- 
mentator di Dante, parland» di Michele Scoto, disse che 
questi ave a spirili si a suo comandamento, eh’ elli facea 
levare lo lesso della cucina dello re di Francia, lo To- 
sto di quella del re d 1 Inghilterra, le tramesse di quella 
del re di Cicilia, lo pane d' un luogo e ’l tino d un al- 
tro, confetti e frutta donde li parea , e queste vivande 
dava alta sua brigata. 

In quanto all’ ordinamento dell’ opera, esso ha dovuto 
costare all' autore molta fatica , ma non poteva meglio 
essere ideato. 

La prima parte , dopo alcuni capitoli generali sulle 
masserizie di cucina, sul modo di far le paste, i bro- 
di, le creme, i giulebbi, i rosolii, contiene giorno per 
giorno la lista di otto pietanze diverse per un anno in- 
tero, il modo come si fanno, e la spesa occorrente mi- 
nutamente esposta , senza ommettere quanto riguarda 
dolci, sorbetti, vini, liquori, principii, frutta, ec. 

La seconda parte tratta del modo di scalcare e di / 
servire le vivande in tavola , sia alla francese, all’ in- 
glese o alla russa. 

La terza parte contiene una cucina casareccia in dia- 
letto napoletano per quattro settimane delle quattro sta- 
gioni dell’ anno. 

Vedesi da ciò chiaramente di quanta importanza, e 
dirò meglio di quale assoluta necessità sia questo li- 
bro, non solo pei ghiottoni, ma per chiunque ama far 
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buona cera e ingollar del ben di dio. Ma qui non fi- 
niscono i titoli che il duca di Buonvicino si ha acqui- 
stato alla pubblica riconoscenza : egli non è solo un 
espositore dell’ arte, un pratico valente che seguendo la 
via dell’ empirismo e ■provando e riprovando è giunto 
a riconoscere gli ottimi processi; v’ha di più, poiché gli 
compete il titolo d’ inventore. A questo riguardo il sno 
nome rimarrà immortale nel gallò di latagnelle alla 
buonvicino , pietanza creata dal suo ingegno culinario. 
Leggine, lettor cortese, la manipolazione alla pag. G10, 
e se leggendo non ti vien l’acquolina alla bocca, o se 
facendone esperienza non te ne lecchi le dita, di’ pure 
ch'io merito d’ esser condannato a mangiar tutta la vita 
cicoria e malva come disse per ischerzo Orazio. 

( Il Lucìfero, 11 seti. 1844. ) 

•t 

CUCIRÀ TEORICO-PRATICA BEL CAV. IPPOLITO CAVALCARTI 

duca di bi'ORViciro. Napoli 1819. 

L’ antichità riconoscente ai grandi benefattori dell’u- 
raanità, che ai proprii simili giovarono colle invenzioni 
e coi perfezionamenti di quelle, ci ha conservato i nomi 
di Miteco , di Labdaco, di Pirria e di altri molti illu- 
stratori dell’ arte culinaria, che a più buon dritto della 
grammatica meriterebbe il nome di arte prima. In tem- 
pi più recenti, i nomi di Chichibio e di Wattel non sono 
forse del pari celebratissimi ? E come il nome del pri- 
mo ci fu serbato dal Boccaccio, non ha pure Dante Al- 
lighieri reso immortale il nome di colui che primo in- 
ventò le anguille di Bolsena in la vernaccia 1 

Or questa nostra classica terra non fu a nessuna in- 
feriore in fatto di buccolica. Vantino le altre contrade 
la-polenta e il risotto, foglia podrida e il sarcraut, il 
puddingo e il rosbiffe; noi possiamo a buon dritto me- 
nar vanto di aver dato nei Siracusani i primi cuochi 
alia Grecia , di aver ritrovato i conviti e I’ arte di ap- 
parecch are squisite vivande , di avere inventato il ca- 
viale e la salsiccia. Le opere intorno all’ arte della cu- 


ogfc 



51 

cina dai nostri concittadini date alla luce sono in gran 
numero e di altissimo pregio , e il nome di Vincenzo 
Corrado , autore del Cuoco Galante , ben può stare a 
fronte di quelli di Carème, di Beauvilliers, di Plumerey, 
di Soyer. 

Di presente tiene il primo posto fra noi in questa bel- 
lissima delle arti, un cospicuo dilettante, che al par di 
Beethoven e di Rossini è invaso della nobil passione 
della cucina ; se non che più di quelli filantropo, non 
si limita a prendersi cura del solo proprio stomaco e di 
quel degli amici suoi, ma per solo utile dell' universale 
rende pubbliche le sublimi scoperte gastronomiche del 
suo genio culinario. Indefesso dinanzi al focolare come 
dinanzi al tavolino, nella cucina come nello scrittoio , 
accoppiando la maestrevole pratica alla dotta teorica, 
maneggiando con pari valentia la mestola e la penna, il 
cavaliere Ippolito Cavalcanti duca di Buonvicino prose- 
gue animoso nel suo proposito di far sì che tutti man- 
gino bene, ed è pervenuto a rendere di pubblica ragio- 
ne la setta edizione della sua Cucina teorico -pratica. 

E chi mi dara la voce e le parole per lodar conve- 
nientemente un’opera che il pubblico ha sì benigna- 
mente accolta e di cui si son venduti circa seimila e- 
semplari? Ma se la pochezza del mio ingegno mi sco- 
raggia da un lato, mi conforta dall’altro il soggetto che 
ho per le mani, il quale saprà rendere accette ad ogni 
palato e grate a tutti i gusti le lodi di un’ opera emi- 
nentemente umanitaria e cosmopolitica. 

Ed in latti , se i membri del Congresso della Pace 
voglion riuscire a pacificar davvero tutto il genere uma- 
no , non hanno che a promuovere la propagazione di 
opere come questa, a fare una propaganda gastronomica 
e culinaria. Stabiliscano per assioma che chi pensa alla 
pancia diffidi mente espone il petto, e ne avran per con- 
seguenza legittima la pacificazione dell’universo mondo, 
che tutto si dedicherà a far buona cera, a darsi tero- 
pone, a scialare, a sguazzare. Allora si vedranno gli el- 
mi cangiarsi in cazZeruole, le spade in ischidioni e gi- 
rarrosti, le sciable in pestarole da salsicce. 

Ma questo tempo beato è ancora sventuratamente ben 
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lontano da noi. Gli anarchisti che vogliono mangiar trop- 
po, rendon necessario l’uso delle armi e tengon lungi 
dal mondo quella pace che 1’ universale desidera. Essi 
che di tutto abusarono, non abusarono forse della più 
pacifica delle arti ? Non convertirono i geniali conviti in 
banchetti d’agitazione, ove la politica, e qual politicai 
usurpò il luogo dell’ameno conversare? Non sorse in 
essi invece dell’ amabile Demodoco o del crinito Jopa, 
un arrabbiato tribuno a dar nome di brindisi alle più 
disperate provocazioni ? Non si mescolò alle lodi dello 
sciampagna e del bordò I’ elogio del sangue versato da 
Bobespierre e da Marat ? Non fu gittato il pomo della 
discordia in mezzo ai bicchieri, ai piatti e agli scodel- 
lini delle salse ? 

Per questi banchetti non è fatta l'opera del Buonvi- 
cino , ma sì per quelli ove regna la pace domestica , 
l’allegria del cuore, la pubblica e privala gioja Emulo 
della gloria di Soyer, non presterebbe il suo consiglio 
e la sua scienza al Clubo della Riforma ; ma ben sa- 
prebbe dirigere un banchetto di 500 persone come quello 
dato nella sua villa di Hammersmith da Lumley in ono- 
re di Scribe e di Halevy per celebrare la riuscita delta 
lempesta nel Teatro di Drury-Lane, in cui nolavansi 24 
zuppe, 48 rilieti sostanziali , 60 entrate calde , 96 in- 
tramessi, infiniti piatti secondarii, e soprattutto una pie- 
tanza di novella invenzione del Soyer e da lui denomi- 
nata crostata scespiriana alla Halevy -Scribe. Anch’ egli 
nel suo libro dà una dettagliata esposizione di un ban- 
chetto da tenersi il 15 novembre, onomastico di S A. 
B. il principe di Salerno, a cui è dedicato il suo la- 
voro, di 24 piatti col corrispondente treno di rinforzi, 
frutti, dolci, vini; e prevedendo il caso che cada di ve- 
nerdì o sabato , si fa da capo a indicare ventiquattro 
pietanze di magro con tutti gli accessorii necessari!: e 
per l'uno e per l'altro lautissimo pranzo entra a distin- 
tamente dichiarare il modo di preparare ciascuna vi- 
vanda. 

E poiché ciascheduna delle sei edizioni di questa Cu- 
cina teorico-pratica differisce dalle altre nei particolari e 
nell’ordine seguito, e sol convengono nelle parti essenzia- 
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li, sicché chi le possiede tutte e sci può ben dire di pos- 
sedere una compiuta biblioteca culinaria; accenneremo 
qui sommariamente ciò che uella presente si contiene 
secondo 1’ ordine seguito dal suo autore. 

Modo come dev’ essere formata la cucina , cogli ar- 
nesi ed utensili alla medesima necessarii. 

Trattato dei brodi, culi e sughi. 

Vari altri trattati sulle differenti specie di paste, sul- 
le creme, sul giulebbe, sui rosolii, sugli sciroppi, sulle 
conserve e marmellate, sui dolci di riposto, sui sorbet- 
ti, sui ponci ed altre bevande ghiacciate, sul caffè, cioc- 
colatte ec. 

Un capitolo che tratta del modo di conservar le fra- 
gole e i pomidori nelle bottiglie, di fare il mosto cot- 
to, la mostarda, le conserve in aceto, di reuder man- 
giabili le olive e di conservarle. 

La descrizione di 21 pranzi completi di dodici messi 
per ciascuno, che formano in tutto 288 pietanze. Ed è 
questa la parte più interessante dell’ opera e dove mag- 
giormente risplende l’abilità dell’ autore. Dove è pur da 
notare che dei pranzi , dodici sono di grasso e dodici 
di magro. 

Nozioni intorno allo scalcare e al modo di servire 
pranzi e cene. 

Una cucina casareccia in dialetto napoletano, conte- 
nente dei pranzi per tutte le festività dell' anno che sono 
solite celebrarsi in Napoli. 

I due pranzi summentovati pel di lo novembre. 

Un altro pranzo che l'autore chiama pitagorico, com- 
posto di 21 pietanze tutte di vegetabili , uova e latte. 

Un’ appendice in cui si descrive il forno e il modo di 
cuocervi il pane e le vivande. 

Ventolio pranzi di quattro piatti ciascuno , da ese- 
guirsi jn tempo o ne' luoghi di villeggiatura. 

Da ultimo un indice utilissimo di tutta l’ opera per 
ordine di materie. 

Qua e là sono sparse alquante composizioni poetiche 
dell’ autore, che lo mostrano cosi valente in poesia come 
il suo libro lo palesa eccellente nell'arte della cucina. 

Da questo rapido cenno ognun vede di quanta, ina- 
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portanza sia 1’ opera die annunziamo e di quanto irfco- 
raggiatnento sia degno il suo nobile autore. 

(Il Tempo, 17 settembre 1850. ) 

UN MAESTRO DI MUSICA, 

. ' 4 ‘ . t '» ' ■ . .1 

È debito degli scrittori che vogliono santamente adem- 
pire al loro ministero, non solo ricordare ad ogni or- 
dine di uomini le virtù di che ciascuno aver dee la men- 
te ed il cuore dotato, ma ancora proporre all' imitazio- 
ne dei viventi le rare e laudabili qualità di quei che 
più non sono. E molto più questo debito incombe, al- 
lorché vanno in ingiusta dimenticanza a cadere gli uo- 
mini esemplari; e coloro che più avrebbero bisogno di 
ritrarne in se le virtù , altrove volgendo l’ intenzione 
dello sguardo, non levano gli occhi sui modelli imita- 
tili che con l’ indifferenza con cui i custodi di un mu- 
seo guardano i capolavori delle arti. 

E però mi son creduto in obbligo di trar dall’ obblio 
la memoria di un maestro di musica, perchè il racconto 
delle sue doti rarissime serva di sprone ai presenti, po- 
co curanti di gloria, o ignari de’ veri mezzi per cui a 
gloria si perviene , o Confondenti la vera gloria dura- 
tura con quella efiroera a cui si fa notte innanzi sera. 

Dove egli si nascesse non so, perchè oscuri furono 
i suoi natali ; ma forse un di parecchie terre conten- 
derannosi il vanto di essergli patria. Certo è che fin 
da fanciullo i sacri cantici nelle chiese gli commoveva- 
no l’animo e in lui fortificavano i religiosi precetti in- 
culcatigli del continuo dai genitori; i suoni delle ban- 
de militari gli esaltavano il cervello a fantasie guerre- 
sche assai diverse da quelle che son comuni ne’ fanciulli 
dell' età sua. Imperocché in quel tempo dal nostro un 
po’ lontano, non era il teatro l’ unico fonte a cui i com- 
positori attingevano le armoniose melodie; ma nei mi- 
litari concenti spirava un marziale entusiasmo ; e nei 
chiesastici canti ora il candor della fede, ora la rasse- 
gnazione pacata della speranza, ora 1* ardenza della ca- 
rità, ora il profondo sentimento del dolore si contem- 
peravano «Ila flebile preghiera, all’ unzione religiosa, al 
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compianto peT gli estinti, all’aperta e concitata glorifi- 
cazione del Signore. 

Quando poi per favore di un suo parente giungeva a 
nascondersi in un cantuccio di quel S. Carlo che ora 
può rassomigliarsi allo spettro di Ettore apparso in so- 
gno ad Enea , chi vi può dire che cosa avveniva in quel- 
la sua fanciullesca immaginazione! Non più gli sembra- 
va udire le creazioni altrui, ma assistere non veduto a 
quel che egli stesso aveva creato; e non che nascere 
in lui il desiderio di emular quegli stupendi ingegni ai 
quali soli era allora lecito di levar plauso sul massimo 
teatro, sentiva in se il potere di fare altrettanto. 

Ma siccome senza tal potenza d'ingegno indarno il lun- 
go studio può rendere grande un uomo, così senza lun- 
go studio la potenza d’ingegno non può dare che opere 
piene d imperfezioni. Epperò il nostro fanciullo dovette 
reputare a gran ventura di avere i primi rudimenti del- 
l’arte a cui sentivasi irresistibilmente trascinato da un 
buon professore di violino , il quale gl’ insegnò pure a 
trarre i primi suoni da quell’istrumento che oggi tiene 
la maggioranza nelle orchestre e n’ è il moderatore su- 
premo. Ma sentendo ogni dì ripetersi da quel suo mae- 
stro di quanti musicali studi faccia bisogno per addi- 
venir chiaro nell’arte, e udendo pur ricordare i vanti 
de’ maestri che nel nostro Conservatorio compirono la 
loro educazione musicale, tanto scongiurò il padre suo, 
che ne ottenne il consenso per darsi a tutt’uomo a se- 
guitare le lezioni di quel ginnasio di armonia. Ed in 
breve fu tanto il profitto ch’egli ne trasse, che per pub- 
blico concorso si conquistò quivi un posto di allievo 
convittore senza pagamento. 

Giunto a tale, e venuto innanzi nell’età, non fece co- 
me il più de’ giovani, ne’ quali 1’ ardore della incomin- 
ciata corsa s’attuta e vien meno a misura che gli osta- 
coli si presentano. Al contrario, gli ostacoli raddoppia- 
vano in Ini l’ardore : le regole più astruse dei vari ra- 
mi del musicale insegnamento tutte furono da lui ap- 
parate, benché in cuor suo sentisse come talune fossero 
pedantesche e da non tenersene conto, altre di troppo 
estesa applicazione e solo in alcuni casi rispettabili. Ma 
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egli voleva esserne in tutte addottrinato , per poterle 
quando uopo fosse trasgredire, non per ignoranza , ma 
a ragion veduta e con piena cognizione di causa. 

Nè trascurò gli studi clic sono necessari a qualunque 
culta persona , c che ai maestri di musica sono indi- 
spensabile compimento d’istruzione. Sapendo come spes- 
so sarebbe chiamato a vestir di note le parole delle sa- 
cre carte, gl’inni della nostra chiesa, e le altre preci 
e laudazioni e cantici de’ cristiani , non volle esser di- 
giuno del latino, per non cadere nelle involontarie ere- 
sie o ne’ contrassensi in cui altri caddero e cadono, e 
per ispirarsi del soggetto prima di trovarne la musica. v 
Per la medesima causa studiò molto la nostra materna 
favella, i nostri migliori scrittori, .e specialmente i poe- 
ti, sapendo bene come la poesia debba essere sorella 
della musica , benché ne’ moderni melodrammi le due 
sorelle spesso vengano ad abbaruffarsi come due mor- 
tali nemiche. E poiché previde come il principal cam- 
po della musica sarebbe stato ai tempi nostri il teatro, 
la storia del teatro prese a studiare, più che in Artea- 
ga e in Signorelli e nelle biografie, negli autori dram- 
matici e nelle opere de’compositori di musica, frequen- 
tando le biblioteche, pei primi e i musicali archivi! pei 
se ondi. 

Lo studio suo sui celebri compositori non si restrinse 
ai soli napolitani: volle conoscere quei del resto d'Ita- 
lia , e poi i francesi , e poi gli alemanni gran maestri 
di armonia. Allora ei si avvide di molti furti che riman- 
gono occulti alla generalità , ma che non cessano però 
dall’esser furti. Ei vide come facilmente avrebbe potuto 
seguir la stessa strada, con pari successo; ma l’animo 
suo abborriva da sì colpevole maniera di rendersi fa- 
moso a spese altrui, e sentiva in se una certa alterigia 
che gli mostrava come il supremo della gioia per un 
autore applaudito il poter dire : È mia creazione quel 
che si applaude. Invece adunque di rendersi reo a quel 
modo rubacchiando frasi e cantilene , accozzando pen- 
sieri qua e là raccolti, cambiando tempi e chiavi e tuo- 
ni e misure, non volle neanche essere servile imitato- 
re. Egli cercò ne’macstri da lui studiati il segreto del- 
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1' arte , come il fisiologo cerca nel cadavere il segreto 
della vita e il patologo quello della guarigione. Volle 
fare non quello stesso che essi avevano fatto, ma bensì 
come quelli fatto avevano : imitare il magistero e non 
l'opera del maestro. 

E vi riuscì. Imperocché uscito dal Conservatorio quan- 
do piìt non gli rimaneva ad apprendere cosa alcuna che 
alla teorica si appartenesse, quando con vari componi- 
menti aveva saggiato le sue forze nel mettere in pratica 
i musicali precetti ricevendone viva approvazione dai 
suoi istitutori , volle provarsi nel teatro , ed affrontare 
impavido il giudizio di un pubblico intelligente quale è 
il pubblico napolitano, quando non è prevenuto. Contro 
ogni sua aspettativa, trovò facile l’adito a S. Carlo, ma 
difficili solo le condizioni pecuniarie, a cui dovette con- 
discendere, e condiscese di buon animo, poiché runico 
suo sogno era la gloria. Quando si diede alla ricerca 
di un libretto, oh allora sì che fu sul punto di rinun- 
ziar per sempre al teatro ; finalmente anche in questo 
la fortuna 1’ aiutò, facendogli trovare un melodramma, 
scritto da un giovane oscuro, in cui alla semplicità del- 
l’azione si univano una regolare condotta , passioni ben 
rilevate e punti di scena commoventi , buoni versi , e 
linguaggio poetico non affettato nè negletto, ma qual si 
conviene al canto teatrale. 

Messosi al lavoro, ei ritrasse nella sua musica le pas- 
sioni predominanti nel dramma. Non, come taluni fan- 
no, cercando di aggiustare ad ogni parola note che ne 
rappresentino il significato , il che quando pur sempre 
fosse possibile produrrebbe una musica a musaico , un 
arazzo di sommesse e soprapposte ; ma attenendosi al 
sentimento generale della passione che esprimono le pa- 
role nel loro insieme. Eguale studio fece sui caratteri 
de’principali personaggi , perchè il loro canto ritraesse 
dall’ indole loro per quanto fosse dato. E perchè nei 
pezzi d’ assieme aveva notato come sovente chi prega 
e chi rifiuta, chi ama e chi odia, chi opprime e chi è 
oppresso, sono costretti a cantare le stesse note con gra- 
ve offesa delle pivi ovvie norme del senso comune , ei 
volle al contrario che ciascun personaggio , ciascun co- 
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ro, anche nei finali, avesse una cantilena differente, iti 
modo però che dall’ unione delle varie cantilene risul- 
tasse una generale armonica melodia. Si rise della con- 
suetudine che regola i tempi ne’ pezzi principali , e li 
vuole il largo, qui l’allegro : egli al contrario regolò i 
tempi secondo che le passioni espresse dalle parole ri- 
chiedevano ; e il potè fare agevolmente, perchè il poeta 
bene aveva saputo adattare il metro de’ versi alle varie 
impressioni che voleva negli uditori produrre. 

In quanto alPistrumentatura, egli volle che fosse dav- 
vero accompagnamento del canto, e non che lo coprisse 
e soffocasse come a’dì nostri accade : a lei lasciò l’uf- 
ficio di esprimere quel eh’ io non saprei comprendere 
sotto una denominazione generale , ma che chiamerei 
gli accidenti della scena, come a dire la gioia o il lutto 
che domina in un luogo, lo strepito della pugna, l’ap- 
pressarsi di turba concitata , il leggier calpestio di ce- 
lati masnadieri, rinfuriar della tempesta ec.; ma tutto 
ciò non fece coi soliti luoghi comuni dei contrappun- 
tisti e degli autori di fughe. In somma fece un’opera 
per ogni parte perfetta, si attenne alle regole vere del- 
l’arte, a quelle che impone la sana filosofia, e non ten- 
ne per finito il suo lavoro che quaudo inspirandosi nel 
soggetto e sollevandosi al di sopra di se stesso , ebbe 
creato dieci o dodici di quelle melodie che ne'suoi pri- 
mi anni l’avevano tratto fuor di se e levato a una re- 
gione dove solo pervengono per arte gl’ingegni privile- 
giati da natura. 

Prima che vi dica l’esito di questo capolavoro, che 
per un genio come lui è il primo e 1 ultimo, lasciate 
che vi parli pure delle qualità dal suo cuore. Mente e 
cuore non sono ché vocaboli differenti per esprimere 
una medesima cosa, cioè anima : e quindi raro è che 
ai pregi eminenti dell’una non vadan congiunte le virtù 
belle dell altro. Però egli fu sempre umano e benefico, 
sempre affettuoso a chiunque gli fosse per qualsivoglia 
modo aderente, e massime poi agli amici e ai congiunti 
pei quali spesso fece notabili sacrifizii, e maggiori fatto 
ne avrebbe all occorrenza. Non conobbe che fosse in- 
vidia, non che superbia : e se deda prima fu libero per- 
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che ilon poteva porre in lui radice, in lui di ogni emu- 
lo vincitore ; è da reputarsi raro vanto clic l’altra in lui 
non allignasse, in lui che nell’arte sua non aveva chi 
il superasse. Ma se il vero merito non può essere in- 
vidioso, raro è che si mostri superbo se non che quando 
in superbi s’abbatte. 

Se volete conoscere il nome di questo maestro di mu- 
sica, non lo chiedete ai passati, non lo chiedete ai pre- 
senti. Egli non è nato ancora. I posteri lo vedranno , 
forse. 

(Il Tempo , 14 luglio 1849.J 

LE ASCENSIONI AREOSTATICHB 

Le ascensioni aerostatiche si proseguono in Francia: 
molti montano su i palloni per mero diletto, e forse a 
cercar nelle regioni dell’aria quella soluzione di che in- 
vano vanno in busca sulla terra. 

Ultimamente il sig. Gudurs innalzava in aria la Città 
di Parigi, e vi saliva con cinque o sei persone; ma non 
sappiamo dire qual direzione prendesse. 

Ci si era fatto peraltro sperare dai giornali che il sig. 
Carlier avrebbe proibito queste gite pericolose quando 
non avessero uno scopo scientifico; ma forse la monta- 
gna vi si sarà opposta > reclamando fra le tante libertà 
anche quella di rompersi il collo o perire annegato. Del 
resto non sappiamo vedere quale importanza politica po- 
tessero avere i palloni, quando non fosse quella di de- 
viare per un istante la pubblica attenzione. Quando non 
fosse che per questo, basterebbe la coda tagliata del ca- 
ne di Alcibiade, senza che vi sia mestieri di porre a ri- 
schio la vita di un sol uomo. 

È cosa veramente deplorabile il veder perire misera- 
mente un uomo di freddo coraggio, che molto a ciò se 
ne richiede, per puro ed inetto capriccio. Si trattasse al- 
meno di recar qualche profitto alle scienze , pazienza. 
Molti già si sono a quest’ uopo sacrificati, cominciando 
da Aristotele s’ egli è vero che si gettasse nelPEuripo 
per comprenderne il naturale mistero. Ma 1’ ascendere 
in un arcostato per semplice speculazione lucrativa sulle 
borse di coloro che si Colitentano di spendere qualche 
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denaro pel gran diletto di tenere il naso appuntato alle 
nubi, o per l’innocente piacere di respirare un’ aria più 
sottile e di gelarsi di freddo riguardando da sopra in giù 
questa misera valle di lagrime, sendo accompagnato dal 
probabile pericolo di una morte ben dolorosa, dovrebbe 
a nostro credere esser vietato assolutamente. 

Nè quel pericolo è una ciancia : recenti investigazioni 
han numerato dal 1783 in cui furono inventati gli ae- 
rostati fino ai nostri dì dieci di tali catastrofi , ultima 
delle quali è quella del Gale in Francia. Nè ci si oppon- 
ga la facilità con cui Green , 1’ aeronauta che vanta il 
maggior numero di ascensioni, s’innalza sul suo pallon 
mostruoso, che cede per grandezza al solo Flesselles di 
Montgolfier; egli è ancor vivo, e gli auguriamo di cuore 
una lunga vita ; ma se dovessimo prendere un’ assicu- 
razione sulla vita di lui, noi faremmo che à patto espres- 
so che rinunciasse alla vita aeronautica e alle colezioni 
fra le aquile e gli avvoltoi. D’ altra parte chi non deplora 
la morte del celebre Zambeccari ; chi non ricorda con do- 
lore le ore angosciose che passò nel nostro golfo Coma- 
schi disceso in mare, e che sì miseramente doveva pe- 
rire in Costantinopoli ? 

Sarebbe dunque a desiderare che tali spassi fossero 
vietati da tutti i governi, e che si realizzasse il pensie- 
ro che la stampa periodica di Francia attribuiva al pre- 
fetto di Parigi. Quando ascende in un pallone Biot o Pi- 
lastre de Rosier per istudii fisici, quando un ingegnere 
vi sale per vincere una battaglia come quella di Fleurus, 
lasciateli fare; ma quando si tratta soltanto di guarda- 
re uno che dica : ammirate 

Coni io trascenda questi corpi grati 
ci pare che non debba porsi a ripentaglio la vita di un 
uomo pel gusto di far tenere la bocca aperta come al 
passaggio dell’ippogrifo. 

Che se poi dopo i quattordici metodi finora inutilmente 
esperimentati per trovare la direzione in aria , un quin- 
dicesimo riuscirà più felice ; se invece di attraversare 
la Manica come Blanchard, o il Canal di S. Giorgio co- 
rno Potain , o lo spazio fra Londra e Weilburg come 
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Green , si potrà andare per l’ aria da Napoli a Berlino 
come si andrebbe per una strada di ferro ; allora noi 
ci arrisicheremo a prender un posto nella nave aerea.... 
pel secondo viaggio. 

fll Tempo, 21 ottobre 1850.; 

PRIVA IDEA DELLA NAVIGAZIONE ABRBA 

Si parla tanto oggidì della direzione dei palloni aero- 
statici, o per meglio dire della navigazione aerea, che 
non credo debba riuscir discaro ai lettori di questo 
giornale s’ io cerco di rivendicare a un nostro concit- 
tadino la gloria di ergere stato il primo a pensarvi. 
Parrà forse ben poca cosa; ma si consideri che tratta- 
si di un primo tentativo, e che le scoperte non escono 
dai cervelli belle e fatte come Minerva dal cerebro di 
messer Giove. Se dopo tanti anni non si è giunto an- 
cora ad ottener lo scopo, mi pare che sia il vero caso 
di esclamare che pel nostro Napoletano è abbastanza 
l'aver voluto. 

Non appena nel secolo passato s’ intese a parlare fra 
noi per la prima volta di palloni e globi che s - inalza- 
vano nell’ aria portando seco degli uomini, che un ma- 
gistrato napoletano, Francesco Vargas Macciucca mar- 
chese di Vatolla, udendo a parlare di Montgolfier , seb- 
bene fosse in età di 78 anni , indicò il sito della sua 
biblioteca dove esisteva un libro del P. Lana Terzi in- 
titolato Prodromo di alcune invenzioni ( Brescia 1670), 
ed alla pagina da lui indicata di memoria , si trovò, 
con grande stupore degli astanti, la descrizione di una 
barca volante , eh’ egli poi lece ristampare a parte per 
appagare la giusta curiosità dei dottissimi personaggi 
che in sua casa convenivano. 

Or non appena questo opuscoletto era dato alle 
stampe, un altro ne pubblicava l' ingegnere napoletano 
Vincenzo Lamberti , col titolo Saggio sulla direzione 
della barca volante (Napoli 1784). In qaesto opuscolo 
di 32 pagine con una tavola in rame, egli si fa a de- 
scrivere la costruzione della barca co' dati certi accioc- 
ché possa esser sollevata nell' aria, poi passa ad espor- 
re il come dirigere il corso a libertà dell'uomo, da ul- 
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timo viene a dirhostrare come sia maggior sicurezza 
nella barca volante che nel legno tiautico. Al quale pro- 
posito non sarà inutile qui per incidente notare, che il 
nostro Lamberti rivendicò parte dell’invenzione del Lana 
al P. Gaspare Scolto, perchè quello prese, son sue pa- 
role, la proprietà dalla Tecnica Curiosa di quest’ultimo. 

lo non voglio entrar qui ne' particolari del mecca- 
nismo proposto dal Lamberti , poiché trascenderei il 
mio scopo, che è quello di scrivere questo ricordo pivi 
nell’ interesse della storia letteraria che in quello della 
scienza aerostatica. Però mi basterà accennare che 
l’Autore propone di adattare una vela, mobile a vo- 
lontà dell’ nomo ch’è nella barca, alla sfera che so- 
stiene in aria la barca medesima; e di adattare ancora 
alla navicella ùn timone in* particolar modo costruito. 
E principalmente in quanto al primo mezzo egli dice: 
« La riferita vela, disposta nella maniera come esige 
« il vento, e secondo le regole nautiche, darà il corso 
« alla barca volante. L* incidenza del vento nella sfera 
« è obbliqua, eccetto nella sola linea del cateto; ma 
" l’ incidenza diretta sta alla obliqua come il seno tut- 
« to al seno dell’angolo dell’inclinazione ». 

Ma se le nostre invenzioni restano ignote agli stra- 
nieri, che poco si curano di divulgarle quando giungo- 
no a loro notizia , per noi accade il contrario. Ricchi 
del nostro, ci piace rendere agli altri il dovuto onore, 
c tosto ci affrettiamo a dar pubblicità alle altrui sco- 
perte. Così appunto fece il Lamberti , che nel momen- 
to di dare alla luce il suo libretto, ricevette una dis- 
sertazione nello stesso anno impressa a Parigi dal sig. 
Carra, intitolata: Essai sur la nautique aérienne , con- 
tenant l' art de diriger les ballons aérostatiques à volon- 
tà. Egli quindi aggiunse al suo opuscolo un estratto 
dell’ opuscolo francese, e al tempo stesso s’ ingegnò di 
dimostrare privo di effetto il mezzo escogitato dal sig. 
Carra, consistente nell’ aggiungere alla barchetta una 
specie di ali. « Pone un asta a traverso della medesi- 
» ma barca, ed in ciascun dei due estremi di essa vi 
» situa tre palmule di mediocre grandezza * versatili 
» verso di detta asta ». - v-'tca- . * 
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Spero che questi brevi cenni riusciranno non disgra- 
devoli agli amatori delle patrie memorie, ed a coloro, 
che, come me, credono essere il secolo che corre de- 
stinato a vedere sciolto il problema della navigazione 
aerea. Io tengo con Orazio che nulla è arduo agli uo- 
mini; del che abbiamo una prova recentissima, s’ egli 
è vero quel che narra il Courrìer de la Gironde della 
giovane barcetlonese Giovannina Perez , che il di 20 
giugno volò in Madrid ad un' altezza di oltre 200 me- 
tri, percorrendo nell’ aria uno spazio di circa 400 me- 
tri. Ècco divenuta una realtà la favola di Dedalo , ed 
il vanto di GrilTolino d’ Arezzo che disse per giuoco 
ad Alberto da Siena : 

Io mi saprei levar per l'aere a volo. 

(Il Tempo, 28 luglio 1851 ) 

LA POEStA l’EIt MUSICA 

llameau vantossi un giorno di mettere in musica la 
Gazzetta di Olanda , cominciando dal titolo , e termi- 
nando all’indirizzo dello stampatore. Ai di nostri si fa 
qualche cosa di piu : poiché in fin de’couti la gazzetta 
di Olanda, benché in prosa, contenea cose che avevano 
un senso; ed oggidì i libretti, benché in versi, conten- 
gono cose che non hanno senso alcuno. 

Molti crederanno eh' io intenda parlar qui de’ libretti 
di Rossi, di Piave e di molti altri loro compagui: oibò: 
stiensi pure in pace che non disturberò il velo dell’ ob- 
blio , che se non gli ha già coperti , li coprirà certo fra 
poco. Voglio invece mostrarvi il non plus ultra della 
moderna poesia per musica, a cui veramente non son 
giunti di un salto i nostri contemporanei ; per la di- 
mostrazione della quale verità permettete eh' io mi fac- 
cia un poco da capo, e cominci dal principio. 

lo non so se il Pseudartaba negli Acarnesi di Aristo- 
fane parlasse cantando quando diceva 

Iartaman cxarx anapissoue salra 

parole in cui Anquetil Duperron crede trovare un sen- 
so coll’ajulo della lingua de’ Parsi, ed in cui Silvestro 
de Saey vede qualche vestigio di persiano. Ma certo é 
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che il coro degli uccelli e l’ altro più celebre delle rane 
nelle commedie di questi nomi eran cantati. Gli uccelli 
cantavano Epopopopopopopopopopù io io ito ito ito ito 
ito , e Tià tiò tiò tiò tiò tiò tiò tiò triotò triottò otobrix , 
e Toro toro toro toroliv ciccabau ciccata u torotorotoro- 
torolililix, e Titìtitilititititina totototototototototixa ; e le 
rane dal cauto loro Brekekekex coax coax , Brekekekex 
coax coax. Almeno Aristofane quando faceva cantar 
le bestie le faceva cantare uel loro linguaggio , e rane 
o uccelli o cani ( nelle Vespe ) che fossero , le chiama 
sempre col nome loro ; mentre oggidì o cani o ranocchi 
o altri animali cantano sulle scene con nomi umani un 
linguaggio che i librettisti pretendono che sia umano. 

Dalla Grecia passando al Lazio , troviamo in Plauto 
un altro esempio della moderna poesia per musica. A* 
prite il Penalo ( atto V , se. I ) e leggerete : 

Ny thalooini valoo uth si corathisima consith 
"Chym lach chuoyih mumys tyalmyctibari imischi 
Lipbo canet hyth bynilhy ad aedin bynuthy 
Byrnarob ay Ilo homaloniu uby misyrlhoho ec. 

e così di seguito per altri dodici versi. Vero è che Sa- 
muele Petito ed altri han preteso interpretare quella 
seguenza di parole coll’ ajuto delle lingue attlni alla pu- 
nica ; io dico e sostengo che Plauto non volle dare al- 
tro che un saggio della lingua melodrammatica che si 
sarebbe adoperata nel secolo XIX. 

In Dante ( dove c’ è tutto ) sono ancora due versi di 
questa lingua : l' uno è il noto Pape salati pape satan 
aleppe , e l’altro il celebre verso Raphel mai amech zabi 
almi mancante di una sillaba perchè più per appuntino 
s’assomigliasse agli odierni nostri. 

Troviamo più tardi nel Burchiello un altro saggio di 
tal poesia ne’ suoi sonetti mirabili che paion fatti a bello 
studio per la musica di oggidì : 

Coche da busior , siine , tralecche , 

Feste su miltatur , et guzzi nonoe 
lurabis ter , le zucche senza spreccbe 
Aliatili simble si , talba , meoune , 

' Lecsalem , scasach , salcm moleecbe , 

Alga grazir , mari , gran ealbeoune. 
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E come e destino clic 1 uomo s’ affatichi ad intendere 
quel che meno gli dovrebbe premere , allo stesso modo 
clie Anquetil fece per Aristofane , che Petito fece per 
Plauto , che 1’ abb. Lanzi fece per Dante , anche pel 
Burchiello sorsero tre spiegatori, il Papini, il Doni e il 
Salvim: i quali non potettero trarne costrutto alcuno, 
Perchè non capirono che il Burchiello anch’ egli volle 
m quei versi scrivere poesia per musica ad uso de’ tempi 
nostri. 

Moliere aveva una strana opinione : ei credeva che 
tutto ciò che non è prosa fosse poesia, e viceversa prosa 
tutto ciò che poesia non fosse. Sia come si voglia, certo 
e che nella prosa del suo liourgeoù gentilhomme c’ è 
qualche poco di poesia, e se non della poesia quale egli 
1 intendeva, almeno della poesia de’ moderni autori di 
libretti. Sentite e decidete: Acciam eroe soler onch alla 
iHitstaphgidelum amanahem rar ninni tissere carbulath. — 
Marnbaha sahem.— Cacaraeamuchen. — Ambusahim oqui 
boraf, Giurdina, snlamalcqui. — Carigar camboto uslin 
tnoraf t e tante altre belle perle poetiche che chi n’ ha 
voglia potrà studiare nell’ atto quarto di quella stupen- 
da commedia ; dove han luogo anche i seguenti versi, 
che se non hanno il merito delle precedenti parole dal 
lato della comprensibilità , hanno almeno quello della 
musicabilità : 


E poi 


Mainimela per Giurdina 
Mi pregar sera e matina , 
Voler far un paladiua 
Ite Giurdina de Giurdina. 

I*ar turbante e dar searrina , 
<-on galera e brigantino , 
l’cr defTendcr Palestina. 
Allabà , ha lasci il , balabà 
Aflabà , balasciù , balubi 
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Se ti sabir , 

Ti respondir ; 
Se non sabir , 
Tazir, tazir. 

Mi star muftì ; 
Ti chi star ti ? 
Non inlendir ; 
Tazir , tazir. 
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Dopo questo saggio comico, il poco che potrei trarre 
da Goldoni e dal nostro a torto dimenticato Cerlone 
scomparirebbe come un cabriolè all’ appressarsi di un 
convoglio accelerato. Pur tuttavia dopo aver citato un 
francese è buono finire con un italiano. Nella Famiglia 
dtU’ Antiquario adunque >*a luogo il seguente duetto : 

B. Ài-scapi , nioscopi , ramarcarò. 

A. Laracoracà, taratapaià, baracaci, curoeù, caracà. 

B. I.amacà , volcnich , calabà. 

A. Sa lamio , salainun , satamà . , 

B. Curicb , maradas , chiribar». 

A. Saricli , micoo , tiribio. 

É vero che i due interlocutori si chiamano Arlecchino 
e Brighella ; ma questo non diminuisce per nulla il me- 
rito di quel poetico lor dialogo. 

Da questi saggi potete vedere , lettori carissimi , che 
il merito principale di questa poesia è il non essere in- 
telligibile , merito che pii) o meno si sono sforzati di 
conseguire fin oggi gli scrittori di melodrammi, con norf 
sempre eguale successo , ma sempre in modo da fare 
esclamare agli spettatori , come Bacco nelle Rane al- 
1’ udire Euripide : Benissimo ! ma non ti capisco. 

I nostri librettisti italiani si sono molto avvicinati alla 
perfezione in questo genere ; ed io potrei citarvi intere 
scene che non ^scapiterebbero di pregio accanto al par- 
lare del Pseudartaba di Aristofane, dell’Annone di Pian- 
to , del Nembrotto di Dante, del Cleante di Moliere e 
dell’ Arlecchino di Goldoni. Ma quegli che tutti ha su- 
perati i suoi emuli è stato un francese, che non ha mol- 
to tempo riportava la palma su quanti hau fatto pro- 
fessione di non farsi capire. Ecco il fatto : 

II 29 novembre del non ha guari finito anno 1846 
rappresentavasi a Parigi , all’ Opera-Comique, un dram- 
ma intitolato La Damnation de Faust. 11 libretto era 
tratto in parte della traduzione del Fausto fatta da Ge- 
rardo de Nerval, completato da Gandonuiere e dal cele- 
bre Ettore Berlioz, il quale vi aveva messo la musica. 
Fra le aggiunzioni di Berlioz vi ha la seguente scena : 
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in' Cinto ùsfernait ,, _ . t 

Ilas ! Irimiru karabrao > 

Omidrru caraibo 
Merikariba 
Mvriak mereada. 

‘ 1 principi delle tenebre a MefstofeU 

Irkimour sat rabyk ? Irkimour Mephislo T 

Ue/islofele — Irkimour sat rahyk. ' 

1 principi — Rial mir orakit Faust nudo vroll iste 1 

MefiUoftle — Faust undo woll Islo. 

I principi — Uraraikè ? 

Mefutofele — Uraraikè. 

I principi — Muraroikè ? 

Mefislofela — M uraraikè. 

• ' * * » * • * • < . y 

Tutto V inferno con entusiasmo furioso 

. .. > . ' ■ ; : I 

Tradioun mareiil trudintè bnrrudixè ! ■> 

, Tory my diukorlitz hor raeak omevixc ! < ■ _• 

Uraraikè ! ■ . : ■ i. ; . 1 • ,:i 

Muraraikè | 

Diff! Diff! mereodor mit aysko! 

Ilas ! has ! Satau , Belphegor, Mcphisto, 

Has ! has! Kroii, Astaroth, Belzebuth , 

Satrayk irkimour. 

• ‘ ' . * i » ’ > ‘ . * . ‘ > f. ’ • 1 

Io non so se Rameau si sarebbe fidato di mettere la 
musica a questa poesia ; certo è che Berlioa ve F ha 
messa , e musica come egli la sa fare , musica adat< 
lissima a) senso delle parole, alla dottriua che s’ ascou- 
,je sotto il leggerissimo velo di quei versi un pochino 
strani. Congratuliamoci adunque cou lui, col nostra set 
colo, e facciam voti perchè i nostri poeti si studino a 
tutta possa di raggiungere la perfezione di tal poesia 
per musica. Nel che fare una considerazione dee tutti 
confortarci, ed è il vedere che essi sono bene innanzi 
nella via I 

.i. . ( Salvator Roto, 28 gena, |8t7 ) 
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LILIA — DRAMMA DI LUCI GUALTIEfil 

Al leggere il titolo di questo dramma, mi corse pri- 
ma alla mente quella Lilia Fundana di cui Plinio il gio- 
vane narrò sì pateticamente le virtù e la morte*-, poi 
credetti che l’ autore avesse voluto drammatizzare il ca- 
rattere di Lelia creato da quel cerve! balzano di Gior- 
gio Sand; e da ultimo, inteso che il Gualtieri era bo- 
lognese, non dubitai più che non si trattasse della ce- 
lebre Elia Lelia Crispa della famosa iscrizione felsinea, 
che non era nè uomo nè donna, nè viva nè morta cc. 
ec. Con questa prevenzione adunque di trovare un enim- 
ma ridotto in atti e scene andai venerdì 15 a sentire 
il dramma del sig. Luigi Gualtieri ai Fiorentini. 

E veramente in sul principio mi parve di vedere una 
conferma del mio sospetto in quella Lilia un po’ pazza 
e un po’ savia, in quell’Aldo caldissimo poeta e fred- 
dissimo amante, in quel Abencerrago che dà una smen- 
tita a Chateaubriand (che scrisse esser l'ultimo il suo ] e 
che si mostra ora uomo benefico e caritatevole, ora bru- 
tale amatore e tirannico marito. Ma poi andai riflettendo 
che delle donne che han del pazzo e del saggio non ne 
mancano mai, che della freddezza amatoria di Aldo pote- 
va non aver colpa l’ autore, che il carattere del nobile 
spagnuolo poteva agevolmente con qualche ritocco venir 
meglio scolpito, e cominciai a trovar del buono nell’ordi- 
tura della tela drammatica, e molta abilità nel condurre 
gradatamente a scene di effetto non esagerate, soprattut- 
to nelle fini degli atti. Sicché prima che il lavoro fosse 
giunto alla sua metà già mi parve che fosse molto da lo- 
dare questo sig. Gualtieri; e se fossi uno scrittore di gior- 
nali umoristici, non lascerei di dire con la loro frase ste- 
reotipa: Qua la mano, sig. Luigi; ovvero: Una stretta di 
mano , vi fo i miei complimenti. E per buona fortuna il 
sig. Luigi è da Bologna e non da Napoli, altrimenti gli 
autori patrii fischiati l’avrebbero accoppato di fischi pri- 
ma nella platea e poi nei giornali, per la grandissima egoi- 
stica ragione che 

Aver compagni ai duol scema la pena. 
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La tela del dramma è la seguente: 

Un marchese Abencerrago raccoglie Lilia fanciulla da 
una banda di zingari, che son zingari e acrobati a un tem- 
po. Invece di educarla come si conviene ad un nobil uo- 
mo, la fa divenire ballerina. Mentre egli se ne innamora 
e la vuol far sua, ella che non intende per nulla che 

Amore a nullo amato amar perdona 

si prende delia bella persona di Aldo poeta nobilissimo ; 
il quale visto che la ballerina ha pensieri assai più nobili 
del suo Abencerrago, e che nulla teme la prospettiva di 
morirsi di fame, la sposa dopo che Lilia con un salto 
mortale si è spiccata dalle scene e dopo che egli ferito in 
duello dal marchese è stato a due dita dal fare un altro 
salto mortale da questo all’ altro mondo. Ma la vita di 
stenti e privazioni fa cader Lilia nel mal di petto, quan- 
do si presenta il marchese a reclamare il posto di padre 
presso di lei, avendo scoperto esser quella una sua iiglia 
a ini rapita bambina dai zingari. Non è creduto, e si fa 
un viaggetto in Ispagna, donde torna fornito di documen- 
ti che provano la sua paternità. La gioja di riabbracciare 
il padre affretta la morte delta povera tisica , che mnore 
fra gli amplessi del marchese e del poeta. 

Non v’ ha dubbio che qualche punto di somiglianza fra 
questa Lilia e la Dame aux camelia t ci è-, ma vi è pure 
quella differenza che passa fra la scuola francese e l’ ita- 
liana. Il signor Dumas figlio ha voluto mostrarci che una 
donna di corrotti costumi è pur capace di un grande eroi- 
smo , e fin qui la cosa non andava male , benché io non 
comprenda quale .utilità morale possa cavarsi dal dimo- 
strare questa rarissima verità in teatro. Ma quando poi 
mi mostra che quella donna per compiere una bella azio- 
ne, per contribuire al vantaggio di colui che ama , per 
rendere credibile il rifiuto del suo amore, si dà di nuovo 
in preda alla vita libertina , oh allora , mio caro sig. Du- 
mas figlio, nessuno potrà salvarvi dalla taccia d'immora- 
lità, nè può quei gran sacrificio scusare la ricaduta volon- 
taria, nè richiamare la compassione su chi muore vittima 
non tanto dell’amore quanto del germe mortale che il vi- 
zio aveva già fatto schiudere in quel corpo. 
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La Lilia del Gualtieri al contrario è una scapata, ma 
non ha messo il piede se non che sull’orlo del precipizio. 
Ritrattasene a tempo, nè la povertà, nè le seduzioni e gl’ 
incitamenti possono distornarla dal suo proposito : morrà 
di stento, di miseria, di alTanno, ma morrà illibata, e fin 
presso alla morte raccomanda allo sposo di non deviar 
dal cammino dell' onestà. Se fossi scapolo, sposerei cen- 
to Lilie... cioè una sola; ma non vorrei avere accanto 
una Margherita Gauthier per tutto l’oro della California e 
dell’Australia. .«• 

L’autore ha preso qua e là ad imprestilo da altri dram- 
mi molte scene; ma bisogna convenire che ha saputo as- 
sai bene ricucirle e spianar bene le costure. Egli si mo- 
stra sempre padrone della scena, e col dialogo vivace e 
con la buona condotta sa trarre gli eventi al fine senza 
sforzo e senza stiracchiature; nè l'uditore s’accorge del- 
1 artifizio onde tutto è diretto a quei tali punti di scena 
che debbono far colpo sul suo animo. 

Così la scena in cui Lilia vede il padre nello specchio 
è un'imitazione della Moglie del Coriaro, e la bellissima 
fine in cui Aldo dice che il denaro del brindisi servirà pel 
funerale di Lilia è imitata dal Giatnlallitla Pergoleti. Ma 
è pur certo che è molto più verosimile e regolare quella 
vista del padre nello specchio, e l’autore ne cava bellissi- 
mo partito; come ancora assai bella è quella finale cata- 
strofe, che non ha di comune con quella del Pergolesi se 
non f uso del danaro. A proposito di che dirò, che aven- 
do capito essere affetta di tisi l’ eroina del dramma e sa- 
pendo che a malgrado dell’olio di fegato di merluzzo e del 
joduro di potassa la tisi è incurabile, mi disponeva ad an- 
dar via, un po’ indispettito contro l'autore che per la cen- 
tesima volta ci facea spettatori della morte di un tisico o 
di una tisica; ma quell’ improvviso entrare sghignazzando 
dei quattro compagnoni, e quel contrapposto del loro fol- 
leggiare in presenza del dolore di un padre e di un mari- 
to, mi colpì e mi piacque, e di tutto cuore feci eco agli 
applausi universali e alle chiamate, che vennero a coro- 
nare quelli del secondo, del terzo, e del quarto atto. Bel- 
le scene sono pure nel terzo atto, soprattutto un monolo- 
go di Lilia, e anche nel quarto, dove si nota solo qualche 
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inutile ripetizione. Lo stile non è sempre eguale : ma qua 
e là ricco di buoni concetti espressi ili forma epigramma- 
tica. Nè la lingua è sempre corretta , benché non dia nò 
nell’ affettato nè nel troppo licenzioso. 

Gli esecutori fecero perfettamente le loro parti: la Sa- 
dowski in alcuni punti fu d’inarrivabile naturalezza e ci 
sforzò a piangere; Majeroril al finir del secondo atto e in 
qualche altra scena fece benissimo; Alberti, Vestri, Enri- 
co Alberti e .Monti espressero appuntino i loro caratteri 
di un sòl colore, ma di svariate tinte; Fabbri rappresentò 
lodevolmente quello dello spagnuolo, ma non poteva ben 
fare spiccare quello che non era spiccato. 

La replica fu ancor più applaudita. 

Ma se scrivessi in un giornale umoristico o nel Diora- 
ma, non mancherei di soggiungere: È imperdonabile, si- 
gnor Alberti, che cosi bene avete fatto brillare gli epi- 
grammi onde è condita la vostra parte, l'incollare il piz- 
zo sul mento in modo che possa cadere, come vi accadde 
venerdì. Sapete che se si fosse trattato di un autor patrio, 
sarebbe bastata la caduta di quella mosca per far saltar 
la mosca al naso a tutto 1’ uditorio e mandare in rovina il 
dramma? Pensate dunque un’ altra volta a fornirvi di col- 
la migliore , altrimenti noi vi fischieremo spietatamente. 

AH’ impresa poi che è patrocinata da questo giornale 
dirò: Io ho letto a stampa questo dramma, e l’ho trovato 
in molte cose diverso da quello che avete rappresentato. 
Convengo che come fu scritto non poteva rappresentarsi: 
ma in tal caso, non si mette le mani sul lavoro altrui, e 
si rinunzia alla sua rappresentazione. 0 pure, siccome il 
sig. Gualtieri è vivo 

E mangia e beve e dorme e veste panni 

gli si scrive una letterina a Bologne e gli si prega di correg- 
gere questo e questo. Epperò non vi venga mai in testa di 
seguire il consiglio che vi dava un tal Pietro Antonio Vi- 
gnatolo, di fare simili operazioni anche ai lavori degli 
scrittori morti. 

Intanto le novità drammatiche di quest’anno son bene 
inaugurate con questa Lilia. È da sperare che abbiano si- 
mile successo quelle che la seguiranno. 

(Il Teatro , 21 maggio 1857.) 
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Xa bella scuola napoletana di musica, che fra nomi 
infiniti vanta quelli di Scarlatti, Durante, Leo, Fenaro- 
li, Tritta e Zingarelli, va ogni dì più mancando, da che 
caduta in basso la musica chiesastica, alla teatrale pres- 
so che esclusivamente si volsero gli estri musicali dei 
fervidi napoletani. E se non fosse il Conservatorio di S. 
Pietro a Majella , dove per tradizione direm così con- 
servasi la scienza della musica, a mal partito la si ve- 
drebbe sui teatro, dove più l’elemento artistico domi- 
na che il dottrinale, più 1’ accesa e facile fantasia che 
il posato e malagevole studio, più l’arte insomma che 
la scienza. E però non è maravigliare se a fronte di po- 
chi e rari eletti che riescono ad entrare trionfalmente 
in porto veggonsi innumerevoli naufraghi, mancando ai 
naviganti 1’ ancora sacra dell’ arte vera , di quella che 
s’acquista vegliando le notti e non già in mezzo all’in- 
fingardo vivere de’ sedicenti artisti. Concedasi ai som-, 
mi ingegni il privilegio di non tenersi obbligati alle re- 
gole, che per essi sou ceppi; ma agl’ingegni che non, 
sono sommi le regole son necessarie, che per essi non 
sono ceppi ma norme. I primi le conoscono, e a ragion 
vedala se ne allontanano quando ne vengono ad esse- 
re impacciati ; se i secondi se ne discoslano , è solo 
perchè le ignorano, e la loro ignoranza vogliono ado- 
nestare bestemmiando quel che non sanno. Se nella 
quarta battuta della sua Vestale Mercadante ha messo, 
una doppia quinta, ei ben sapeva che questo era un er- 
rore scientifico: stolto è chi glielo appone a colpa. Ma 
gli artisti comunali si comportano verso le regole co- 
me inverso Aristide comportavasi quell’ ateniese dell’an- 
tichità : come costui con conoscendolo il voleva sban- 
dito sol perchè gl’ incresceva di sentirlo nominar giu- 
sto, cosi quelli senza conoscere le regole le vogliono 
sbandite perchè lor duole di sentirle chiamar necessa- 
rie con rimprovero continuo della propria ignoranza. 

È nostra opinione adunque che debbano andare en- 
comiati quei valenti maestri che all’ insegnamento del- 
le buone regole si consacrarono; e perciò ad uno ap- 
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punto dei conservatori del palladio musicale fra noi, a 
Francesco Ruggì non ha molto tempo defunto , voglia- 
mo consacrare in queste pagine una breve memoria. 

Nacque il Ruggi in Napoli il 21 ottobre 1767 di Giu- 
seppe e di Angela Tellucini. Entrato fanciullo nel Con- 
servatorio di S. Maria di Loreto , vi studiò sotto B<e- 
Icbre Fenaroli ; e venuto in età di 28 anni, il dì 7 feb- 
brajo 1793 vi fu nominato maestro straordinario. Ed in 
questa circostanza appunto, in una sua deliberazione il 
corpo municipale della Città di Napoli di lui scriveva : 
avendo dimostrato grandissima abilità in tutte le musi- 
che che con universale applauso ha fatte in questa ca- 
pitale. Nell’ultimo anno che precedette l’occupazione mi- 
litare che del nostro Regno fecero le armi napoleoniche, 
eseguì per la cerimonia sacra detta del Catafalco un sacro 
oratorio intitolato Giosuè al Giordano, poesia di Valletta; 
e quando i Borboni ritornarono in Napoli , volle Ferdi- 
nando I che quello stesso oratorio si ripetesse per la 
stessa sacra funzione. 

Scrisse pel teatro nella sua gioventù , e nello stile 
serio e nel bullo. La Felicità compita , V Ombra di 
Nino, sono del primo genere. La guerra aperta è un me- 
lodramma semiserio. E questi suoi lavori furono rappre- 
sentati nei teatri napoletani. Sulle scene di Milano die- 
de Il Sofi Trippone , che molto venne applaudito ; ma 
saputo che quel melodramma buffo conteneva coperte 
allusioni politiche che gli si eran tenute celate , diede 
per sempre un addio al teatro, e tutto si volse alla mu- 
sica sacra. Fu così che scrisse varie messe e credi, sì 
a grande orchestra che per organo solo , ed introiti, e 
graduali , e offertorii , ed inni, e vespri per le festività 
della Vergine e per quelle de’ Santi a cappella e con or- 
chestra , e litanie , e salveregine , e musicò il Passio 
di S. Giovanni e le canzoncine che si cantano nelle 
ore dell’ agonia. Parte di questa musica sacra conservasi 
nell’Archivio del Monastero ed Educandato di Regina 
Coeli dove fu maestro , parte presso i suoi figliuoli che 
non lasciano di farla osservare e studiare ai giovani stu- 
diosi. 

Già fin dal 22 giugno 1823 era stato nominato socio 
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ordinario della Reale Accademia di Belle Arti ; ma un 
novello onore 1’ attendeva : allievo del Conservatorio na- 
poletano , ei doveva continuar la serie di quei chiari uo- 
mini che colla loro dottrina l’ avean reso il più illustre 
d’ Europa : lo scolare di Fenaroli , l’amico di Zingarel- 
li , il maestro di Carata e di altri sommi , veniva per 
la morte di Trilla a succedere a costui come maestro 
di contrappunto il 81 agosto 1825 , e gli era assegnato 
a compagno, dividendo con lui 1’ ufficio disegnatore ed 
jl soldo, il maestro Raimondi. E poi chiamato il Rai- 
mondi a reggere il Conservatorio di Palermo , o morto 
Giovanni Fumo maestro di partimonto , fu al nostro 
Ruggi affidato 1’ insegnamento del partimento, al Doni- 
zetti quello del contrappunto, venendo nominato Carlo 
Conti maestro onorario, Se non che dovendo il Doni- 
zetti sposso assentarsi per cagione della rappresentazione 
de’ suoi melodrammi , fu il Ruggì prescelto a supplirlo 
interinamente nelle sue assenze, ed allora pel partimonto 
suppliva al Ruggì il maestro Parise. E cosi durarono 
le cose , finché venuto il Ruggì a morte , e avendo il 
Donizetli affetto da malattia mentale dato la sua dc- 
missiorie , venne il Parise deffinitivamente eletto mae- 
stro di partimento e il Conti nominato professore effet- 
tivo di contrappunto, 

Ottimo padre di famiglia, tutto adoperossi per la buo- 
na educazione de’ figliuoli eh' ebbe da Rachele Cirillo a 
lui congiuntasi in matrimonio fin dai lo febbraio 1795 
p morta due anni prima di lui dopo 48 anni di matri- 
monio. Ei vide i suoi figliuoli tutti ben collocati innan- 
zi alla sua morte ; e l'unico suo voto era quello di ve- 
dere allogata l’ unica figlia prima di morire, Iddio co- 
ronò i voti del bijou padre , dell’ uomo pietoso e reli- 
giosissimo , del maestro sì amoroso verso i suoi giova- 
ni allievi, e cinque giorni dopo il matrimonio della fi 
gliuola , il dì 23 gennajo 1845, spirava per morbo ca- 
tarrale in età di oltre a 77 anni. 

Gl’ inconsolabili figliuoli il deposero nel sepolcro di 
famiglia dirimpetto alla moglie morta il 12 gennajo 1843 
11 21 genna'o di questo anno facevangli anniversarie ese- 
quie nella chiesa della Congregazione del Rosario di l*a- 
i 
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lazzo. Ma ben pili splendido monumento hanno in men- 
te d’ innalzargli , col pubblicare le principali fra le sue 
' inedite composizioni , tesoro che fin da ora con illumi- 
nata gentilezza comunicano a chiunque ior ne faccia 
richiesta. 

Fra le molte sue musiche sacre, risplendono princi- 
palmente una messa a grande orchestra col credo , e 
le agonie di N. S. La sua musica da chiesa , senza mai 
cessar di esser nobile e sublimemente religiosa come il 
biblico linguaggio , è patetica a segno da far piangere: 
gli stessi artisti che l’ eseguivano n’ eran commossi , e 
ben sei sanno Davide , Lablache, Rubini e Nozzari. Non 
vi scorgi per entro pedanteria , non quella sterilità di 
affetto che si appalesa ne' lavori della mente a cui il 
cuore non abbia avuto parte. Imperocché la scienza mu- 
sicale fu veramente in lui non iscopo a sé stessa, ma 
vero mezzo dell'arte , arte di muovere gli aiTetti. A tal 
modo mentre l’ intelligente rinveniva osservati i più pre- 
ziosi e stretti precetti della vecchia scuola , l’ insciente 
ascoitatore senza sospettare dell* artificio versava pianto 
di pentimento o di affetto penetrato dentro l’anima dal- 
la potenza di quelle melodie. Che il Ruggì abbia preci- 
puamente avuto in mira più (’ arte che la scienza , piu 
l’affetto che l* orditura, il sanno bene i discepoli suoi, a' 
quali, dopo che gli aveva ben fortificati nei principi! e 
fatto gustare le bellezze de' classici , raccomandava di 
lasciar libera la vena al canto, alla melodia, e di non 
più rimaner come schiavi legati strettamente alle forme, 
in cui teneva sol costretti i principianti. Ammirabile 
nell’ insegnamento , non meno che nel componimento 
e nell’amore per l’arte, punto non rimetteva, benché di 
vecchia età, dall'usato zelo nell’esercizio dell’impor- 
tante suo uffizio, e godeva come del bene dei propri» 
figliuoli , del progresso de’ discepoli suoi. Ed a' buoni 
cultori dell’arte, non adulatori del balzano e mutabile 
gusto della gente, deve assai esser rincresciuta la mor- 
te sua , perocché la voce di quest’ insigne maestro po- 
teva dirsi se non la sola, almeno la più autorevole a 
soffermar l’invasione del capriccio nell’arte e la sma- 
nia di novità procurata a spese della verità e del bel- 
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10 semplice ed eterno, a mantener vivo il privilegio de- 
gl’italiani, creato da noi napolitani, quello della melo- 
dia e del canto spontaneo, invece del quale gli uomini 
poveri di genio e di cuore tentano sacrilegamente di 
porre in soglio col nome di armonia una confusione e 
un frastuono che il nome ne usurpa. 

Questa opinione medesima sentivano di lui i celebri 
maestri Cherubini e Donizetti e Zingarelli , di cui i 
due primi inviarongli studiosi di musica di oltremonte, 
come al solo che in Italia potesse ammaestrarli nel 
contrappunto ; e il terzo nel leggere le Agonie di lui , 
tocco da entusiasmo , esclamò aver in quella musica 
raggiunto il sublime. 

Appartenne il Ruggì alla severa scuola del Durante, 
e ben ne sarebbe stato 1’ ultimo rappresentante, se l’a- 
mor dell’ arte non avesse a Carlo Conti fatto accettare 

11 posto occupato da Ruggì e poi da Donizetti come mae- 
stro di contrappunto. Ed invero a lui che già ne era 
maestro onorario, a lui successore di Zingarelli nell’Ac- 
cademia di Belle Arti , a lui maestro di Bellini , a lui 
ben s’ aspettava di continuar la serie di quei valentuo- 
mini che nel santuario della scuola musicale napoleta- 
no vegliano, come il Ruggì vegliò, a mantenerne sem- 
pre vivo il sacro fuoco. 

{ Poliorama pittoresco, 18 aprile 1846. ) 

IL MASCO VISCONTI DEL PETRELLA 

Il Marco Visconti del maestro Errico Petrella napo- 
letano ha riportato un trionfo , desideralo si , ma che 
pareva fosse follia sperare. Salito ai primi onori nella 
musica buffa per Le Precauzioni , nella semiseria per 
1' Eletta di Tolosa , 1’ autore delle Miniere di Fr cim- 
be rgh non aveva ancora dato un passo gigantesco nel 
genere assolutamente serio , sicché nessuno osava im- 
maginare quel successo che per giudizio di tutto il pub- 
blico confermato da quello dei maestri dell’ arte ha ot- 
tenuto il Marco Visconti. Ma Mercadante non è l’ au- 
tore del Giuramento e degli Oraziie Curiazii del pari 
pile di Leonora e di Violetta ? Chi scrisse la Semirarni- 
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de non è pur 1’ autore del Barbiere di Simiglia ? Pari* 
sina non usci dalla stessa penna donde uscirono D. Pa - 
squale , L'Ajo nell' imbarazza , Betly e II Campanello ? 
Ma a che moltiplicar gli esempi quando ora ne abbia- 
mo uno chiarissimo e presente sotto gli occhi nostri ? 

Il (ine a cui aspirano le arti si è quello a) certo di 
esprimere colla maggior perfezione quel che si sente , 
e rari al mondo sono coloro che al tutto ridano come 
Democrito o al tutto piangano come Eraclito. La vita 
è un misto di groje e dolori, e colui giunge all’apice 
dell’arte, che queste gioje e questi dolori riesce ad espri- 
mere a quel modo che dentro gli detta una voce inter- 
na , quella del genio. Se Omero non ha scritto la Ba- 
tracomiomachia , pur trovi nei suoi massimi poemi i 
Tersiti e i Vulcani che ti muovono a riso : e nella Di- 
vina Commedia non è lungi dal canto patetico della Fran- 
cesca da Rimini quell’ altro in cui la decuria di demoni 
si sollazza con coloro che bollono nella tenace pegola. 
E qui cade in acconcio notare , poiché pih specialmente 
di musica si discorre, che quel ferace ingegno che tutti 
chiamano col nome di cigno pesarese , seppe innestare 
il celebre crescendo della Calunnia, capolavoro frai par- 
lanti buffi, dove mai?... nell’ Otello. 

Ma è tempo di ritornare al nostro proposito, e dire 
che il Marco Visconti è tal lavoro da far venire in gran 
nominanza il nostro Petrella anche nel genere serio o 
tragico che sei dicano. Il carattere n’ è sostenuto dal 
principio alla fine , e checché altri si dica , non abbia- 
mo saputo rinvenirvi nessuna frase che sappia assolu- 
tamente di buffo, anche nei luoghi del dramma ove il 
maestro doveva esprimere la gioja : e ciò diciamo dòpo 
avere accuratamente seguito a bella posta per questa 
ricerca fino i minimi arpeggi dell’ istrumentatura. La 
quale nel suo insieme è veramente maravigliosa , spe- 
cialmente ne’ luoghi in cui per lo piò suol riuscire mo- 
notona e stucchevole , cioè fuor de’ pezzi concertali e 
ne’ recitativi. La parte del canto ha delle melodie bel- 
lissime , e quelle che non son tali, pur si sentono con 
diletto. Ma qua e là vi son dei luoghi in cui si rivela 
la scintilla del genio e che fanno provare momenti di 
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vero esaltamento agli uditori, che come rapiti fuor di 
se prorompono in plausi d'entusiasmo nulla curando d'in- 
terrompere il canto o di non sentirne il seguito. Il bel- 
l’ accordo delle voci cogli strumenti è fatto con molta 
filosofia , sì che questi non coprono quelle che ne' mo- 
menti in cui ciò giova all'eletto, ma non quando è ne- 
cessario udire il personaggio nell' espansione dei suoi 
affetti. A questo modo I’ orchestra è compagna , non 
serva nè tiranna delle melodie vocali. A questo modo il 
Petrella , non discostandosi dal moderno stile d’ istru- 
mentare in quel che ha di buono , ha saputo evitarne 
i difetti e gli eccessi; ed ha fatto in modo che l’orec- 
chio dell’ ascoltante nuoti per così dire sempre in mez- 
zo al diletto , e non che esserne menomamente anno- 
iato , non se ne sente neanche presso che mai frastor- 
nare. 

Udimmo dire a taluno che il carattere dei personaggi 
è ben sostenuto in questa musica, ma che ad essa man- 
chi l’ impronta del tempo. Noi non neghiamo la prima 
cosa , benché il Petrella abbia condotto il suo lavoro 
nei pezzi d’ insieme ordinariamente all’ unisono , non 
a parti reali , forse perchè non I’ ha creduto necessa- 
rio ; ma in quanto all’ impronta del tempo riguardo alla 
musica non intendiamo che cosa sia. Se si trattasse di 
tinta locale , capiremmo che un maestro si servisse di 
cantilene che son proprie e popolari del paese dove la 
scena si finge, come il Rossini fece nel Guglielmo Teli ; 
ma in quanto a tempi , non sappiamo che la musica 
qual era nel decimoquarto secolo fosse giunta a tale sta- 
to da poter servir di sorella alla poesia del decimono- 
no. Se si volesse e si potesse seguire questa novella teo- 
rica , ci si dica qual musica assira avrebbe dovuto ac- 
compagnare la Semiramide , o qual musica greca si fos- 
se dovuta sposare alla Saffo. 

Venendo ora ai particolari, non noteremo tutti i punti 
in cui il pubblico ha prorotto in fragorosissimi applau- 
si , poiché già altri f hanno fatto, e troppo troppo lun- 
ga ne sarebbe 1’ enumerazione ; non noteremo neanche 
quei pezzi che gli altri giornalisti hanno encomiato, es- 
sendo ciò a tutti noto ; noteremo solo quelli che a noi 


n 

son piaciuti, non per altra cagione che pel desiderio di 
dir pure la nostra opinione per quanto poco si valga. È 
antico adagio che de’gusti non si disputa; onde non ci si 
potrà arrecare a superbia se noi pure diciamo il nostro. 

Bella è 1’ aria di Bice , e soprattutto la cabaletta 1- 
nebbriata ho l'alma. 

Nel duetto di Bice e Ottorino è vaghissimo l’a-due: 
Finché mi è dato esistere. 

Bello è il terzetto di Bice Ottorino e Oldrado , e so- 
prattutto è di bellezza notabile l’accompagnamento dove 
nel largo Oldrado dice Non più , commossa ho C’anima , 
e bellissima la stretta all’unisono delle tre voci. 

Gaio è il coro dei convitati alla festa in casa di Mar- 
co. Dopo r aria di Marco , si seute nell’ orchestra un 
bell’ accordo di strumenti bassi fatto con quella mae- 
stria per la. quale è notevole quello con cui Verdi fa 
nei Foscari precedere l’ arrivo dei senatori. 

Bellissimo è il duetto tra Bice e Marco , e nel lar- 
go , e più nelle dne melodie della stretta. 

Il coro con cui ha principio il secondo atto è un gio- 
jello. Comincia colle voci d’ uomini , che cantano una 
melodia da fare invidia a qual sia più grande maestro 
(se i grandi maestri fosser capaci d’invidia ) ; un’al- 
tra ne succede graziosissima cantata dalle donne: e do- 
po che gli uni e gli altri han congiunte le loro voci , 
viene a porre il suggello a questo bel pezzo il canto 
dolcissimo del Tremacoldo , Rondinella pellegrina , che 
rimarrà finché vivrà la bella canzone di Tommaso Gros- 
si. Vi ha chi ci avrebbe voluto più del popolare ; ma 
quella non è canzone popolare nel senso che noi inten- 
diamo. Se il Tremacoldo fosse stato un giullare , e quel- 
la poesia una cobbola o frottola, che costava al Petrel- 
la l’ appiccarvi un canto simile a quello Delle maschere 
italiane Genitor fu C arlecchino ? Ma il Tremacoldo è 
un menestrello , un trovator di lai ; la sua canzone à 
malinconica e appassionata ; e il canto che vi ha ac- 
coppiato il maestro è una delle sue più felici ispirazio- 
ni. Noi siamo certi che esso farà il giro di tutte le sa- 
le ; e benché privo del pertichino del coro, formerà la 
delizia della musica di camera. 
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E par bella l’aria che segue del Tremacoldo, Di gio- 
ia, il sen mi palpita , che serve come di cabaletta al 
canto patetico del menestrello (1). 

Eccoci ad uno di quei punti che fan balzare sulla se- 
dia lo spettatore : la marcia magnifica dei cavalieri che 
vanno al torneo. Magico ne è 1’ effetto , cominciando 
dalla banda sul palcoscenico mentre tace l’ orchestra , 
ripigliandosi poi dall’ orchestra , e terminando con un 
decrescendo per mostrare 1’ allontanarsi del cavallere- 
sco corteo. L’ aria seguente di Marco è un capolavoro 
di armonia imitativa , ed esprime a maraviglia le varie 
passioni onde Marco è agitato. La replica dei suoni fe- 
stivi viene a frammettersi tra il primo e il secondo tem- 
po. Cangialo perciò' il proponimento del Visconti , riat- 
taccasi u secondo tempo dell’ aria , di inesprimibile ef- 
fetto , Taci , taci , io vico ancora. Or che sarebbe se 
un Lablache avesse dato a quell’ io vivo ancora la forza 
di voce che quelle parole richieggono? 

Segue un bellissimo terzetto tra Bice Oldrado e il 
Tremacoldo , dove è specialmente notevole 1' accompa- 
gnamento del racconto di quest’ ultimo. 

Il sestetto finale è pure di sorprendente bellezza ; e 
quando i due cori vi si uniscono all’ unisono dopo la 
venula di Lodrisio , accade uno di quei momenti che 
accennavamo, in cui l’uditore sentesi fuor di se traspor- 
tare. Di mirabile effetto è in questo pezzo un movimen- 
to di tremulo nell’ orchestra. 

Il terzo atto è pur pieno di bellezze che sulle prime 
passarono quasi inavvertite : avresti detto che gli spet- 
tatori fossero stanchi di applaudire. Forse il modo co- 
me il dramma finisce non piacque a molti : Bice avve- 
lenatasi rassomigliava troppo ad Eleonora (2) in simil 
modo morente. Davvero coteste donne dei tempi di mez- 
zo eran troppo corrive a sorbire un veleno che avevano 
sempre pronto all’ uopo , e la medicina tossicologica non 

(1) Mi accorsi posteriormente che quest’ aria è sullo stesso 
motivo della cabaletta dell’ aria di Bice , il che può servire a 
mostrare la conformità di pensiere e il fratellevole amore di 
Bice e del Tremacoldo. 

(2) Nel Trovatore. 
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aveva fatto grandi progressi , sicché in tali casi non si 
pensava neppure a chiamare un medico per sommini- 
strare un antidoto. Checché ne sia, non ne pare da por- 
re in fascio 1’ aria di Ottorino , e più bella sarebbe sta- 
ta , a nostro credere , se la melodia del canto avesse 
corrisposto al melodico accompagnamento , e se la se- 
conda parte della stretta avesse eguagliato in bellezza la 
prima. 

Ma chi ha mai inteso cosa più venusta e più cara del 
duetto tra Bice e il Tremacoldo? Quel canto ripetuto 
del menestrello , ti fa trasalire di una nuova maniera 
di gioja quando è interrotto da Bice con prole che pur 
lo continuano. In quanto a noi , confessiamo di non 
aver mai provato in teatro di musica una simile emo- 
zione ; e ritorneremmo cento volte a udire il Marco Vi- 
sconti per provarla di nuovo ben inteso che Bice sia 

sempre la Penco. Si calma remozione, ma non si sce- 
ma , al bellissimo a -due , dove il Petrella ba fatto uso 
con mano maestra di note sincopate per accompagnare 
le parole : Oh sorte ! ho gioja ! sei tu ? respiro ! Pon 
fine al duetto un altro canto a due assai bello. 

Il suono festivo che annunzia T arrivo di Marco non 
è privo di vaghezza, specialmente allorché di nuovo ri- 
suona all’ aprirsi del sotterraneo. 

Nel finale , più che di melodia, il maestro ha fatto 
pompa di armonia e di somma perizia nell'arte sua. A 
noi pare che se il poeta avesse in modo diverso posto 
fine al suo dramma , anche il maestro n’ avrebbe av- 
vantaggiato il suo lavoro. Ma il romanzo? Quando tut- 
todì vediamo dagli scrittori drammatici manomettere la 
storia , non ci pare un grave fallo cambiar la catastrofe 
ad un romanzo. 

Del resto s’ abbia pur le sue lodi il poeta : questo no- 
me ben gli si conviene , poiché il suo lavoro non è di 
quelli che si- chiamano parole , ma è poesia e buona 
poesia. 

Ed anche i cantanti han contribuito al bel successo 
di quest’opera , soprattutto la Penco , a cui ben poche 
cantatrici si possono oggidì equiparare per voce e mae- 
stria di canto , pochissime per espressione e per tutte 
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quelle parti che costituiscono una grande attrice. A que- 
sti doni a lei connaturali ed accresciuti dal lungo stu- 
dio , accoppia ella una passione per l’arte sua , che le 
fa mettere in opera tutte le potenze dell' animo, le quali 
le traspaiono nel volto e in tutta la persona quando dei 
vari affetti s’ investe. 

(L'Omnibus, 23 febbrajo 1854.) 

SUL MARCO VISCONTI DEL MAESTRO ERRICO PETRELLA. 

È comparso nella Gazzella dei Teatri di Milano un 
articolo sul Marco Visconti del maestro Errico Petrel- 
la , che vi si annunzia come una lettera venuta da Na- 
poli , ed è sottoscritta I. P. 

Scopo di questa lettera è dimostrare che il Marco 
Visconti è stato applaudito dagli amici del maestro, che 
non vai niente, e che sono in esso parecchi errori d’ar- 
te. A queste tre cose risponderemo paratamente, perchè 
la nostra opinione , pubblicata nel giornale V Omnibus, 
è diametralmente opposta a quella dell’anonimo critico. 

Ma prima dobbiamo dire che dal complesso della let- 
tera si scorge a chiare note esserne l'anonimo autore 
un invidioso della fama che va acquistando il Putrella 
dopo una lunga vita di pene. Il Petrella cominciò a scri- 
vere per la Fenice in un tempo in cui non si comin- 
ciava dal far fiasco a S. Carlo o al Fondo. Il Diavolo 
color di rosa, pieno di grazie musicali, ebbe una riu- 
scita fortunatissima. In mezzo a mille contrarietà scrisse 
poi II giorno delle nozze , Lo scroccone , I pirati spa- 
gnuoli, Le miniere di Freimbergh , che ebbero modesto 
successo. D’ improvviso Le Precauzioni al Teatro Nuo- 
vo, YElena di Tolosa al Fondo, rivelano in lui un in- 
gegno non ordinario, una fantasia ricca di belle melodie, 
e da ultimo il Marco Visconti a S. Carlo viene a porre 
il suggello alla fama che veniva acquistando. I suoi con- 
cittadini l’ applaudono ed il Petrella trova chi lo scrit- 
tura per opere da scrivere pei teatri non napoletani, e 
gli editori di musica si contrastano il privilegio di ven- 
dere esclusivamente i suoi lavori , e gli amici suoi, non 
molti, ne godono. Ma in cambio di ciò s’attira l’odio 
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e l’ invidia di tutti coloro che hanno scritto pel teatro 
c souo stati fischiati , più di tutti coloro che credono 
essere da più di lui e che non hanno ancor potuto ca- 
vare il naso fuor delle quinte , più di tutti i costoro 
consorti. In qual di queste categorie debba essere com- 
preso l’anonimo corrispondente, lo giudicherà il letto- 
re dopo che avrà avuto la pazienza di leggere questa 
risposta non anonima. 

Un maestro come Petrella , alieno dagli intrighi tea- 
trali da cui si viveva lontano , non poteva aver nume- 
rosi amici, sebbene molti gliene meritassero le sue bel- 
le qualità di cuore e di mente. Ma vogliamo concedere 
che molti ne avesse , e che tutti fossero in istato non 
solo di spendere sei carlini per andarlo ad applaudire 
in platea , ma anche di comprarsi dei palchi per con- 
durre allo stesso oggetto le proprie famiglie. Se questo 
vi sembra verosimile per una prima sera , in cui pro- 
babilmente il maestro avrà pur regalato qualche bigliet- 
to ai suoi pochi veri amici , già vi comincerà a sem- 
brare inverosimile che ciò avvenisse del pari e la se- 
conda , c la terza , e la quarta , e la quinta , e la se- 
sta , e la settima , chè sette volte sole si giunse a rap- 
presentare il Marco Visconti. Ma l’ inverosimiglianza do- 
vrà crescere di molto nell’ animo degl’ imparziali , anzi 
giungere al grado di ferma certezza del contrario, quan- 
do sentiranno che in due sere di appalto furono introi- 
tati oltre a 1200 ducati , nella beneficiata della Penco 
1013 , in quella del Petrella con prezzi diminuiti 993, 
in due altre sere di appalto 900 , e nella serata data 
dalla Penco a beneficio dell’ Asilo della Maddalena senza 
i pezzi del contralto 866. Or che vi pare? Il maestro 
Petrella , che viveva una vita quasi che oscura , posse- 
deva tanti amici , che per andargli a battere le mani 
spendessero circa 3000 ducati 1 

Abbattuto questo assurdo , il secondo non ha biso- 
gno di gran confutazione. Se il pubblico non è più tutto 
composto di amici del Petrella , ma si è il solito pub- 
blico intelligente di Napoli che applaudisce il Trovatore 
e non la Romilda di Provenza, è segno che questo Mar- 
co Visconti vai qualche cosa , e che non va giudicato 
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come se fosse peggio che robaccia secondo il parere 
del critico anonimo. Il dire che non appartiene a nes- 
sun genere , che manca di tipo , che non ha carattere 
alcuno , son parole e non altro , per ribatter le quali 
basta asserire il contrario. Sostiene poi 1’ anonimo che 
lo strumentale sia buffo, perchè esuberante di note agili, 
saltellanti e staccale ; ma oltre che tale esuberanza non 
ci è , a noi pare che il critico confonda sotto questo 
nome anche le note modulate , che tentate bellamente 
dal Mayr, furon poi imitate dallo stesso Paisiello e non 
disdegnate dal Rossini. Non è vero che gli strumentini 
da fiato trillino continuamente , nè che i violini sosten- 
gano un tremulo in tutti i pezzi sul settimo e ottavo ma- 
nico , perchè ciò non si verifica che nei pezzi di genere 
gajo che vi sono nel dramma, e che non potevano avere 
lo stesso carattere di quelli di genere patetico , quan- 
tunque non giungano mai al buffo propriamente detto. 
L' anonimo critico non ha voluto riflettere che nel pezzo 
in cui è la morte di Bice, vi son pure voci di gioja e 
di trionfo della gente di Marco e di Ottorino che ve- 
nivano a liberarla dalle mani di Oldrado. Abbiamo già 
detto , nè ci vantiamo di aver detto cosa nuova , che 
questa distinzione di musica buffa e seria non è tale da 
potersene definire i limiti con barriere insormontabili : 
e questo vero è comprovato dall’ esempio dei più gran- 
di maestri. Il crescendo della calunnia del Barbiere di 
Siciglia trovasi replicato nell’ Otello , nè quivi ha 1’ a- 
spetto di musica buffa quantunque 1’ abbia tanto nel 
Barbiere. L' Eja maler dello Stabal di Pergolese ha for- 
nito al Verdi uno dei motivi più gai che siano nel Tro- 
vatore. Il nostro anonimo , che ci sembra essere un 
grande ammiratore del Verdi , non si accorge che se 
prevalesse questa sua dottrina , cioè che in un melo- 
dramma tragico nulla vi dovesse essere di gajo e di al- 
legro , i più bei lavori del maestro da Busseto ne an- 
drebbero per questa parte molto biasimati , e soprat- 
tutto il Trovatore , che egli non ci negherà di riguar- 
dare come il capolavoro del Verdi , e che , quando se 
ne togliessero tutte le polche e i vaiseri che vi sono 
cominciando dall’.'tM'ieMa zingara, si ridurrebbe al solo 
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quarto atto. E quindi avremmo soltanto sul teatro tutti 
quei capolavori di monotona armonia che vengon fuori 
dalla testa di quei gran maestroni che non hanno nè 
pur la minima favilluzza di fantasia e che credono che 
il genio consista nel far quel che gli altri fanno. Co- 
testo gli è un genio da pecore. 

Ma qui viene il colpo di grazia : la violazione delle 
leggi più comuni e senza le guati non vi è musica di sor- 
ta , leggi dal Petrella costantemente violate come non fa- 
rebbe un principiante. Lo sappiam bene che un princi- 
piante non si attenta di violar le leggi che i pedanti gli 
impongono ; ma lasciate un po’ che faccia da se , e vi 
so dire che s’egli ha genio davvero, le violerà ben di 
sovente. Or vediamo un poco quali sieno coteste viola- 
zioni del Petrella. 

« Nel coro d’ introduzione , mentre la proposizione 
» del motivo è di quattro battute , e la sua risposta non 
» che la ripetizione sono di altrettante , la conchiusio- 
» ne è di una battuta e mezzo. Nel duettino tra sopra- 
» no e tenore , mentre che la proposizione è di quat- 
» tro battute , la risposta è di tre , e la ripetizione e 
» la conchiusione di quattro. » 

Con queste parole l'anonimo critico si credeva di fa- 
re un gran colpo, poiché supponeva che tutti quelli che 
le avessero lette , avrebber conchiuso che il Petrella è 
ignorantissimo in fatto di musica. Ma invece è avve- 
nuto il contrario. Quelli che non capiscono nulla di que- 
sto gergo di battute, proposizioni, risposte e ripetizio- 
ni , avendo inteso il Marco Fiseonti , e sentendo ogni 
di ripetere quei pezzi dalle bande musicali e in came- 
ra , hanno detto : « Che c'importa di tutto ciò, se quei 
» pezzi piacciono? » I maestri che scrivono pel teatro 
e gl’ intelligenti han detto invece : « E noi non faccia- 
» mo pur noi lo stesso e qualche cosa di più ? E Ros- 
» sini, e Verdi, e i pochi altri che meritan di venir 
» dopo di loro , non hanno contravvenuto a queste e 
» a simili leggi dè’ vecchi contrappuntisti ? » I soli in- 
vidiosi e malevoli ne han gongolato, e specialmente quel- 
la consorteria donde è venuta fuori la lettera: 

Ma per consolazione di coloro che volessero veder 
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meglio purgalo da questa accusa il nostro buon Petrel- 
la , ci permetteremo di qui narrare un breve fattarello. 

Abbiamo fra noi un rispettabile maestro di canto c 
di partimento del nostro Conservatorio ( che può far fe- 
de della verità di ciò che siamo per raccontare), sco- 
lare di Paisiello e di Alessandro Speranza , che dopo 
aver composto tre opere teatrali, si diede tutto alla mu- 
sica di chiesa , ed ha scritto tre messe di requie che 
sono tenute per ottimi lavori. Il sig. Vincenzo Fiodo si 
occupava a vestir'di note musicali il Giuseppe Ricono- 
sciuto di Metastasi© , e portò un giorno a vedere a Pai- 
siello r aria di Beniamino Fot se pietà provate. La lesse 
il rigido maestro , e in aria di rimprovero gli fece no- 
tare che aveva cominciato con due battute, che la ri- 
petizione era di tre battute, e che poi riprendeva da ca- 
po con due battute. Sua prima idea fu di fargli rifare 
quell’ aria ; ma poi volle sentirla a pianoforte. Dopo a- 
verla intesa , non solo cangiò di pensiero , ma approvò 
grandemente quella violazione delle leggi più comuni, e 
conchiuse che in quanto a musica giudice supremo del- 
l’ osservanza delle regole pedantesche esser debba l’ ef- 
fetto e la convenienza della musica alle parole : in al- 
tri termini , esser unica regola dell'arte musicale il «'et 
piace ei lice. 

Questo esempio ci dispensa dall' arrecarne altri molti 
che farebbero al caso nostro , e di eguali violazioni, e 
di altre simili che tuttodì si commettono. Anche Pai- 
siello si scandalizzava delle note modulate del Mayr, del- 
le note saltellanti e staccate del Rossini quando ne in- 
tese l ’ Elisabetta ; ma poi non ebbe ritegno dall’ imitare 
il primo e dall’ ammirare il secondo. E l’anonimo cri- 
tico, che sì rigido si mostra contro il Petrclla, perchè, 
se egli è grande ammiratore del Verdi, non ha mai cre- 
duto che fosse necessario d’ inveire contro costui per 
violazioni della stessa specie , e soprattutto pel vezzo di 
cominciar con nota cambiata ? E perchè non rimprove- 
ra egli al Rossini 1' uscir di taono , e al Mercadante, le 
doppie quinte? 

Non abbiamo dunque il dritto dì conchiudere che tutto 
ciò che il critico ha scritto, è contro il suo proprio con- 
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vincimento, in mala fede, sol per discreditare un mae* 
stro assai più di Verdi osservante delle leggi musicali, 
e che se ne allontana sol quando l’ effetto e la conve- 
nienza il richiedono? Un maestro i cui solfeggi son da- 
gl’ intelligenti riputati superiori a quelli di Crescenti™ 
precisamente dal lato della severa osservanza delle re- 
gole d’ arte nel basso ? 

Or benché il fin qui detto sia più che sufficiente a 
gettar per terra le tre principali accuse, non vogliamo 
lasciar senza risposta qualche altra piccola cosa. 

Il nostro anonimo tocca di altri tre pezzi per notare 
che hanno somiglianza con motivi già conosciuti, cioè 
della cavatina del soprano in cui vede un pensiero della 
Maria Stuarda di Donizctti, dell’ aria del tenore al terzo 
atto in cui trova una cabaletta similissima per forma 
condotta e chiusura all’ Alzira del Verdi, e del finale 
secondo che dice tagliato identicamente su quello del Tro- 
vatore. Lode al cielo che almeno questi tre pezzi non 
saranno esuberanti di note agili saltellanti e staccate, 
non vi saran trilli d’ istrumcnti da fiato, nè tremuli di 
violini sul settimo ed ottavo manico , e in quanto al 
canto , vi sarà in essi qualche adagio , qualche frase , 
qualche tranquilla e dolce melodia. Ma per rispetto al 
furto, non avendo noi trovato la somiglianza che asse- 
risce 1' anonimo, senza più esatte indicazioni non sap- 
piamo che rispondere : poiché I’ Alzira ha tante caba- 
lette, che non ci riesce facile 1’ indovinare 1’ idea del- 
l’ anonimo; ed anche il Trovatore ha quattro finali (se 
per finale s’ intende fine d' atto), e non possiamo com- 
prendere su quale di essi sia tagliato il secondo finale 
del Marco Visconti. Quest’ affare delle reminiscenze è 
un bel ripiego per quelli che vogliono detrarre al me- 
rito di un maestro; e qualcuno di costoro ha asserito 
finanche di sentire nei più bei pezzi del Trovatore il 
canto del Qual mesto gemito della Semiramide divenuto 
accompagnamento , e molti brani dello Stabat di Per- 
golese. 

Ma quando avremo avuto più precisi indizii per rin- 
venire i pretesi furti addebitati al Petrella, noi promet- 
tiamo di fare stampare in litografia da un lato i mo- 
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tivi del Mareo Visconti e dall’ altro quelli che il suo 
critico dice essere stati da lui rubati. 

L’ anonimo attenua pure che il Petrella non abbia ben 
saputo servirsi delle voci degli artisti. Noi protestiamo 
in primo luogo contro il principio eh’ egli stabilisce , 
perchè non la musica dee servire ai cantanti, ma que- 
sti a quella, e spelta all’impresario il saper trovare can- 
tanti che possano eseguire gli spartiti che vuol mette- 
re in iscena. Ma poiché in pratica spesso si è costretti 
a far molte cose che non si dovrebbero fare, aggiun- 
giamo anche questa alle altre pene che dee sostenere 
un maestro, ed oltre al dover ben sovente mettere in 
musica orribili libretti, obblighiamolo pure a starsi nel 
letto di Procuste delle virtuose gole e fra la tortura 
delle loro corde. Certo è che la Penco e la Borghi , 
Ferri e Fraschini, riscossero fragorosi applausi e can- 
tarono benissimo. E volete una più forte pruova che 
la musica fosse adatta ai loro mezzi ? La Penco scelse 
per la sua beneficiata appunto il Marco Visconti , che 
secondo l’anonimo è scritto per le sue note trapelia- 
te, triangolate ed aspre. Ferri , che non ha mai tanto 
spiccato quanto in questo spartito, ha domandato di farlo 
a Lucca. La Borghi si può lagnare col poeta di aver 
poca parte, ma non potrà dire di aver mai avuto tanti 
applausi quanti gliene fruttò la Rondinella e il duetto 
colla Penco. Ed è tanta nell’ anonimo la smania di cri- 
ticare , anzi di discreditare , che accusa il maestro di 
aver costretta la voce della Borghi ad una declamazio- 
ne incessante ed ingrata meno che nella Rondinella , 
quando la Borghi non ha in tutto il dramma che la 
Rondinella, l'accennato duetto bellissimo in cui fa tut* 
l’altro che declamare, ed il racconto del Tremacoldo 
che appunto in ragione del suo carattere non poteva 
musicarsi come una canzonetta da tarantella o da pol- 
ca mazurca. 

La Rondinella, la più bella gemma di questo sparti- 
to , è stata scopo delle più ingiuste e contraddittorie 
critiche , come succede a tulle le cose belle. Ma nes- 
suno è giunto a contraddir se stesso, come ha fatto il 
nostro anonimo, in modo veramente singolare. Egli do- 
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po aver detto che nel Marco Viiconti non v' è un ada- 
gio, non una frase che faccia gustare la tranquillità e 
la dolcezza di qualche melodia, eccetto la Rondinella ; 
egli stesso la ehiama poi un molico di romanza per gal- 
leria e che in teatro non fa effetto alcuno ! Bisogna dire 
che P anonimo o non è stato a sentire il Marco Visconti, 
o Pha inteso turandosi le orecchie, anzi chiudendo pur 
gli occhi, per dire che la Rondinella non fa effetto al- 
cuno ! Ma se v’ è stato, e con le sue orecchie e cogli 
occhi in grado di udire e vedere, chi gli potrà toglier 
la taccia di astioso mentitore? Se avesse detto soltanto 
che a lui non piace quel bellissimo canto, ci saremmo 
limitati a compiangerlo. 

Ma la seconda strofa di questa canzone ha un accom- 
pagnamento di flauto e clarino che giocano sugli acuti, 
mentre che la cantante va menando la mano sulla man- 
dola. A questa profondissima osservazione del nostro 
critico facciamo di berretto, e d' ora innanzi preghere- 
mo il Petrella a formare un’ orchestra tutta di mandole 
quando si finge che il cantante suoni la mandola; pre- 
gheremo il Verdi a fare un’orchestra d’ incudini quan- 
do gli zingari sul palcoscenico si occupano dei loro la- 
vori , o di campane per accompagnare la campana di 
S. Marco; pregheremo Mercadante a mettere i cannoni 
soli nella strumentatura per corredo della battaglia nel 
Vascello Gama; e faremo severa proibizione, in nome del 
profondissimo anonimo, di usar flauti e clarini quando 
un cantante finge di accompagnarsi con altro strumento. 

£ poiché chiunque non è della consorteria dell’ano- 
nimo debb’ esser compreso nel numero dei frenetici e 
deliranti amici del maestro e quindi dei suoi più invisi 
nemici, anche la Penco ha nella sua lettera una botta 
finta, addirizzata per via con un a proposito. Fra le mil- 
le corone che giltarono a questa cantante, egli ne vide 
una che dice aver già vista in altra città e che proba- 
bilmente la seguirà dovunque. Gran bella vista che ha 
il nostro anonimo in fatto di corone , da distinguerne 
una fra mille I Ma so le furon mille , ed egli medesi- 
mo il confessa , una di più o di meno nè pon nè le- 
va. Oltre di che se volesse dirci quali contrassegni gliela 
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fecero distinguere , noi potremmo indicargliene la pro- 
venienza , poiché sappiamo che tutte quelle che furon 
gittate avevano o l’ indicazione del nome di chi 1’ offri- 
va , o quella dell' anno 1854 , meno che le molte di 
semplice alloro a cui non valeva la pena di far fare un 
lungo viaggio, poiché il lauro si trova da per tutto, e 
per inghirlandarne il vero merito e per condirne le ge- 
latine degli anonimi. 

Figliuol mio, Petrella e la Penco son due napoletani 
che nell’ arte loro fanno onore al nostro paese. Il de- 
nigrarli ingiustamente , bugiardamente , è un brutto e 
odioso mestiere. Se n' hai qualche altro alle mani che 
sia onorevole, lascia andar quello. Se sai veramente di 
musica e vuoi scrivere pel teatro , t’ auguro lo stesso 
successo del Marco Visconti: e se allora un qualche ano- 
nimo invidioso ti ringhierà contro perchè gli sei sfuggito 
dalle mani , ti prometto di essere frai primi che pren- 
deranno le tue difese. 

LA 1SUOVA STRADA ROTABILE AL SANTUARIO 
DI BONTEVBRGI N E . 

Fra i molti santuari onde va glorioso il nostro Rea- 
me , nessuno ve n’ ha per avventura che in maggior nu- 
mero e frequenza accolga pietosi visitatori come quello 
che sorge sull’ aerea vetta del ripidissimo monte Parte- 
nio , nel Principato Ulteriore , eretto per divino coman- 
do dalla pietà di S. Guglielmo da Vercelli venutovi dalla 
sua patria 1’ anno 1119. 

Quel monte , un tempo celebrato per un tempio eret- 
tovi dai pagani alla dea Cibele e per il soggiorno che vuoi- 
si vi facesse Virgilio , era già santificato dalla dimora 
che vi fecero il vescovo d’ Antiochia S. Modellino e i 
suo compagni Fiorentino e Flaviano , il vescovo di Nola 
S. Felice coi martiri nolani Felice è Massimo, e il santo 
vescovo di Capua Vitaliano , quando sulle rovine del- 
1’ antico tempio pagano vi edificò S. Guglielmo un ere- 
mo nel luogo a lui indicato dall’ apparsogli Redentore. 
L’ eremo e 1’ attigua chiesetta eran già divenuti un gran 
cenobio e un magnifico tempio quando nel 1182 venne- 
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to a farne la sacra due arcivescovi , tredici vescovi e 
* sei abbati. Pontefici e monarchi arricchirono a gara la 
badia di privilegi e di doni ; ma quel che più vi atti- 
rava gli omaggi religiosi delle popolazioni si era la mi- 
- racolosa immagine di Maria e i corpi santi e le reliquie 
onde era fatto prezioso il reai santuario di Montever- 
gine. Per più secoli vi giacque il corpo del glorioso pa- 
trono di tutto il regno S. Gennaro , di là poi traslato 
nella metropoli 1' anno 1497. La coronata effigie della 
Vergine su tavola vi fu recata l’anno 1310 da Caterina 
di Valois e da Filippo d’ Angiò suo consorte, che l’a- 
vevano avuta da Baldovino 11 fuggente di Costantinopo- 
li. Il corpo stesso del fondatore S. Guglielmo vi fu tra- 
sferito ne’ primi anni di questo secolo dal monastero del 
Guleto ove riposava. Non è quindi a maravigliare se atl- 
antico indicibile calca di gente movesse a quel santua- 
rio in buona parie dell’ anno e particolarmente ne’ dì 
della Pentecoste e in quello della Natività della gran Ma- 
dre di Dio , come tuttora in quei giorni vi muove de- 
vota, ascendendo la notte quel monte al chiaror delle faci 
per ritrovarsi al primo albeggiare sulla sospirata cima. 

I religiosissimi napolitani della Capitale e del Regno 
non si facevano sbigottire dalla lontananza del luogo , 
non dall’ ertezza del sito , non dai disagi d’ ogni ma- 
niera che quel pellegrinaggio presentava , ed è per essi 
un bisogno il correre ogni anno a prostrarsi dinanzi al 
portentoso simulacro di Nostra Donna che quivi si ve- 
nera , per riportarne consolazione negli affanni , refri- 
gerio nelle sciagure , prodigioso compenso a quella fede 
che colà li sospinge. Certo tutte le agevolezze eran po- 
ste in opera dall’ ospitalità de’virginiani cenobiti per su- 
perare le difficoltà dell’andata e della stanza, e in mille 
modi provvedeasi perchè la pietà de’ fedeli non venisse 
in alcuna guisa sturbata o impedita ; ma sempre rima- 
neva a vincere l’ostacolo maggiore, lo scosceso e l’ar- 
duo salire di quella via , della quale ben sariasi potuto 
dire coll’ Allighieri 
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no a gran fatica a sciogliere 1* annuo voto , le ferrimi* 
nette imbelli , i vecchi , gl' infermi , le delicate perso* 
ne o a grande stento sui giumenti vi poteano pervenire, 
o doveansi star contenti a guardare dal basso il tempio 
desiderato , come Mosè dal Nebo guardò presso a morte 
la terra promessa. 

Ma venne in mente ad un umile cenobita della vir- 
giniana congregazione di rendere agevole il cammino 
anche alle ruote , e fu al certo pensiero ispiratogli dalla 
Vergine : imperocché messosi a tale impresa senza al- • 
cuno ajuto umano, coll’opera della sola parola e di una 
perseverante volontà, infiammò talmente gli animi di 
tutti , che in ispazio brevissimo, avuto riguardo alle im- 
mense difficoltà d' ogni maniera che conveniva sormon- 
tare , la menò presso che al suo termine. 

Non è dire quanto il disegno piacque al nostro re- 
ligiosissimo Sovrano e come in mille guise contribuì alla 
sua effettuazione con quell’ ardore di potente volere on- 
de mena ad effetto quanto può tornare di vantaggio al 
culto divino e di utile alla prosperità de’ popoli a lui sog- 
getti. Nel Consiglio di Stato del 3Ò aprile 1851 fu l’o- 
pera sovranamente dichiarata di pubblica utilità e po- 
sta sotto il patrocinio dei Direttori dei Reali Ministeri 
dell’ Interno e degli Affari Ecclesiastici. Ordinò pure la 
Maestà del Re che il primo tratto da Mercogliano ad 
Ospedaletto fosse eseguito a spese di questi due comuni. 

Ma era ben ragione che ad opera di pietà concorres- 
sero tutti coloro che nella pietà si sforzano di seguir 
V esempio splendidissimo che rifulge sul trono. Quindi 
-le questue fatte presso tutte le classi di persone aggiun- 
sero al munifico dono del Monarca il ducato del ricco 
e 1’ obolo del povero , ambi del pari a Dio accettevoli. 
Così colle prime somme raccolte fu cominciata la stra- 
da il dì 14 giugno 1851 sul progetto e sotto la dire- 
zione dell’ ispettore di ponti e strade sig. Federico Bau- 
san. Ma quel cenobita stesso che n’ ebbe concepita la 
prima idea e che solo ne raccolse i mezzi , è pur quel- 
lo che di continuo soprantendendo all’ opera e regolan- 
do l’ economia della spesa perchè il danaro raccolto non 
vada perduto, fasi che col minor costo possibile e nel 
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più breve tempo s’ ottenga il miglior risul lamento. Chi 
è spettatore di quei lavori ben può esclamare fernet opus; 
ed or che ancora rimane a fare nna parte della strada, 
può la nuova paragonando a quel che resta della vec- 
chia, meglio comprendere la differenza che vi corree 
1' utilità immensa della maestosa e vaga novella via ro- 
tabile. 

Bisogna aver veduto da presso la natura di quel monte 
per valutare giustamente la prodigiosa esecuzione di una 
strada di tal genere. E veramente sembra prodigio al 
riguardante il veder salire a grande agio su per le pen- 
dici del monte le carrozze , dove prima a gran fatica 
se ne raggiungeva la cima dai più robusti pedoni. La 
linea stradale , rigirandosi per tortuosi meandri su pei 
varii dossi del monte, avrà nelle sue spire e volute la 
lunghezza di otto miglia in dolcissimo ed insensibil pen- 
dio , e già i due terzi ne sono compiuti. L’ opera si può 
dir quasi romana per la sua arditezza : la roccia duris- 
sima vi è tagliata fino all’ altezza di ottanta palmi, e in 
alcuni punti la strada è entrata nel seno del vivo sasso 
per palmi sessantaquattro. Dove prima si annidavano i 
eorvi nè mai giunse orma , non che umana , caprina , 
ora serpeggia fra dirupati e scoscesi macigni agevole la 
nuova amenissima e ridente via , ad aprir la quale so- 
vente fu duopo calar legati i lavoranti. Ov’è terra, il 
parapetto è formalo di piantati castagni che vi provano 
a maraviglia ; ov' è rupe , il parapetto è di travertino, 
ehe fa risparmiare la manutenzione dell’ intonaco in luo- 
ghi soggetti a continui geli. Da per tutto veggonsi altis- 
simi e lunghi muri pur di travertino accrescere la so- 
lidità della costruzione ove la natura del luogo il ri- 
chiedeva. 

Un acquedotto che dal cenobio conduce l’acqua lun- 
go la traccia della strada , ha provveduto alla spesa in- 
gente che sarebbe occorsa per recare quell' indispensa- 
bile elemento a tanta altezza pei bisogni dell’ opera: sic- 
ché non solo ad ogni piè sospinto trovi l’acqua occor- 
rente con grandissima economia , ma ti abbatti lungo 
il cammino in chiare e fresche fontane che servono ne- 
gli estivi ardori di refrigerio all’ arse labbra dei pelle- 
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grini e delle misere contadine che sogliono andare in 
cerca di legna per la montagna. 

Ma le grandi opere di cristiana religione ( il vogliam 
dire con le parole del Rev. P. D. Guglielmo de Cesa- 
re ) , furono sempre congiunte con <|uelle dell’umanità 
e della civil comunanza. La via novella al Keal Santua- 
rio di Montevergine non solo rende agevole la visita di 
esso a' devoti e l’ apre 'al vecchio e al debole senza om- 
bra di stento , ma produce ancora un’ utilità temporale 
grandissima. La gente de’ dintorni , povera ed oziosa , 
v ha trovato lavoro ed onesto guadagno. Il commercio 
rinasce di già prosperoso in que* paeselli che prima si 
stavan rimpiattati fra’ burroni del monte o dimentichi 
alle falde di esso , e col commercio vi prende nuova 
forza il viver civile. Ospedaletto è tra questi , che già 
ne fruisce i vantaggi ; e ad esso cercano di congiun- 
gersi per anche trarne profitto le popolazioni di Sum- 
monte , Pielrastornina , S. Angelo a Scala , Rocca Ra- 
sciarano e Pannarano , vissute finora in perfetto isola- 
mento o con malagevoli mezzi di comunicazione. 

L’arte s’ è pur giovata dell’ incantevole bellezza na- 
turale del luogo , che mal può con parole rappresen- 
tarsi. Dacché entri nella novella via per l’ antica Mer- 
cogliano, finché passando per Ospedaletto giungi al punto 
dove finora la strada è condotta , per mille rivolte pas- 
sando da una cresta all’altra del monte, mille svariate 
vedute ti si presentano allo sguardo. Mentre passeggi per 
ameni viali e per boschetti e colline di pietra viva, di- 
mentichi che stai salendo uno de’ piti erti e ripidi monti 
che faccian parte del selvoso ed ispido Appennino ; e 
mentre ti vedi pender sul capo prominenti dirupi e a- 
prirsi a’ lati perpendicolari burroni , I’ occhio si riposa 
sull’ amenità della verdeggiante sottoposta vallea e sui 
pingui colti che d’ ogni intorno ti si van mostrando. In- 
tanto a misura che ascendi , dal lato di oriente e di 
mezzodì vedi avvallarsi i monti circostanti che prima ti 
parevano altissimi, e dietro a quelli levarsi altri più gi- 
ganti ancora , ed apparirti allo sguardo città popolose 
che prima ti si celavano nelle valli e che di lassù sem- 
. brauo piccoli casali, e da ultimo fartisi innanzi d' insù 
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i monti , incredibile a udirò , il mare , Napoli col suo 
golfo , il Vesuvio , Pompei , Ischia , Precida , Capri , 
le montagne e il golfo di Salerno , i monti di Castel- 
lammare e di Sorrento , e in fondo a questo incantato 
panorama sin la turrita Gaeta. Sicché quando sei all'al- 
ta cima , hai sotto gli oochi le terre di cinque provin- 
ce , Napoli , Terra di Lavoro , i due Principati e l’agro 
di Benevento , e con esse il Tirreno che ne vagheggia 
le più fertili piagge. 

11 santuario che s’ inalza sul monte , dopo un breve 
tratto della nuova strada sparisce alla vista ; ma a ca- 
po di cinque miglia ti si offre di nuovo allorché entri 
in una vastissima spianata che la mano dell’ uomo for- 
mò abbassando lo sporto di un monte. Ivi é una fon- 
tana nel mezzo o in fondo un dado di fabbrica. Alla vi- 
sta del Santuario, meta del suo pellegrinaggio, qual de’ 
fedeli non trova sullo labbra il saluto alla Vergine che 
gli sgorga dal profondo petto? 4 ce Maria! E queste sem- 
plici parole appunto trovi sculte su quella pietra con 
felicissimo pensiero , sicché anche gli analfabeti le leg- 
gono volgendo il guardo al luogo dove il cuor li dirige, 
tale essendone la situazione , che chi guarda all’ iscri- 
zione incontra nella sua visuale il Santuario , e chi a 
questo volge gli occhi s’ imbatte nel)’ epigrafe. 

Ma con quali mezzi è giunta la strada presso al suo 
termine, e con quali sarà compiuta? Noi 1’ accennam- 
mo ed ora ci giova ripeterlo i la carità o la pietà dei 
fedeli tutti d’ ogni condizione mossi dall' esempio sfol- 
gorante del piissimo Sovrano. La magistratura e la mi- 
lizia , la toga e le armi , invitato dal zelo de’ loro ca- 
pi , vi contribuirono volenterose ; vi contribuirono po- 
tentemente i negozianti della capitale ; ed ora in Napoli 
stessa altra collctta si promuove fra gli avvocati e i 
patrocinatori per pietoso zelo del presidente del tribunal 
civile. E ninno potrà negare la sua simbola ad un'opera 
che congiungc all’utile pubblico, alla monumentale mae- 
stà , alla pittoresca bellezza, un fine si eminentemente 
religioso, quello di facilitare 1’ ossequio dei devoti na- 
poletani alla Vergine Immacolata in un tempio a lei si 
caro: un’opera finalmente per il cui effettuamento la pietà 
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religiosa e la munificenza del nostro amatissimo Re ha 
spiegata in mille guise la più alta protezione. 

( Giornale del Regno delle Due Sicilie, 6 dicembre 1836. ) 

FRAMMENTO INEDITO DELLA VITA DI UN LETTERATO 

Io era uscito da poco di scuola, e per dirla 

più fiorentinamente, avea da poco saltato la granata, quan- 
do leggendo ne’ giornali delle lodi sperticate in bei pa- 
roioni a certi cotali ch'io conosceva per ignoranti quan- 
to io sono e più forse, mi venne il capriccio di diven- 
tare anch’ io letterato. E che mi costava ? Tra le carte 
ereditate da un mio zio , erano gelosamente custodite 
alcune operette di Economia, materia che come ognun 
sa è all’ ordine del giorno. Ne scelsi una, e chiamato 
un mio amico scarso di beni di fortuna e ricco d’ in- 
gegno ( cosa solita a vedersi ) , lo pregai di dare un oc- 
chio a quelle carte. « Non ho avuto , gli dissi , nem- 
meno il tempo di copiarle da me: sono cosi occupato: 
tu darai loro un’ occhiata, e cambierai qualche vocabolo 
e qualche frase sfuggitami dalla penna che senta troppo 
di francese: metti punti e virgole ove ci vogliono: io non 
so badare a queste inezie. In somma (gli dissi fregando- 
mi le mani e assumendo un’aria di noncuranza) farai a 
me quel che Voltaire faceva agli scritti del gran Fede- 
rico. E poi, soggiunsi, saprò il mio dovere: manti* ma- 
num lavat ». 

A farla breve, T opera eh’ io avea adottata per figlia 
venne alla luce senza che io avessi fatto altro che pa- 
gare lo stampatore e il correttore; e mi vidi affisso sui 
cantoni della città a lettere di scatola, senz’ altra fatica 
aver durato che quella di aprire e chiudere lo scrigno dei 
danaro. 

Il primo passo era fatto. L’ indomani mandai copia 
del mio libro a tutti i giornalisti della città ed ai prin- 
cipali dell’estero. Le Accademie più nominate si eb- 
bero anche il loro esemplare, nè gli amici ne manca- 
rono. I titoli di chiarissimo, di egregio, d'illustre, fur 
prodigati a piena mano. 
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Intanto i giornali tacevano ; ed io ignaro del come 
queste cose si trattassero , non sapea più che mi fare, 
e quasi deponeva il pensiero di divenir letterato. Quan- 
d’ ecco a risvegliarmi dal letargo un oscuro giornale che 
si diverte a far ridere il pubblico alle mie spalle. Non 
ebbi pace da quel punto. Finanche la buon'anima di mio 
zio mi appariva in sogno a rimproverare la mia negligenza 
e m’ incitava alla vendetta. In tal frangente mi pervie- 
ne una lettera di un economista francese, cui aveva di- 
retto il libro , concepita ne’ seguenti termini : « Signo- 
re — Sono grato oltremodo al dono che le è piaciuto 
farmi , ed alle lodi prodigatemi oltre il mio merito. Ve- 
ramente ho letto con piacere il suo libro , e benché non 
convenga intieramente con lei sopra certi punti , pure 
non posso astenermi dal tributarle la mia ammirazione. 
Ho presentato l’altro esemplare da lei inviatomi al si- 
gnor N..., il quale ., intendentissimo com’ è di questa 
materia , ha avuto sommo piacere in veder riprodotte 
talune sue osservazioni , eh’ ella forse ignorava essere 
state già fatte, per essersi da molto tempo qui pubbli- 
cate. Ad ogni modo les beaux esprits se renconlrent. Mi 
comandi pure liberamente ove mi creda abile, e mi ten- 
ga in ec. ec. » 

Con questa lettera alle mani mi azzardai di abbordare 
un giornalista. Dopo brevi cerimonie, costui convenne 
con me eh’ era una vera disgrazia che le cose del paese, 
applaudite al di fuori ,► dovessero restare in patria ino- 
norate e neglette. Mi disse che da più tempo pensava 
tener parola del mio libro , ma che come gli associati 
suoi non pagavano , era necessitato di desistere dal più 
menare innanzi il giornale. « Poiché , signor mio , mi 
disse , lo stampatore vuol denaro, il correttore vuol de- 
naro , i collaboratori vogliono denaro , il cartajo vuol 
denaro , ed un pochino anche a me ne abbisogna. » — 
« Oh per denaro non vi date pena , gli risposi ; io amo 
le lettere, nè soffrirò che nn giornale come il vostro 
che fa onore al paese ...» — « Grazie, bontà sua. » 
— « No, io dico quello che è come la sento: non sof 
frirò che resti abbandonato cosi. Mandate a me chiun- 
que vuol danaro; e, se lo credete , fate menzione dei 

5 



98 

mio scartabello: così, un piccol cenno, un semplice an- 
nunzio ; non voglio lodi , sapete : se vi pare , sarebbe 
buono riportarne un capitoletto , quello che vi sembri 
meno cattivo ... E poi, così di sfuggita, potreste me- 
nar qualche frustata a quello zoilo, che se la prese con 
me suo concittadino, mentre i forestieri mi han mor- 
tificato con tante lodi . . . Per esempio . . . non credo 
che fareste male se pubblicaste questa lettera . . . scrit- 
ta da tin dotto oltramontano mio amico, autore di va- 
rie opere , socio di varie accademie . . . » . — E gliela 
porsi . . . 

Lettore, non ti annojare : ebbi 1’ articolo ; mi costò 
un occhio ; e più mi costò il farlo riprodurre in altri 
giornali. 

Frattanto le lettere di lode e di ringraziamento pio- 
.vevano da tutte le parti, ed io spendeva a rotta di col- 
lo per farle stampare, sì che riunendole se ne potreb- 
be formare un epistolario. 

Allora pensai che alla mia gloria letteraria mancava 
un’ altra /ronda : un diploma di accademico. 11 primo 
era il punto diffìcile , perchè i diplomi accademici sono 
come le cerase, che l’ una ne trae seco una dozzina; nè 
vi è miserabile autore, che giunto a potersi intitolare 

sodo dell’ Accademia X , non possa aggiungere a quel 

titolo un’ infilzata di onorificenze letterarie seguite eia 
parecchi eccetera per disperazione di coloro che copiano 
frontespizii di libri. 

Qui I’ autobiografo ( che gemma è guasta voce compo- 
sta ) continua a narrare come giunse a tanto onore , co- 
me gli tenne desiderio di dar fezioni , come ottenne una 
patedra di professore pubblico, ec. ec., e come infine alla 
sua morte ebbe elogi storici , orazioni funebri , epigrafi 
latine e italiane , accademie poetiche in suo onore , ar- 
ticoli necrologia in tutti i giornali , posto nelle biogra- 
fie ec. ec. Questa seconda parte però la raccontano i suoi 
fredj t c ì°è jò eredi del suo danaro. 

( £’ Album di Fabri, Strenna pel 1838 . ) 
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INTORNO ALL’ASINARIA DI PLAUTO 

Ad V. V. a Nicaitro. 

Pochi giorni sono mi capitò alle mani Y Asiuaria di 
Plauto: rileggendola mi venner fatte alcune considerazioni 
che sommetto alla tua dottrina e al tuo fino giudizio. Spe- 
ro che le tue occupazioni amministrative ti lasceranno 
un’ora di tempo da consacrare agli studi da te prediletti. 

Fra le commedie plautine non credo che siavi una 
più immorale dell’Asinaria. Coloro che tanto schiamaz- 
zano sul teatro moderno . non sempre a torto come 
non sempre a ragione , che diranno di un padre che 
permette a due servi di rubare in casa per dare al fi- 
glio il denaro che da costui pretende la madre infame 
di una sua amica ? e di un figlio che per richiesto 
compenso di tal paterno favore acconsente a cedere al 
padre noctem unam et coenam ? Io non posso credere 
che la corruzione fosse giunta a tal segno in Roma ai 
tempi di Plauto da poter soffrire sulle scene immora- 
lità di questo conio, e sarei curiosissimo di conoscere 
da un qualche giornalista contemporaneo se la comme- 
dia fosse stata fischiata o applaudita, e se forse la cat- 
tiva accoglienza che s’ebbe dettò all’Autore questi ver ; 
si del prologo de’Caffùn: 

Neque spurcidiei insunt versus immemorabiles 
Hic, neque perjurus leno est, nec meretrix mala. 

Senonchè vuoisi notare che la commedia in quistio- 
ne non è nè più nè meno che una traduzione dal gre- 
co. Chiaro il dice lo stesso Plauto : in greco s’ intito- 
lava Onagos: 

Demophilus scripsit, Marcus vorlit barbare. 

Anzi si adoprano in questa commedia talune parole 
prettamente greche, come il tolutim ni badizas dell’at- 
to terzo, che fanno credere essere stata assai letterale 
la plautina versione. 

Da ciò nasce in me il dubbio che principalmente mi 
piace sottoporre al tuo giudizio. Le commedie plautine 
cavate dal greco , e nelle quali fingesi la scena essere 
in Grecia , fino a qual punto rappresentano la società 
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romana? E scendendo * più basse regioni, ma a cose 
di più pratica e comune applicazione, fino a qual pun- 
to siffatte commedie possono servire a comprovare i co- 
stumi e le usanze de’ Romani , a spander la luce su 
ciò che concerne la loro vita privata e pubblica? S’ io 
trovo nella commedia 1 Cattivi , che Egione chiede il 
singrafo al pretore per un suo schiavo che vuol far 
partire per terra nemica, sarà questa una formalità che 
richiedevano le leggi romane o le greche? Dovrò riter 
ner come consono alle leggi greche 0 alle romane quel 
che nell’ Asinaria dice Demeneto la cui moglie ha la 
bacchetta in mano e porta i calzoni? 

Argenlum acccpi , dote imperium vcndidi. 

E tanto più mi sembra importante simile disquisi- 
zione , quanto più veggo gli scrittori di cose attinenti 
alle romane antichità appoggiare le loro asserzioni col- 
l'autorità di Plauto, specialmente per ciò che riguarda 
l’antico dritto. Or non sarebbe egli util cosa il deter- 
minare fino a qual punto la sua testimonianza esser 
possa autorevole avuto riguardo alla greca derivazione 
delle sue commedie? 

Ritornando all’Asinaria, non si può negare che mol- 
to di buono pur non ci sia da imparare. Vi s’impara, 
per esempio, come le donne, spennacchiato ch’abbiano 
un merlotto, più non vi badano, e fansi a tendere ad 
altri la rete; e bella, sotto questo aspetto, è la scena 
III dell’ atto I , della quale concedimi eh’ io trascriva 
qui pochi versi che a me sembrano una dipintura: 

Quasi piscis ,itidem est amator lenae.-nequam est, nisi recent. 

Is habt t tuccum, is suavitatem; eum quovis pacto condias. 

Vel patinarium , vel assum ; verses quo pacto lubet. 

Is dare volt, is se aliquid pasci: n am ubi de pieno promitur , 

Ncque ille scit quid del, quid damni faciat : illi rei studet. 

Volt piacere tese amicae, volt miài, volt pedissequae, 

Volt famuli!, volt etiam anciltis ; et quoque catulo meo 

Sublanditur novus amator, se ut quom videa t, gaudeat . 

Come pure è bella la comparazione fra 1’ arte degli 
uccellatori e quella delle ree femmine, la quale termi- 
na col dire: 

//«freme te esse oblitvm, in ludo qui fuisti tamdiu ? 
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e graziosa oltremodo è la risposta dell’ abbruciato ama* 
tore : 

Tua ista culpa est,quae discipulum Semidoctum abt te amovet. 

Bella è la scena in cui la giovane amatrice esprime 
alla madre l’amor suo pel giovane; e bella pur quella 
fra il giovane e lei, dove i delicati pensieri che vi ab- 
bondano sarebbero ben degni di più casti amori. Le- 
pida è poi la scena fra i due amanti e i due servi , i 
quali ultimi si fan pregare e più che pregare prima di 
dire al padroncino che hanno infine nelle mani il de- 
naro che la madre della giovane addimanda perchè l’a- 
more continui. E coloro che vogliono nel dramma il 
riso vicino al pianto , ben saran soddisfatti al sentire 
queste parole de’due servi mentre gli amanti si abbrac- 
ciano piangendo prima di separarsi, come credono , per 
sempre: 

Le. O Libane, ut miser est homo qui amati Li . Immo hercle cero, 

Qui pendei multo est miserior. Le. Scio, qui periculum feci. 

Curiosissimo pezzo .è poi il contratto o singrafo che 
si legge nel cominciare del quarto atto fra un amante 
et amicarti et lenam , e mi fa quasi ricordare quei co- 
modi contratti di matrimonio a tempo che il Bentham 
ne’ suoi Trattati di Legislazione voleva introdotti. Da 
esso apprendiamo che è molto antico il vezzo degl’in- 
namorati di far pedino, che le donne invocar dovevano 
le dee e non gl’iddii (come si ha pure da Aristofane), 
ed altre simili usanze di che a fatica troverebbesi no- 
tizia altrove, e che più mi fanno credere all’utilità del 
definirsi se debbano ritenersi come usi greci o romani. 

Più degno della tua attenzione mi pare quel che si 
osserva nell’ ultima scena della commedia. Ti è noto 
che Diderot, nel suo Discours sur la poésie drammati- 
que, si attribuì 1' invenzione di far rappresentare sulla 
scena due luoghi distinti in cui personaggi diversi agi- 
scono contemporaneamente. Vi fu chi rivendicò a Po- 
liziano tale invenzione per una scena dell’ atto quarto 
del suo Orfeo. Ora a me pare incontrastabile che deb- 
basi andar più indietro per ritrovare il primo che si 
servisse di tal mezzo, e che palesemente sia messo in 
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uso nella scena finale de!F Asinaria. Ivi mentre il f 
vane con suo padre e coll'amasia banchettano, sopr 
giunge Artemona, madre e moglie dei due uomini, 
compagnata da un parassito denunziatore , e stassi 
tratto a spiare la gozzoviglia e la crapula dell’ ini 
consorte, che 

Fundum alienum arac, incultum familiarem deserti, 
scoprendosi da ultimo e caricandolo di ben meritate 
giurie prima di trarrtelo a casa. 

Belle sentenze sono le seguenti: Ista virlus est qui 
do us w’ st qui malum ferì fortiter ( II. 2. ) — Non de 
superbutn esse hominem servum (II. 4.) — Lupus est i 
mo homini, non homo, quom qualis sit non novit. (Ib 

Ed è bello ai tempi di Plauto sentire uno schia 
che dice ad un libero uomo: Tarn ego homo sum qui 
tu; ed il libero che risponde: Sàlicet ita res est. 

Un’ altra difficoltà, e finisco di annoiarti. Nel prir 
atto si legge: 

Si mihi danlur duo talenta argenti numerata in manum, 

Jlanc tibi noetem honoris cauta gratiis dono dabo. 

Si pattuisce poi tutto l’anno per venti mine d'orge 
io. Or due talenti d’ argento non equivalgono a cen 
venti mine? Come dunque spiegare che un tempo ta 
to maggiore sia venduto per somma tanto minore? 

Sta sano ed ama il tua amicissimo ec. 

( Il Tempo, ti nov. 1849 

Si parli di dante 

Parodiando un verso di celebre autore passato in pr 
verbio, un giornalista francese esclamava non ha mol 
anni : 

Qui nous délivrera du Dante et des Enfers ! 

E pure in Francia non son noti tutti i lavori che fi 
noi veggon la luce intorno a Dante; e pure nel lemf 
trascorso da quell’ esclamazione fin oggi sì fatti lavo 
sonosi moltiplicati in modo spaventevole. Or quale ep 
fonema non dovrebbe intonare un italiano al vedei 
l’odierna colluvie di scritti d’ogni genere intorno all’A 
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Hghieri? Incominciando dal primi luminari delia nostra 
presente letteratura e venendo giù giù fino al più scuro 
scrittorello che mai facesse veramente gemere i torchi 
e i lettori, dov’è chi non abbia fatto conoscere al pub- 
blico pazientissimo i suoi studi danteschi , sia che ri- 
guardassero l' intero poema , sia che avessero per og- 
getto un passo , un verso , una parola , e finanche un 
punto o una virgola della Divina Commedia? Nè i dotti 
nelle scienze (non dirò scienziati ) si rimasero indietro 
dal canto loro ; ma a tutt’ uomo si fecero a ricercare 
per entro ai tre regni danteschi tutta la sapienza scien- 
tifica di Dante; ed ignorando i fonti a cui Dante aveva 
attinto il suo sapere , spesse volte lui fecero belio di 
scoperte ed invenzioni che non gli appartenevano me- 
nomamente : e chi il volle giureconsulto e legislatore 
profondo , chi fisico e cosmologo stupendo , chi fisio- 
logo e medico prestantissimo , e via dicendo. 

Vero è che Dante non fu che filosofo e poeta , in- 
tendendo la prima di queste voci nel senso che aveva 
ai tempi suoi , quando la filosofia davvero descriveva 
fondo a tutto l'universo. Vero è che egli tutta conobbe 
la sapienza de’ tempi suoi , e colla sua potente poetica 
fantasia la fuse nel suo politico e religioso poema. Il 
quale quantunque sia politico e religioso insieme, non 
deesi credere che si presti a tutte le minute spiegazioni 
che due grandi ingegni e i loro piccoli seguaci han vo- 
luto apportare ad ogni minimo capriccio della fantasia 
poetica. Nè gli altri che dell’ allegoria della Commedia 
sonosi occupati han colto appieno nel segno , allorché 
in ogni menoma parola han voluto vedere sensi occulti 
ed arcani , e sempre dottrina che si asconde sotto il 
velo de’ versi. Io credo che se Dante potesse al sepol- 
cro dar di cozzo e leggere tutte le belle cose che i suoi 
espositori gli fanno dire, invece di ringraziarli dell’averlo 
fatto sì saputo e sì sottile ritrovatore di allegorie , di- 
rebbe loro, come vivente disse al fabbro di porta a S. 
Piero , eli’ eglino han guaste le cose sue. 

Non è già eh’ io reputi tutta perduta la fatica che 
tanti valentuomini ( esclusi i pedanti } spesero in com- 
mentare il poema di Dante : tutta, no; gran parte, si. 
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Ed ecco la distinzione che io farei se fra siffatti lavori 
dovessi fare nna scelta. 

La Divina Commedia ai tempi in cui venne divulgata 
doveva essere cosa chiarissima: in primo luogo perchè 
questa fu l’intenzione di Dante scegliendo la lingua vol- 
gare anziché la latina ; in secondo luogo perchè me- 
diante il suo poema sacro sperava vincere la crudeltà 
che lo teneva esiliato da Firenze (Par. xxv), il che non 
avrebbe potuto sperare se il suo poema non avesse do- 
vuto ai più intelligibile riuscire. 

Or perchè ai dì nostri quel poema che in generale 
doveva riuscir chiarissimo è divenuto in più luoghi oscu- 
rissimo ? Ciò non può essere addivenuto che pei can- 
giamenti che ha subito la lingua, e per le allusioni sto- 
riche, e le più di storia contemporanea, che per entro 
vi si ritrovano. Tutto adunque il lavoro de’ così detti 
commentatori dovrebbe ridursi a spiegazioni filologiche 
fatte da coloro che ben a fondo conoscono l’ italiano 
de’ primi secoli , e a spiegazioni storiche desunte dalle 
storie sincrone e dalle cronache de’ contemporanei, non 
che dai più antichi commentatori. Sotto il primo aspet- 
to uno de’ migliori espositori si è il Tommaseo , che 
per riuscire a bene nell’impresa si diede a studiare gli 
autori studiati da Dante , e spesso col ravvicinamento 
di un luogo di latino scrittore sciolse le più intricate 
quistioni. Sotto il secondo aspetto molto è da lodare 
1’ opera dell’Arrivabene, Il Secolo di Dante, non meno 
che la Vita di Dante scritta da Cesare Balbo. 

Un’ altra fonte di oscurità sono le varie lezioni : a 
questo si eh’ io non veggo rimedio valevole , tanto le 
varianti sono cresciute di numero. Non v’ha quasi verso 
che molte non ne abbia , e tutte appoggiate a codici 
antichissimi , e tutte sostenute da validi ragionamenti. 
Basta che un erudito o un frugatore di biblioteche 
giunga a scovare un manoscritto , esso diventa il mi- 
gliore che vi sia , il più autentico, e per poco I’ auto- 
grafo; e tosto a centinaja se ne traggono e se ne pub- 
blicano le varianti. Con l’eccellenza di queste si vuol 
dimostrare l'eccellenza del codice, quando a me pare 
che l’eccellenza del codice dovrebbe dar fede alle varie 
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lezioni. Comunque sia, io mi offro a provare, che tranne 
dieci o dodici di sì fatte varietà di lezione, tutte le al- 
tre non influiscono per nulla alla retta intelligenza della 
Divina Commedia; e che agevol cosa sarebbe, seguendo 
in ciò le orme del Foscolo, il ridurre a buona lezione 
il poema di Dante. 

Letta a questo modo la Commedia da capo a fondo, non 
fermandosi al solo Inferno come i più fanno, non ferman- 
dosi al Purgatorio come fanno pur molti, e comprenden- 
done nella mente l'insieme, ogni lettor di buon senno ne 
comprenderà lo scopo, e si riderà di tutte le sottilissime 
allegorie finora inventate, contentandosi di quella sempli- 
ce idea che I’ attenta lettura gliene farà formare. 

Intanto vannosi tuttodì pubblicando volumi che con- 
cernono Dante e le sue opere. Frai quali sono da no- 
tare per paziente erudizione la Bibliografia Dantesca e 
l\Areàit'io Dantesco a cui danno opera principalmente i 
sigg. Colomb de Batines ed Atto Vannucci. Inediti com- 
menti latini veggon la luce per cura di altri appassio- 
nati cultori di Dante. Una Biblioteca Dantesca ed un 
volume di studi sopra Dante pubblicava il Picei , che 
ancora non mi è riuscito di avere alle mani benché 
molto il desideri. Finalmente mentre il tedesco Angusto 
Kopisch dissertava sull’ allegoria del poema , mentre il 
dott. E. lìuth trattava di stolidi i biografi italiani che 
fanno Dante focoso ghibellino , mentre il sig. L. R. 
Arndt scriveva De Dante Allighieri scriptore ghibellino , 
mentre il Kannegiesser illustrava le prose dell’Allighie- 
ri , mentre il Ponta rioniva tutti i suoi scritti intorno 
n Dante ed altri nuovi ne andava pubblicando , eccoti 
venir fuori da Milano un volume di 500 pagine inti- 
tolato: La Divina Comedia illustrata da A ■ Kopisch , 
G. Picei e M. G. Ponta , Cenni critici di Luigi Pic- 
chioni, il cui autore scriveva da Basilea allo scorcio del 
luglio 1846. Questo volume è diretto principalmente ad 
esporre e confermare l’interpetrazione allegorica dell’e- 
gregio prof. Carlo Witte , seguita poi ed ampliata dal 
Kopisch , ed a confutare quanto in contrario è stato 
messo innanzi. Dalla lettura di esso abbiamo ricavato 
nuovo argomento ad una duplice nostra credenza ; la 
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prima si è che i Tedeschi farebber meglio ad impac- 
ciarsi della loro letteratura e delle lingue antiche , la- 
sciando stare l’italiana e specialmente le opere poetiche 
di Dante ; la seconda che quanto più si sottilizza in- 
torno al poema dell'AHighieri tanto meno se ne fa chiara 
l’intelligenza, verificandosi anche in ciò il proverbio qjie 
chi troppo s’ assottiglia si scavezza. 

Bisogna pur confessare che le parti del poema di 
Dante che più han dato luogo a questioni fra gli espo- 
sitori sono appunto la parte scientifica da un lato , la 
politica e religiosa dall’altro. Per la prima la faccenda 
non è poi molto difficile , quando si prendono a stu- 
diare gli autori da cui Dante trasse il suo sapere, co- 
me per la cosmografia fece egregiamente il P. Ponta 
nel suo Orologio di Dante Allighieri e nella sua Tavola 
Cosmografica. Però r man sempre vero che questa oscu- 
rità scientifica è relativa e non assoluta, poiché i dotti 
de’ tempi di Dante non vi dovevano trovar difficoltà. 

Dicasi lo stesso delle idee politiche e religiose del 
poema. I guelfi e i ghibellini di quel tempo non dove- 
vano penare gran fatto a comprendere la mente di Dan- 
te , soprattutto quelli che non facevano il mestiere di 
commentatori. Che se ai di nostri la cosa è un po’ piu 
astrusa , non perciò è a riputarsi impossibile. S’ inve- 
stighino le opinioni religiose e politiche dell’ Allighieri 
nella stessa Divina Commedia , ma ciò solo ne’ luoghi 
chiari e non soggetti a controversia, affinchè questi ser- 
vano di chiosa agli oscuri. S’investighino nelle altre sue 
opere , e specialmente nei libri De Monarchia. Un tal 
modo tenne in parte ai di nostri il P. Giuliani , spie- 
gando Dante con Dante; se non che non sempre fu im- 
parziale, e volle torcere le parole di Dantg ad altro senso 
che forse non ebbero. In sì fatte ricerche bisogna pre- 
figgersi di trovar le opinioni di Dante belle o brutte 
che sieno , non già cercare di regalare a Dante le piu 
belle opinioni perchè Dante fu un grand’uomo. Ed ap- 
punto studiando entro le opere di Dante Ugo Foscolo 
si pose in grado di ragionar molte cose assai giudizio- 
samente intorno alla parte religiosa nel suo Discorso 
pulì» Divina Commedia ; e coloro che le contraddicono 
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sistematicamente soh di qnelli che vogliono Dante quale 
essi se lo han figurato , non quale fu realmente ; che 
vogliono a lui attribuire quelle che credono essere buo- 
ne e vere opinioni, anziché cercare quali furono vera- 
mente le sue. Insomma soltanto con attento e spassiona- 
to studio sulle opere dell’ Allighieri , studio spoglio di 
ogni preconcetta opinione, si può venire in chiaro della 
parte politica e religiosa si strettamente collegata alla 
poetica e filosofica del poema. Alla ragione ed intelli- 
genza del quale nulla toglie o aggiunge , il dirò con 
buorta pace dei dantisti, il sapere che il celebre veltro 
fosse Can delia Scala , Ugticcione della Faggiuola, Be- 
nedetto XI, Federico di Monlefeltro, Butirone, Passe- 
rino Buonaccolsi, il Kan de’Tartari, un futuro pastore, 
il giudice venturo in Giosafatte , o un imperatore di 
Germania come mi scappò dalla penna in certe annota- 
zioni alla Vita di Dante del Balbo. 

Ajuto eccellente per si fatto studio è la raccolta Delle 
prose e poesie liriche di Dante Allighieri che per opera 
del veronese Alessandro Torri viensi pubblicando fin dal 
1842 in Livorno coi tipi di Paolo Vannini. Della quale 
piacenti qui accennare alquanto perchè s’ invoglino a far- 
ne acquisto quanti han veramente desiderio di conoscere 
la mente di Dante. 

I sei volumi che debbono comporla conterranno la 
Vita Nuova , il Convito, De Monarchia con traduzione 
inedita, De Vulgari Eloquio con traduzione, le Lettere 
con una Dissertazione ec., e da ultimo le Poesie Liri » 
che con le Egloghe latine, i Salmi penitenziali, il Credo, 
e i primi canti del poema scritti in latino. Di questi volu- 
mi finora ho fra le manj il primo (secondo ad essere pub- 
blicato), il terzo ed il quinto (pubblicato in primo luogo); 
vale a dire le Lettere , la Vita Nuova e De Monarchia. 

II volume delle Lettere, oltre al contenere tutte le prefa- 
zioni e le illustrazioni e le note che i precedenti editori vi 
apposero, e specialmente il Witte e il Fraticelli, contiene 
sette lettere affatto inedite , e dne altre a miglior le- 
zione ridotte mercè un codice vaticano ed uno mediceo: 
le quali nove , con le altre cinque già note , formano 
l^llo il dantesco epistolario superstite, dal novello edito- 
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re corredato di nuove illustrazioni. Cosi vi si legge una 
lunga nota sul modo di scrivere il casato di Dante , 
un' altra sui versi di Enrico di BebdorlT che narrano 
come Arrigo VII morendo nominasse suo vicario e /le- 
dei commissario Can di Verona, un’ altra sul Moroello 
Malaspina cui è diretta la terza delle lettere, un’ altra 
sul gran Lombardo presso cui Dante trovò il suo primo 
rifugio , e finalmente un’ accuratissima bibliografìa di 
tali lettere Compie il volume la Dissertazione intorno 
alla natura dell’ acqua e della terra , cavata dall’ esem- 
plare forse unico della rarissima stampa del 1508 e col- 
iazionata colla napolitana del 1576. È inutile poi il dire 
che cosi le lettere come le dissertazioni souo accompagna- 
te da tante dilucidazioni erudite da non lasciar nulla a 
desiderare. 

Degli altri volami faremo soggetto di un altro arti- 
colo. Pèr ora basti ringraziare il sig. Alessandro Torri 
del bel dono delle lettere inedite , dono non isperato 
dopo tanti frugamenti fatti per entro le biblioteche. 

( Giornale del Beyno delle due Sicilie, 13 gena. 1848. ! 

IL GIOVINE SONATOHE DI SCHALKEN. 

Dimmi , lettor mio caro, ma col cuor sulle labbra , 
dimmi , se ti venisse presentata la figura eh’ io debbo 
illustrare, e fossi pure un archeologo profondo quanto 
Ennio Quirino Visconti, lungo quanto Raoul-Rochette, 
largo quanto Giovanni Labus, dimmi se trarne sapresti 
un palmo di netto cosi convella si presenta senza nes- 
suna accessoria notizia? Non già eh' io voglia pormi a 
paragone di coleste cime d’uomini, io che non conobbi 
mai mónete antiche e che sono fuggito a morte dalle 
moderne, io che non interpretai una lapide al mondo, 
io che non ho dato nessuna opinione sul Gran Musai- 
co Pompeiano che ai giorni nostri è la pietra di para- 
gone degli antiquarii, io infine che non conosco altre 
citazioni che quelle de miei creditori. 11 ciel mi guardi 
da tanta boria! Solo voglio che ti sia noto, com io più 
fortunato d’ altri più dotti , sono giunto a via di star- 
mene in ietto a contemplar questa figura, invece di nu- 
merare i correnti della soffitta come faceva la buon’ a* 
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nima di Francesco Berni, sono giunto a trovare il ban- 
dolo di questa matassa , indovinando dapprima , e di- 
mostrando dappoi, che quell'arnese che ha in mano la 
più giovane delle due figure ( che è di genere masco- 
lino ), non è un mortajo da far savore o salsa col suo 
pestello, non è una cioccolatliera col suo frullino, ma 
è uno- strumento da suono che non si trova in nessuna 
orchestra, ed il cui nome non è registrato nel gran Di- 
zionario di Lichtenthal. 

Non ti è mai accaduto , lettore , di trovarti in una 
sera di state in qualcheduna delle piazze di Napoli , e 
vedere scalzi e seminudi un gruppetto di lazzaroni che 
han passato la giornata ai bagni pubblici del Molo , 
quale con uno scacciapensieri , quale con un flauto di 
canna fabbricato sotto il teatro del Fondo , quale con 
due ossi o cocci fra le dita emulando le castagnette 
spagnuole, quale dando fiato a un pezzo di carta entro 
cui è ravvolto un pettine, quale con un violino il cui 
manico non ha bischeri, la cui rosa o echeo è un per- 
tugio, senza ponticello e colle corde di fi! di ferro, e 
che ha per arco un pezzo di legno tagliato a denti di 
sega alla cui estremità sono attaccati parecchi sonagli , 
e a tutta questa musica tener bordone e far da contrab- 
basso una pignatta coperta di una cartapecora bucata 
per la quale entra ed esce un lungo bucciuol di canna? 
Ebbene, se l'hai veduto cotesto basso dell’orchestra laz- 
zaresca, sappi ch’è quello lo strumento che nella* figura 
ti si fa innanzi, il Pulipù. > 

Pu ! Pul il Pulipù ! esclameranno i puristi cui pute 
tutto che non è stato sciabordato colle acque purissi- 
me che vengon giù da Falterona. Il Pulipù !.' Fosse il 
Dabbvddà , passi , perchè è di Crusca; ma di cotesto stru- 
mentaccio da lazzaroni , che non si è fatto mai vede- 
re in Mercatovecchio , non abbiam che farci. Se fosse 
degno di esser nominato tra galantuomini , non avreb- 
ber mancato di dargli battesimo grinfarinati, gl’intrisi, 
i Vagliati, e tanti altri orrevoli messeri che si affatica- 
rono per far cantare ai poveri scrittori quella dolce me- 
lodia di Bellini 


Ahi Torrei trovar parole. 
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Ebbene , c' è anche roba per Costoro nel sacco della 
mia erudizione , e credo di aver trovata la parola nel 
seguente passo della Bucchereide di. un altro Bellini più 
antico: 

E suooavan treppiedi e pentolacce, 

Corni torti e diritti e pitferoni. 

Nè parrà strano che venga chiamato Pentolaccia, quel- 
lo strumento che appunto è formato da una pentola, e 
che i più antichi napoletani chiamarono nel loro dialetto 
Pignatiello o Scetavajasse , come ne fa fede il seguente 
luogo dell'Egloga IX delle Muse Napolitane di Gian Ales- 
sio Abbattutis ove appuntò descrivesi la sovraccennata 
musica lazzaresca : 

Volea ci’hiCi lo cunzierto 
De lo tiempo passato , 

Lo petlenc c la carta , 

L’ossa ni micio alle ddeta , 

Lo crocrò che parlava , 

Lo bello zuco zuco , 

La eocchiara sbattuta , 

Co lo taglierò e co lo pignatiello , 

Lo voltaTuoco co lo liscariello , 

Che te ne ive nziecolo. 

È dunque in Napoli che si passa la scena dalla fi- 
gura rappresentata ? Adagio , perchè ancor non ne so 
niente. Vediamo d indovinarne alcunché cosi a tentoni 
in mezzo a tanto bujo. 

Quel cielo che vedesi in lontananza a dritta non è 
certo il bel cielo d' Italia : niuno vi riconoscerà i bei 
colli e i bei vigneti , ma l'aria oscura del settentrione , 
gli abeti , le nebbie ed i perpetui aquiloni. Quella vec- 
chia non ha messo gli occhiali a cavalcioni del naso 
come tra noi si suole, ma inforcatili a mala pena un 
tantino li sostiene colla mano. L'aria del volto dolce e 
pacifica non s’assomiglia a quella delle nostre vecchie 
borbottone. Ella è atticciata, tarchiata e rubizza come 
le vecchiotte di razza teutonica , e non già smunta , 
squarquoia, sparuta e segaligna come le vecchiacce se- 
greune del bel paese. Infine il solino che le circonda 
il collo, l'acconciatura del capo, e i ciondoli che le ca- 
dono sulla guancia, non mi sembra punto da dubitare 
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che non sieno cose tutte di costume fiammingo o ger* 
manico. 

Egli è dunque un fanciullo napolitano che è andato 
a spacciare allo straniero la dolce melodia del suo pa- 
trio strumento , come fanno ora i Savoiardi per tutta 
Europa, e come vanno tanti nostri letterati a Parigi o 
a Londra per dar lezione della lingua italiana eh’ essi 
non conoscono , o pure come tanti cerretani di altre 
favelle vengono in Napoli a vendere il sol d'agosto e a 
portar cavoli a Legnaja e frasconi a Vallombrosa. Ed 
in questa opinione mi conferma il vedere che il fan- 
ciullo ha uno zaino ad armacollo, arnese da viaggiato- 
re, e l’aria del suo volto, che appare compiaciuto della 
curiosità che ha destata; nonché l'attitudine e l’espres- 
sione di una tranquilla curiosità in tutta la persona 
della buona vecchia. La quale non avrebbe avuto me- 
stieri di porre gli occhiali al naso se per avventura l i- 
strumento le fosse stato noto , e sarebbesi contentata 
del solo diletto delle orecchie. Ma perchè quel suono 
giugnevale nuovo all’ udito , volle conoscer pure donde 
nascesse; e non per anco aveasi bene acconciati gli oc- 
chiali , sicché faceale duopo sostenerli con la mano , 
che già intendeva lo sguardo nel nuovo corpo sonoro 
che veniva a ferirle il timpano auricolare. 

Che ti pare , lettore ? Avrebbero potuto i Visconti e 
i Labus giungere a tanta certezza senz’ esser Napoli- 
tani , com’ io sono per origine e per elezione? Essi a- 
vrebbero potuto accumulare congetture archeologiche', 
perchè le congetture archeologiche son come le cerase, 
che 1* una ne trae dietro ben cento ; ma non già per- 
venire a quel grado di certezza eh’ io ho potuto attin 
gere. Essi avrebber cominciato dal guardare l’incisione 
originale , lavoro di Giovanni Giorgio Wille , incisore 
prussiano nato in Konigsberga nel 1717 : ed avrebber 
ietto sotto di quella che il quadro originale della stessa 
grandezza ond'è tratta fu dipinto da Schalken ed appar- 
teneva al cav. Damery. Aprendo poi una biografia qua* 
lunque , avrebber trovato che Goffredo Schalken, nato 
in Dort nel 1643 , fu scolare di Van Hoogstraten , si 
perfezionò sotto Gerardo Dow, viaggiò solo in Inghilter- 
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ra , si stabilì nell’ Aja , dove morì il dì 16 novembre 
1706, e si fece distinguere per la finitezza e pel colo- 
rito de’ suoi lavori, pregi congiunti ad una facilità anzi 
libertà di maniera mirabile. Avrebbero infine potuto ag- 
giungere, consultando il voi. 3, pag. 139 dell’opera di 
Descamps ( Vita de’ pittori fiamminghi alemanni e olan- 
desi) , che a’ suoi dì quel quadro possedevasi dal sig. 
le Lormer, e che quell' istrurnento , detto in olandese 
Jlommelpot , è anche in uso nell’ Olanda e nelle Fian- 
dre (1). Questo avrebber potuto dire, e 1’ ho detto io 
pure. Ma non avrebber potuto battezzar l’ istrurnento se 
come me non I’ avesser veduto nelle mani dei nostri fi- 
larmonici lazzaroni. 

( Omnibus pittoresco, 2 magg. 1839. j 

( È necessario complemento dell’articolo che precede 
la seguente lettera del eh. cav. M. Tenore al direttore 
dell’ Omnibus pittoresco. ) 

Carissimo Amico , 

Nel leggere 1’ articolo messo ad illustrare la più bella 
figura del num. 7 del vostro applaudito foglio artistico, 
mentre ne ammirava 1' erudizione e le grazie dell’ esi- 
mio scrittore , un segreto dispetto mi rodeva I’ animo 
per non saper intendere la costruzione del putipù. E 
sta un poco a vedere, diceva tra me, che questo ridi- 
colo strumento, cui senza punto conoscerlo, ho più vol- 
te imprecato per avermi disturbato il sonno, dovrà ora 
darmi maggior molestia della 47. a di Euclide 1 Quindi 
mi faceva a rileggere le parole che ne scrisse il eh. 
sig. Rocco , e nel ravvicinarle a quelle del sig. Descamps, 
vi trovava manifesta contraddizione. Il nostro amico co- 
struisce il putipù con una pignatta coperta da una car- 
tapecora bucata per la quale entra ed esce un lungo bue- 

(1) Ecco la descrizione che di questo istrurnento fa il Descamps: 
« Una vescica di porco o simile ben tesa su di una pignatta; in 
» mezzo vi ha un# piccola canna attaccata alla vescica; i fanciulli 
» bagnano questa canna colla saliva, e fatinola scorrere con for- 
• za fra le loro dita: appoggiandovi sopra comprimono l’aria; 
» l'impulsione e la ripulsione producono un sonorissimo remore.* 
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nolo di canna. Il sig. Descamps dice che la canna sta 
attaccata alla vescica ( non parla di essere questa bu- 
cata ), e che i fanciulli ne bagnano la canna colla sa- 
liva e la fanno scorrere con forza fra le loro dita. 

£ rimaneva così nel buio e nel malincuore, quando 
per mia buona fortuna nel mettermi in istrada l’ altro 
giorno veggo venirmi dappresso un giovinetto che aveva 
proprio nelle mani il putipù. Non credo che più a pro- 
posito si presentasse ad Archimede la soluzione del fa- 
moso problema della corona di Gerone, che lo fece sal- 
tar dal bagno e correr nudo per le strade di Siracusa, 
esclamando 1’ ho trovata, come mi si offrì in quel mo- 
mento la più felice dimostrazione di quel meccanismo. 
Non è bucata la pelle che ricopre la pignatta, nè punto 
la canna esce ed entra per alcun buco. La costruzio- 
ne del putipù è precisamente quella che ne dà il De- 
scamps. Si comincia dal legare fortemente nel mezzo 
della pelle il pezzo di canna, ricoprendone una dell’e- 
stremità e formandone come una piccola borsa; poi si 
rovescia la pelle e si applica alla pignatta, legandovela 
tutta .all’ intorno, cosicché la canna ne rimane di fuori 
appunto come vedesi nella vostra figura e 1’ estremità 
legata a borsetta ne resta nascosta di dentro. 1) sona- 
tore da me veduto aveva nelle mani una piccola spu- 
gna inumidita che poteva servirgli meglio della saliva, 
e così senza muover punto la canna dal suo sito, ma 
solo stringendola e strisciandovi forte la mano ne pro- 
duceva quel sonorissimo rumore. 

È questo il compimento della teorica del putipù che 
ho creduto dovervi comunicare. 

Amatemi e credetemi immutabilmente 

Napoli 12 maggio 1839. 

Il vostro divotiss. amico e aerr. 

Cav. Michele Tenore 



114 


La mia biblioteca 


Visto che il parlar di libri nuovi è come lavar la 
testa all’asino, che vi si perde il ranno e l’opera, e si 
corre rischio di buscar qualche calcio se non si sta 
bene in guardia, ho stabilito di parlare invece di libri 
vecchi, prendendo a descrivere i pochi che compongo- 
no la mia biblioteca. Almeno se dovrò dir male de’mor- 
ti, non ho a temere rappresaglie, risposte o brutti mu- 
si ; e se dovrò dime bene , niuno potrà calunniarmi 
ch’io mi faccia abbagliare dagli aurei modi degli auto- 
ri o menar pel naso dall'amicizia. Cosi potrò scrivere 
in pace quello che mi viene in testa, e non dovrò te- 
mere la terribile censura di taluni lettori, che spesso, 
come l’antica censura romana, dat veniam corvi », vexat 
columbas. Eccomi dunque all’opera. 


I. 

Molti segreti bellissimi e provati. Manoscritto in 64. 

Comincio da questo manoscritto, perchè il libro più 
raro e più pregevole della mia collezione. Raro , per- 
chè unico-, pregevole, perchè pieno di utilissimi trova- 
ti. Infatti colui che lo scrisse, che fece tesoro di quan- 
ti segreti gli vennero confidati, dopo averne fatto pro- 
va sopra di se, mori di colera quantunque nel suo li- 
briccino avesse registrate parecchie ricette anticoleri- 
che, dallo specifico del Galbiati insino a quello del Fal- 
conieri. Vi si trovan poi rimedi infallibili pei brutti ma- 
li, per la renella, per la disuria, pei calcoli ec., e fi- 
nanche un vino mirabile contro ogni sorta di malattia. 
A quanti il dolor de’denti è male insopportabile contro 
cui riesce vano ogni medico argomento ? Ebbene , pren- 
dano del puleggio, se ne freghino i denti, e subito sva- 
nirà il dolore come accerta il mio manoscritto. Un po’ 
di gomma d’edera messa su di un dente, il farà cadere 
senza necessità di ricorrere al cane del dentista. Un po’ 
di gomma di ciriegio sciolta nell’ acqua basta a dile- 
guare qualunque tosse senza pillole bechiche o altre 
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porcherie degli speziali , e sciolta nel vino rompe la 
pietra senza bisogno di litotomia o litotrissia. Per ca- 
vare una scheggia o spina introdottasi in qualche mem- 
bro , rimedio efficacissimo sarà una testa o un fegato 
di lucertola applicato sulla parte. Per distruggere le ci- 
mici non si ha elle a toccare il luogo ove sono con 
fiele di vacca. Non la finirei più se volessi dire tutte 
le belle cose che racchiude questo prezioso testo a pen- 
na: sicché mi starò contento ad accennare un'aggiunta 
fattavi da me per empire una pagina bianca ch’era in 
fine. È questo un rimedio prelibatissimo venuto di Fran- 
cia per togliere il puzzo del fiato a quei che hanno 
mangiato cipolla , rimedio di certissima riuscita e da 
me più volte esperimentato : esso consiste nel mangia- 
re uno spicchio d’aglio, che ha la possanza di togliere 
immediatamente il cattivo odore della cipolla. L’autore 
di questo rimedio, che ottenne l’approvazione di tutte 
le università e protomedicati del mondo , è lo stesso 
che inventò quella polvere velenosissima che messa in 
bocca alle pulci le fa morire in un attimo. 

Chi sa qual valore acquistar possa questo manoscrit- 
to appo i posterii Io già m’immagino vederlo dichiara- 
to testo di lingua da una futura Accademia della Cru- 
sca , che ne metterà a profitto finanche gli errori di 
ortografia. M’immagino le doite congetture che faranno 
gli eruditi e i bibliografi per metterne in chiaro 1’ au- 
tore. M immagino le glosse, le annotazioni, i commen- 
ti in cui 1’ affogheranno, toccando medicina, economia 
domestica, chimica, paleografia, filologia , e vattene in 
là. Qual maravigliai I posteri faranno nè più nè meno 
di quello che noi facciamo. 

( La Rondinella, 4 marzo 1843. ) 

SISTEMA DI STENOGRAFIA DI GREGORIO NOTARJANNI 

Napoli 1836 , in 8. 

La Stenografia, ossia l’Arte di scrivere colla velocità 
del parlare, è una di quelle antiche invenzioni perdute 
ne’ tempi di mezzo e riconquistate dalla moderna civil- 
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tà. Che gli Ebrei la conoscessero , l' attestano quelle 
parole del Salmo XLIV : Lingua mea calamus scribae 
velociter icribentis, le quali fan credere che già a quei 
tempi fosse la penna più rapida della parola. Secondo 
Diogene Laerzio , Senofonte ne faceva uso per seguire 
le parole di Socrate , e Plutarco descrisse i segni ab- 
breviatori a tal uopo da jSenofonte adoperati. A Pirone 
liberto di Cicerone attribuirono molti 1* invenzione de' 
segni stenografici, benché non fosse secondo altri che 
un perfezionatore de’ medesimi. Intorno a che è da no- 
tare il seguente luogo di Plutarco nella vita di Catone 
Uticense , che qui riportiamo secondo la versione del 
Pompei : « Di tutte le orazioni di Catone , dicesi che 
» conservata fu questa sola per opera di Cicerone , il 
» quale essendo consolo, scelte si aveva persone di una 
» distinta abilità nello scrivere con prestezza, e antici- 
» patamente insegnati avea loro certi segni, che in pic- 
» cioli e brevi tratti la forza conteneano di molli ca- 
» ratleri. . . Conciossiachè i Romani non usavano e non 
» avean per anche scrittori che scrivessero in abbre- 
vi viatura; ma narrasi che s’incominciò la prima volta 
a in quel tempo a dar una qualche idea di una tal fog- 
» già di scrivere. » Ne’ tempi barbari i caratteri steno- 
grafici passavano per gli elementi della lingua armena, 
e l’ opera di Tritemio fu fatta bruciare da Federico II 
elettore palatino, in seguito dell’avviso di Bosseville e 
di Possevino , come opera di stregoneria. 

Ma dopo cheAddy pubblicò nel 1687 un Nuovo Te- 
stamento in caratteri abbreviati , dopo che il benedet- 
tino Carpentier pubblicò a Parigi nel 1747 un capito- 
lare e 54 diplomi di Luigi il Pio in caratteri tironiani 
unendovi un Alfabeto tironiano, dopo che parecchi scrit- 
tori inglesi, frai quali Willis, Wilkins, Rich e Shelton, 
ne ebber dimostrata I’ utilità, dopo che Samuele Taylor 
professore a Oxford l’ebbe condotta a quel grado di 
perfezione a cui è oggi pervenuta, niuno più dubita dell’ 
utilità di quest’ arte , e molto se ne sono moltiplicati 
gli esercitatori.' 

Dall’Inghilterra, prima a coltivarla nella sua rinascen- 
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za , come ne fan fede Carlo I , Shakspeare nel Mae- 
beth , Loke , Richardson, Molineux, e dalla Germania 
dove Carlo Luigi Ramsay pubblicò nel 1679 in Lipsia 
la sua Tachiografia, passò la Stenografia in Francia per 
o; era di T. P. Bertin, primo ad applicare alla lingua 
francese il metodo di Taylor , ed in Isvezia , dove si 
rese celebre per quest’arte Bungengrouna segretario della 
Camera dei Nobili. La coltivarono con buon successo 
in Francia , oltre molti altri , G, B. Breton, Igonel e 
Deshaies. 

In Italia se ne vide il primo esperimento nel libro 
stampato a Milano nel 1797 col titolo : Scrittura ele- 
mentare, ossia Arte di scrivere colle sole radici dell'al- 
fabeto del cittadino Molina ; ed il francese Deshaies stava 
per pubblicare in Napoli un’applicazione del metodo di 
Bertin alla lingua italiana, quando il prevenne a Parigi 
il romano Emilio Amanti nei 1809 col suo Sistema uni- 
versale completo di stenografia, e tosto scrisse al librajo 
incaricato in Napoli di pubblicare il suo opuscolo di 
non più darlo alle stampe. Ora il giovane sig. Gregorio 
Notarjanni , il solo per avventura che fra aoi coltiyi 
quest'arte utilissima, le ha reso un importante servigio 
riducendo a poche pagine l’opera dell’Amanti, la quale 
ir. verità , benché degna di alti encomii, si presentava 
circondata di un inutile apparato ciarlatanesco. L’opera 
del Notarjanni contiene in otto lezioni quanto basta ad 
apprendere gli elementi dell’arte; in guisa che con que- 
sto libro alla mano e con pochi mesi di esercizio si c 
in grado di divenire stenografo. 

Non è da tacere che il Notarjanni ha pure apportate 
delle utili modificazioni al metodo dell' Amanti, modifi- 
cazioni tendenti a semplificare e render sempre più fa- 
cile e veloce la scrittura stenografica. Al quale merito 
si riunisce quello di una chiarezza non mai abbastanza 
lodevole nelle opere che servono all’ istruzione , e che 
sapranno valutare coloro che con questo libro vorranno 
addestrarsi nell'arte utilissima della stenografia- 

( Il Gltbo, 16 nano 1837 ) 
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BI COTTA PER PREPARARE L’ ETERE SOLFORICO. 

È noto che una delle principali avvertenze per .pro- 
durre 1’ eterizzazione, si è che 1’ etere solforico che s’a- 
dopera sia della maggiore purità possibile, perchè il nar- 
cotismo abbia luogo con rapidità e senza alcun danno 
per la salute delle persone che vi si assoggettano. Alla 
cattiva qualità deir etere deesi attribuire i’ esser man- 
cate tante operazioni , essendosi i pazienti o risvegliati 
afTatto durante 1’ operar del chirurgo , o non avendo 
almeno del tutto perduto la sensibilità al dolore quan- 
tunque continuassero a persistere in un assopimento non 
completo. 

Credo dunque meritar bene dell’ umanità nel pubbli- 
care la seguente ricetta di mia invenzione, per la quale 
senza domandare un privilegio di fabbricazione , spero 
ottenere da tutti gli stati al di qua e al di là dell’ A- 
tlantico un premio proporzionato all’ importanza della 
scoperta. 

Si metta in un lambicco un trattato di filosofia te- 
desca , una memoria archeologica intorno ai primi abi- 
tatori dell'Egitto, una dissertazione accademica intorno 
alla tavola di Rosetta , un dramma che non sia stato 
nè fischiato nè applaudito , una poesia letta nel Bosco 
Parrasio , una buona mano di versi sciolti, e si saturi 
il miscuglio con quanti giornali possano capitare alle 
mani. Su tutta questa roba si adoperi prima la forbice 
di Federico II che vedesi ancora nel palagio di Sans- 
Souci, e con la quale quel grand’ uomo aveva l’uso di 
tagliare dai libri che leggeva quel poco che credeva do- 
ver conservare. Fatta questa operazione, si proceda alla 
distillazione. Il liquore che se ne cava dovrà farsi sva- 
porare : per accelerare lo svaporamento si potrà far trar- 
re l’ umido da qualche seccatore che sia membro della 
Compagnie générale du se'chage complet fondata in Fran- 
cia , ma che ha molti socii corrispondenti in tutte le 
parti del mondo ; ed io ne conosco di tali fra noi che 
valgon più del mastice orofolite. L'etere che ne risul- 
terà sarà di qualità 'perfettissima. 

Io 1’ ho sperimentato su di me stesso , ed il narco- 
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iismo si è prodotto rapidissimamente , e con tal prò* 
fondità , che se il mondo mi si fosse precipitato addos- 
so avrebbe potuto schiacciarmi sì ma non risvegliarmi. 

( L’ Aurora, 20 luglio 1847. ) 
JT,E METAMORFOSI DELLE BOTTEGHE DI TOLEDO. 

Se chi va lontano dalla sua patria vede cose strane 
e nuove , che spesso non sono nè nuove nè strane, in 
una popolosa città senza uscir dal pomerio può chi non 
ha molto che fare veder cose nuove , e volesse il cielo 
che fra queste non ve ne fossero talor delle strane. Pren- 
dete ad esempio la sola strada Toledo di questa nostra 
immensa Napoli, anzi quel solo tratto che dalla piazza 
di S. Ferdinando giunge a quella della Carità , e tene- 
tevi se potete dal dir di essa quel che Dante dicea di 
Firenze : 


Quante volte del tempo che rimembra 
Hai tu mutato e rinnovato membro ? 

E se in Firenze non giungeva a mezzo novembre quel 
che si filava in ottobre , fra noi la tela si rinnova af- 
fatto dall' aprile al maggio quasi come nelle trasforma- 
zioni a vista del defunto Alcidoro. 

Ma senza ricorrere al 4 maggio, anche nel resto del- 
P anno avvengono spesso di simili cangiamenti. Dove la 
sera lasciate un librajo , trovate il dì seguente un piz- 
zicagnolo; dove un tarchiato confettiere vendeva zuc- 
chero e dolciumi , l’ indomani trovate un magro e spa- 
ruto speziale che vende pillole e purganti ; a un ven- 
ditore di cappellini di nastri e di scialli succede un ne- 
goziante di latlicinii e formaggi. Vero è che qua e là 
trovate qualche dio Termine che non ha voluto cedere 
il posto , e che rimane come rappresentante del tempo 
passato in mezzo alle generazioni che si succedono, co- 
me colonne pùliarie in mezzo alla neve che si liquefà 
d' intorno. Nè con ciò intendo parlar de’ palagi : oibò: 
questi ogni giorno eambian d‘ aspetto , e se non altre 
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di nome. Il palazzo di Stigliano è direnato palazzo For- 
quet , quello della Giorgio palazzo Montemiletto, quello 
di Solimene palazzo Starace sol perchè ri abita il va* 
lente avvocato di tal nome , il tribunal di commercio 
( antico banco de’ poveri ) è divenuto palazzo Buono. 
No io vi parlo invece di Solombrino coi suoi dolci , 
di Marantonio coi suoi orologi , delle droghe della dro- 
gheria del Cervo, della farmacia del Sole colle sue pol- 
veri , di Arene colle sue merci svariate , di de Fran- 
cesco coi suoi cappelli , di Pintauro colle sue zeppole, 
della Corona di Ferro colle sue mense imbandite , di 
Mosino colle sue figure. Ma in compenso di questi po- 
chi pilastri piramidali , di queste pietre druidiche , 
che simili agli Stoneheng , ai Dolmen , ai Menhir , ai 
Cromlck, sfidarono il vento delle fallite e il flutto della 
concorrenza , quanti non ne travolse nell' oceano dei dì 
che furono il tempo voratore ! Ov’ è D. Annibaie Ca- 
silieri che colla sua meridiana regolava tutti gli orologi 
di Napoli ? Gli è succeduto a breve distanza il cannon- 
cino che annunzia il mezzogiorno. Ov’ è la tabacche- 
ria lurida e affollata di D. a Coucetta che forniva di ta- 
bacco tutti i nasi di Napoli? A pochi passi di distanza 
vi troverete uno spaccio di tabacchi, elegante sì , ma 
deserto. Dov’è ito Izzo il raaccaronajo ove fin le signo- 
rine andavano per ischerzo a mangiar davvero macche- 
roni e slrangolapreti ? Or dove fummicavano le sue cal- 
daie si vendono cappelli. Dov’ è il caffè antichissimo 
dell’Ercolano ove convenivano i provinciali di tutte quan- 
te le provincie del regno ? Dopo varie vicende, innanzi 
a quella bottega ove si fermavano a parlare diverse lin- 
gue e orribili favelle Abruzzesi, Appuli , Calabri e Cam- 
pani, ora si arrestano gli spumanti destrieri che stra- 
scinano in leggerissimi cocchi i dilicati corpicciuoli di 
vaghe donzelle e di leggiadre donne che vengono a com- 
prarvi quanto può far ornamento alla bellezza o accre- 
scere la eirconferenza della persona. 

18 * 7 . 
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FILOLOGIA MILITARE 

• . 

I. 

I vocabolaristi, generalmente parlando, sono una ge- 
nia di uomini che inveoe di fare menan vanto di aver 
fatto. Non ve ne ha uno che non annunzi per lo me- 
no qualche migliaio di aggiunte che il suo vocabolario 
porta con se a paragone de’ precedenti ; ma chi avesse 
la pazienza di Verificare, non sempre troverebbe che il 
conto torna. Ognuno mette innanzi la lista degli autori 
che ha spogliati; ma se aprite un solo di tali autori, tro- 
vate subito che il vocabolarista non ne ha pur visto il 
frontespizio. Or appunto sono al caso di provare che 
questo è avvenuto al Trattalo dell' artiglieria di Tom- 
maso Moretti. 

Fu questo libro citato da un vocabolarista che fece 
egregio lavoro per la lingua militare d’ Italia , che se 
giunge a leggere queste carte ricorderà in chi le scri- 
ve un amico; ma bisogna ch’io dica, che sebbene di- 
ligentissimo nell’opera sua, ei pose questo trattato nella 
lista bibliografica del suo dizionario senza pure averlo 
veduto. In fatti ei ne cita un’ edizione di Venezia del 
1668, un’ altra di Brescia del 1672, e poi in un’ap- 
pendice afferma l’edizione originale essere del 1663. Ep- 
pure non è cosi : l’edizione originale che è nelle mie 
mani è di Venezia 1665 per Francesco Brogiotto ; e la 
dedica che l’A. ne fa a Caterino Cornaro ha la data del 
28 dicembre 1664. 

Non avendo trovato il nome del Moretti nelle bio- 
grafie universali , estraggo qui, per chi ne volesse aver 
qualche contezza , ciò che intorno a lui si ricava dal 
frontespizio , dalla dedicatoria e dalla prefazione del li- 
bro , sendo certo che le biografie della sua patria ne 
avran parlato con maggiore estensione. 

II Moretti fu da Brescia. Servi da ingegnere prima 
T Imperatore , poi la repubblica di Venezia. Nel 1614 
coutava il venticinquesimo anno da che esercitava la ca- 
rica di ingegnere , or nelle guerre di Germania , ora in 
Candia e in Dalmazia , nel quale ultimo paese in quei- 
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l’ anno trovavasi sotto gli ordini del Cornaro provvedi* 
tore generale in Dalmazia ed Albania. Nella prefazione 
parla di un suo fratello defunto , il dott. Andrea Mo- 
retti matematico. 

Esamineranno i dotti militari qual pregio s’abbia que- 
sto trattato dal lato dell’ arte della guerra , sempre a- 
vendo riguardo al tempo in cui fu scritto , e se siavi 
in esso non poco di nuovo come dice l'Autore. Certo a 
me pare che siccome doveva in quel tempo essere un 
ottimo manuale pel soldato di artiglieria , così utileosa 
sarebbe oggidì farne uno su quel modello , da poter ser- 
vire per istruzione dell’ artigliere, il cui manuale, per 
servirmi delle parole del Moretti , non dev’ essere un 
volume pesante come 1’ artiglieria. 

Ma per uscire dagli altrui dominii ed entrare in quelli 
dove non mi si vieta l’ ingresso , dirò che il libro del 
Moretti è una miniera non ancor tocca in fatto di vo- 
caboli militari. In vero non intendo dire eh’ essi debbano 
rivivere e venire a discacciare quelli che 1’ uso ha in- 
trodotti , 1’ uso che ne può più di tutti i puristi e di 
tutti i lessicografi ; ma ben, intendo dire ch’essi debbono 
aver luogo ne’ vocabolàri! della milizia. E ciò per doppio 
motivo :"in primo luogo per mostrare che noi prenderò-: 
mo a prestanza le parole ai tempi nostri, ma eravamo 
già maestri delle cose; in secondo luogo per servire al- 
V intelligenza de libri di storia o altri in cui quelle voci 
si possono trovare. 

Non pretendo esser creduto alla cieca-, perchè la mia 
opinione sia da’ giudici competenti valutala, esporrò qui 
alcune delle voci adoperate dal Moretti, con le loro de- 
finizioni da lui medesimo scritte. 

Pel Moretti le parole artiglieria , bombarda, cannone , 
sono sinonime , come sono sinonimi bombardiere, can~ 
noniere e artigliere. 

Anima dell' artiglieria è quel canal vuoto in mezzo al 
pezzo , dentro al quale si pone la caricatura. 

Non vorrei che qualcheduno s’ innamorasse di que-r 
sta caricatura per carica, e venisse scrivendo un trat- 
tato intorno al modo di far la caricatura del cannone. 
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Bocca è l' estremità dell'anima, cioè quel buco per il 
quale ordinariamente si carica e scarica il pezzo. 

Calibro è il diametro della bocca. Il Moretti scrive sem- 
pre Calére. 

Fuocone (focone) o Lumiera è un piccolo spiraglio che 
passa dalla superficie convessa ovvero esteriore del pezzo 
sino all’anima, da quel capo dove C anima i serrata , 
fatto per accender con fuoco la polvere posta dentro f »- 
nima . 

Codone è il finimento della culatta che serve per ma- 
nico da maneggiare l' artiglieria. 

Orecchioni o Tortiglioni sono due perni di metallo che 
escono dalla superficie esteriore del cannone , a mezzo 
della lunghezza in circa , coi quali il pezzo sta appog- 
giato al suo letto e sopra de’ quali si muove. 

Notisi qui Letto per Affusto o Carretto. 

Maniglioni ovvero Delfini ( all'uso di Germania) so- 
no due maniche che si fanno da alcuni sopra la schie- 
na del cannone appresso gli orecchioni, sopra "il centro 
della gravità del pezzo , per incavalcarlo e scavalcarlo 
facilmente. , 

Volata ovvero Volante è quella parte del pezzo che è 
compresa tra il centro degli orecchioni e la bocca. 

Gioja della bocca è quella grossa cornice che cinge la 
superficie convessa del pezzo appresso la bocca. 

Raso dell anima c una linea retta che s'imagina de- 
scritta per il lungo dell animi nella parte inferiore della 
superficie concava del pezzo , la qual linea è parallela 
all asse dell' Utessa anima. 

Fico del pezzo è la differenza tra li semidiametri del- 
le gioje della bocca e della culatta. 

Vento si dice lo spazio tra la palla e la superficie con- 
cava del pezzo , ovvero è la differenza tra li diametri 
della palla e della bocca del pezzo. 

Campana, in alcuni pezzi antichi, è una camera non 
ugualmente larga in ogni sua parte, ma più stretta ver- 
so il focone. 

Muscolo, Servitore o Covetta è una camera mobile che 
s* leva e si unisce alla tanna <T alcuni petrieri median- 
te la braga. 
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Sagoma , ci fa sapere il Moretti , chiamasi dai bom- 
bardieri una verga di ottone a quattro facce , sq Ire def- 
le quali sono i diametri delle palle di ferro , di pietra 
e di piombo, esulta quarta il piede diviso in once.Vign 
chiamata pure Calibro. 

Egli distingue tutte le artiglierie in Colubrine, Pezzi 
da campagna o Artiglieria minuta , Cannoni da batteria, 
e Cannoni pctrìeri : ai quali aggiunge i Mortori p Tra- 
bucchi e i Petardi. 

I.e colubrine divide in Doppie colubrine o Dragoni, 
Colubrine e Mezze colubrine. 

I pezzi da campagna denomina Smeriglio, Falconetto, 
Falcone o Mezzo sagro, Sagro o Quarto di colubrina, 
Pnssavolante o Zqbratana , Moyenne (sic), Aspide, Mo- 
schetto da giuoco, Saltamartino, Ribadocchino, ec. Non 
v’ ha dubbio che la moyenne è la Mojana. 

I cannoni da batteria sono il Quarto cannone, il Mez- 
zo cannone , il Cannone , il Canuoq doppio , il Cannon 
basilisco., il Rebnffo , il Crepante , il Verrato lungo ec. 

La parte terza che tratta Dei letti dcW artiglieria è 
un eldorado di vocaboli tecnici, di cui eccone alcuni: 
Assale, Assone, Orecchioniera , Bandone, Calastrello, 
Berrò , Carrino , Chiaviggione, Rosetta, Dado, Piumaz- 
zetto , Stramazzato, Galtella, Conlraorecchione , Bar- 
duellóne , Anelione , Chiapperone , Vòrola, Garello, Ta- 
rengo , Rotolone, ec. 

Gli strumenti da caricare , oltre la C azza ■ sono lo 
Stivadore , il Calcalore , la Lanata o Scovolo, il Cava- 
fieno. Si carica con Scartocci, Sacchetti, Lanterna, To- 
nelletti , Scuffie, Bombe, e vi si mette sopra il Cocco- 
he , il Bottone , lo Stoppaglio , il Turaglio. 

Nella quinta parte s' impara a terziarc e squadrare il 
pezzo , a smorzare o ritrovare il vico al pezzo, la diffe- 
renza delle portate o tiri, il battere a camerate, in cro- 
ce , di bricola o di risalto ec. ec. 

Ma io' mi son proposto di dare una semplice idea 
delle tièchezzé filologiche che contiene questo libro in 
sole 68 pagine. Aggiungerò soltanto ; prima di finire , 
che per cofaodo dei poltroni il Moretti ha posto in fine 
l’indice de’ vocaboli da lui adoperali ; c che chi ne vo^. 
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glia far liso dev’ esser molto pratico e delle cose di lin- 1 
gua e delle cose militari, essendo piena l’opera di errori 
di stampa, i quali non credo che siano stati corretti nel* 
lè posteriori edizioni che non mi è riuscito vedere. 

( Il Tempo i 21 die. 1849. ) 


II, 

tla articolo nell’ appendice del Nazionale di Firenze 
risponde ad un mio articolo in questo giornale pubbli- 
cato intorno al profitto che i vocabolaristi possono ri- 
cavare dal Trattato di artiglieria del Moretti. 

Il primo debito che mi corre è quello di ringraziare 
1’ autore di esso delle parole di lode che di me ha dette. 
So di non meritarle : ma 1’ amore de’ buoni studi che 
abbiam comune ed antica amicizia mi rendon care quel* 
le lodi. 

Ad una sua osservazione do piena adesione, cioè al 
non potere esser 1' opera del Moretti un modello per un 
Manuale di artiglieria se non viene ampliata in tutte 
quelle parti che oggi allargano 'di molto il cerchio delle 
cognizioni onde esser deve fornito un artigliere. 

Ma non posso cosi aderire all’altra dove dice 1 A. 
che non basta citare f uso quando le fonti non sono pu- 
re , o i vocaboli non hanno nè la veste nè l'espressione 
italiana. Ecco le restrizioni che mi permetto di fare a 
questa massima. 

Punto non mi curo della purità della fonte : un vo- 
cabolo scientifico o d’arte che viene adoperato e capito 
in tutta Italia, derivi pur dalla Cina, è per me ottimo 
e preferibile ad un altro che adoprarono i nostri anti- 
chi e che or più non è generalmente in uso. 

Se si volesse tanto filosofare sull’origine de’ vocaboli, 
ben pochi potrebbero reggere alla pruova , e saremnto 
costretti a dar 1’ ostracismo a molte parole di cui sia- 
mo ormai in tranquillo possesso per prescrizione di uso. 
Uno sguardo alla graziosa operetta del Mànni , Velia 
fortuna delle parole , basta a convincersene. L’ alfiere 
non è più il portatore della bandiera , come indica la 
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sua etimologia ; vorremo per ciò cambiar questo nome 
a quelli che oggi il portano ? Il piuniaccetto o piumac- 
ci uolo non si fa più di fine piume, ma sì di pannolino 
o di cotone o di filacciche; eppure ritiene 1’ antico no- 
me. Allo stesso modo, perchè non potrebbesi chiamar 
lanata la spazzola del cannone sebbene sia fatta oggi di 
crini anziché di lana ? 

Convengo che le voci debbano aver suono e veste 
italiana. Ma perchè ciò sia, basta che finiscano in vo- 
cale e che non presentino quegli accoppiamenti di let- 
tere che la lingua italiana non ammette. Quel barbaro 
nome ctie gl’individui della guardia d’ onore davano fra 
noi alla copertura del loro capo e che io non saprei co- 
me scrivere , il Kolbach , lo Slytzen , ed altri simili , 
sono certo da sbandire; ma perche non ammettere Scioc- 
cò ed altre parole di tal conio italianamente scritte o 
pronunziate ? 

Del resto il vocabolarista ha due obblighi distinti , 
quelli cioè di spiegare le parole e di dar consigli intorno 
ai loro uso. 

Per adempire al primo, egli dee raccogliere quanti vo- 
caboli gli vengono alle mani, e in particolare quelli che 
trovansi nei libri. Sotto questo aspetto io intendeva dire 
che il libriccino del Moretti è una ricca miniera. Per 
la storia della lingua, per la storia dell’arte, per l’in- 
telligenza degli scrittori de’ tempi suoi, quei vocaboli da 
lui adoperati debbono trovar luogo in un vocabolario 
militare , non che nel vocabolario universale. 

Per adempire al secondo, allorché si ha tanta abbon- 
danza da potere scegliere fra più parole che significano 
la stessa cosa, bisogna che il vocabolarista abbia un ca- 
none, una norma certa a cui nel dubbio attenersi. 

Or questo canone non può essere l' etimologia, perchè 
spesso la derivazione è incerta o ignota , e perchè ri- 
salendo alle origini si troverebbe che tutte le voci sono 
di provenienza straniera. 

Non può essere l’autoriìà degli scrittori , poiché co- 
storo se morti non possono far fede se non che dei tempi 
in cui scrissero , se viventi non ottengono appo i con- 
temporanei alcuna autorità. 
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Resta che sia l'uso , purché sia l’ uso generale di tutti 
gli stati italiani. 

Quel vocabolo adunque sarà da preferire che dalla 
maggior parte degl’ Italiani sia adoperato e compreso. In 
caso che ciascuna parte d’ Italia abbia un vocabolo di- 
verso per esprimere la medesima cosa , vuoisi al certo 
dare la preferenza a quello che usano i Toscani ; ma 
se i Toscani son soli ad usarlo mentre il resto d'Italia 
è concorde a servirsi di un altro , io non credo che 
debba il vocabolo toscano venir preferito. 

Vorrei con questa norma esaminare i vocaboli dal 
chiaro uomo cui rispondo messi innanzi a riscontro di 
quei del Moretti, come a dire panchina, contragiro, quar- 
to da lui contrapposti a garello , ec. ec. Ma confesso 
che non sono in istato di farlo per vocaboli apparte- 
nenti alla milizia , ignorando io in quali parti di Italia 
sia 1’ uno o 1’ altro vocabolo adoperato. Chi meglio po- 
trebbe farlo dell’ egregio scrittore del Nazionale ? lo di 
cuore gliene auguro 1’ agio. 

( H Tempo, 12 febb. 1890. ) 

• . 1 . , r , * 

IL POETA E LA BALLERINA, COMMEDIA DI PAOLO GIACOMETTI 

La commedia intitolata II Poeta e la Ballerina com- 
parve per la prima volta sul nostro teatro de’Fiorentini 
il di 15 luglio 1841. Applaudita , non si fece più vede- 
re. Che è che non è , una bella sera, e propriamente 
quella del 24 giHgno 1845 , ricomparisce , e viene per 
quattro sere spontaneamente , fragorosamente applaudi- 
ta , replicata , levata a cielo. Gatto ci cova. Ma sia gatto 
o lepre , io uon (leverò del covo animai traditore che 
graffia di soppiatto, o animai timido che cerca salvezza 
nella fuga. 

A lavoro drammatico unanimamente approvato per 
più sere dagli spettatori, può la critica letteraria trovar 
difetti. E certo l’opera del Giacometti non ne va esen- 
te. Ma molte parti lodevoli vi sono in essa che com- 
pensano, anzi superano d'assai quei difetti. 

L’ autore , ben adempiendo all’ ufficio di scrittor co- 
mico; mette in mostra uno de’morbi che offendono li 
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presente società nostra. Ma ei non cade come altri nel- 
1’ esagerazione, non tace gli opportuni rimedi, loda i 
pochi che dal contagio si son mantenuti esenti. 

Il soggetto del suo laverò è V arrivo di una famosa 
ballerina in una gran città ; le follie di taluni che l’a- 
dorano come dea e la portano in trionfo ; gl'intrighi d' 
un padre procolo per farla salire alle stelle ; la vena- 
lità d' un giornalista che le fa articoli spropositali. E 
daUaltra parte una sventurata artista comica di prosa ; 
un poeta drammatico in miseria che descrive le follie 
del secolo in un dramma col titolo La Ballerina , che 
vien fischiato. t. 

Noi non crediamo al certo, nè il Giacometti crede, 
che queste cose eh’ egli pone in iscena costituiscano 
un’epidemia sociale, vale a dire che ad ogni ballerina, 
ad ogni poeta , avvengano le stesse cose che a questa 
sua ballerina e a questo suo poeta avvennero. Ma co- 
me mai è venuto in capo a taluno di esclamare a que- 
sto proposito : Love , dov' è questo male in Italia , da 
voi tanto fulminato ? Piacesse al cielo che non ci fos- 
se ! Ma basta leggere un tantino le tante gazzette tea- 
trali , i tanti giornali che' parlan d’ ogni cosa e vivono 
co’ teatri , per avvedersi che pur troppo in Italia v’ha 
giornalisti venali, ballerine levate a cielo, arte comica 
o drammatica che vogliasi dire depressa a paragone de- 
gli sgambetti e delle capriole di una bajadera o dei 

! riili e degassaggi d’una gola armonizzata. E se la let- 
eratura periodica non parla di poeti e di altri uomini 
li merito vero e reale che si muojon di fame , non è 
;;ià perchè non esistano, ma appunto perchè giustamen- 
te si vergognerebbe di porre tali dolorosi fatti accanto 
ai trionfi delle danzatrici e delle cantanti. Che se fra 
noi, nel nostro Regno, non si danno di simili deplo- 
rabili casi , io esclamerò come Dante alla sua Firenze 

Napoli mia, ben puoi esser contenta 
Di questa digression che non ti tocca. 

Del resto quando veggo uno scrittore quale il Gior- 
dani, tenuto non so se a torto o a ragione pel primo 
de’viventi in Italia, scrivere in nome de’ Parmigiani al- 
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h Ubgher bn* orazione eucaristica , quando veggo. in 
Santa Croce presso ai grandi Italiani sorger monumenti 
alle dee della scena , quaudo ogni anno veggo nella 
culla Milano pubblicare una Strenna Teatrale dove e- 
letti ingegni incensano col fumo del Parnaso cotesti 
idoli, come non dirò col Giaeoinetti che l’è questa una 
piaga del secolo? 

Nè si era inteso mai , poiché niuno aveva avuto il 
coraggio di dirlo, che la commedia debba mordere un 
vizio universale di tutta una nazione, come la medici- 
na non dovesse curare che la peste bubbonica lascian- 
do indietro i catarri e le altre minori malattie. Allor- 
quando Moliere fulminò i Tartufi , non eran tutti tar- 
tufi in Francia, e quando Altavilla mette in ridicolo a 
S. Carlino gli appassionati della Malibran o di Thal- 
berg non è a dire che tutti in Napoli fosser matti per 
Thalberg o per la Malibran. Il sostenere questa tesi sa- 
rebbe lo stesso che bandire dal teatro la commedia 
morata. E se si restringa la tesi , e si dica che tutta 
una classe della società debba- essere affetta di un vizio 
perchè la commedia abbia dritto di morderlo, anc'.ìe la 
ragione starà dal nostro canto, poiché in Italia la gran 
maggioranza di coloro che frequentano gli spettacoli 
teatrali insaniscono ad ogni alzar di gamba e ad ogni 
melisma di una silfide o di una sirena. 

Dove sono in Italia, fu detto, queste ballerine, questi 
trionfi, queste ovazioni, queste apoteosi, questi popoli ri- 
voltati e questo secolo impazzilo ? E, d’altra parte, do- 
v'è la vera scienza depressa, il vero sapiente disprezza- 
to, il potentissimo poeta morente di fame ? A quest’ in- 
terrogazione retorica vuol togliersi quel che v’ ha di 
esagerato. Tolgansi i popoli rivoltati , tolgasi ti secolo 
impazzilo. Nulla di ciò disse il Giacometti. E se a quel 
che resta l’Italia potrà dare una mentita, noi saremo i 
primi a congratularcene con lei. Ma badisi che la scien- 
za depressa , il sapiente disprezzato vuoisi intendere a 
comparazione del ballo deificato e del canto levato a 
cielo ; e che prescindendo dalla comparazione , quella 
depressione e quel disprezzo voglionsi intendere come 
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dolorose e non troppo scarse eccezioni, non come re* 
gola generalissima. 

È cosa molto facile accozzando parole sonore e gran- 
di nomi il sostener che siamo quel che dovremmo es- 
sere. Difficile , per mille circostanze , il sostener che 
malgrado gli sforzi generali siamo ancor ben lungi dal- 
la meta. Nè ci faccia mentire un falso sentimento di 
orgoglio italiano. Le altre nazioni non ci superano pun- 
to nè poco nel bene generale, e se ci superano in qual- 
che particolare, gli è per ragioni che lungo sarebbe a 
dire, e che altri han pur detto. Anche in Francia, in 
Inghilterra ed in altre contrade le ballerine e le can- 
tanti vantano i loro adoratori , i loro trionfi , le loro 
apoteosi -, anche colà niuojon di fame o all’ ospedale 
de’matti uomini il cui merito riconoscesi dopo la mor- 
te ; anche colà v’ hanno , ed in più gran copia e con 
maggior danno , giornalisti che si vendono e mercan- 
teggiano- Ma colà queste piaghe non si negano dai buo- 
ni ; anzi credesi clie il primo e principal mezzo per 
condurle a guarigione sia quello di metterle a scoper- 
to per esaminarne la natura. 

Non ha forse ragione il poeta quando esclama: Mille 
lire in una sera alla ballerina, e nulla al poeta, men- 
tre mille lire basterebbero a me, a mia madre per un 
anno... Oh madre ! guanto sarebbe stalo meglio che in 
luogo di un maestro di filosofia mi aveste provveduto di 
un maestro di ballo ! 

Non ha forse ragione il poeta quando esclama : La 
provvidenza donò all'uno Coro, all'altro C ingegno, per- 
chè entrambi dovessero soccorrersi ; ma gli uomini in- 
frangono questo legame della provvidenza : il ricco si 
gode in pace l' oro, il povero è vittima spesse volte del 
proprio ingegno. 

Verissimo è questo breve dialogo fra un giornalista 
e la madre del poeta: 

Lion. Non vi è che un mezzo di sostenerlo anche in 
caso di uua disgrazia, un mezzo solo: fatelo associare 
al mio giornale teatrale. 

Ter. Non vuol sentire a parlare di giornali* 

Lion. Mafei 
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Ter. Non si è mai associato ad alcuno; 

lÀon. Peggio! Non sarà mai niente. 

Ter. Mio figliò? E chi lo dice? 

Lion. I giornali, che ne parleranno eternamente male. 

Ter. Sono essi forse che dispensano la fama? 

Lion. Domandatelo a molti letterati del giorno, e lo 
saprete. 

Verissimo è quello che dice l’attrice comica : L'au- 
tore drammatico deve aver sempre un nobile scopo nei 
suoi scritti, se è vero che il teatro abbia di mira il gio- 
vamento comune. E quale scopo più bello, più vero, più 
grande di quello di mostrare l’ avvilimento delle arti , 
delle scienze che potrebbero essere risorgimento dei più 
retti costumi , mentre s' innalzano al cielo le due arti 
che ad ultro non mirano se non alla breve lusinga dei 
sensi , alla mollezza degli animi , che già molli per se 
stessi avrebbero bisogno di nobili sensazioni ? 

Verissimo è che a questi tempi bisogna rifiutare la 
lode , per timore che i buoni non credano che sia ac- 
quistata coll’adulazione e col raggiro. 

Detto di quel che ci parve buono , dovremmo pur 
dire qualche cosa dei difetti. Ma non vogliamo dar que- 
sto gusto ai pochi che vituperarono questo dramma, e 
che forse ne avrebbero dovuto dir bene , se non per 
altro, per non far credere ch’avcan riconosciuto i pro- 
prii vizii in alcuno di quei personaggi. 

O Michele d’Ursol Quanto volentieri metterei fine a 
queste parole ricopiando qui la tua ode a Giuditta Pastai 

Ha valga il buon voler, s’altro non lice. 

( Inedito. Giugno 1843. ) 

BIOGRAFIA DI LUIGI TADDEI 

Se Quinto Rosero Amerino passò alla posterità sulle 
spalle di Cicerone , io che non sono Cicerone ( spero 
che v,e ne siate accorti) vo’ tentare di passare alla po- 
sterità sulle spalle del Roscio dei nostri tempi, di Luigi 
Taddei. I nostri posteri più remoti ne andranno cer- 
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cando la vita, e ei troveranno sotto il mio nome, che 
così giungerà ad essi quasi di contrabbando, eco! pas- 
saporto non delia propria ma dell'altrui celebrità. 

Nè a caso ho detto esser Taddei il Roscio dei tempi 
moderni : prima di venire a questa affermazione, ben- 
ché sia certo di non trovare opposizione in nessuno 
che abbia udito 1’ uno senza aver udito I’ altro, ci ho 
fatto sopra i miei lunghi studi, ed ho trovato i seguenti 
punti di somigl anza. 

Non si sa bene in che anno nascesse Roscio, ed io 
neanche so in che anno sia nato Luigi Taddei. Avrei 
potuto domandarglielo; ma non ho voluto perdere que- 
sto punto di rassomiglian/a coll’antico cliente di Cice- 
rone. Ma come è certo clie questi avesse qualche anno 
più del suo avvocato , così è pur certo che il nostro 
artista ha qualche anno più de] suo biografo. 

Si crede che Roscio nascesse in Lanuvio, e Taddei 
è nato in Forlì dal napoletano Francesco e dalla bre- 
sciana Mariaoni Nardi. Se qui non trovate somiglian- 
za , è segno che ignorate essere Lanuvio e Forlì due 
città di quel medesimo bel paese che Appennin parte e 
quel che segue. 

Quinto Lutazio Catulo celebrò co' suoi versi Roscio, 
e Taddei, celebrato da mille poeti caluli , può vantare 
di avere avuti dei versi per lui da quel festivo ingegno 
de) Guadagnoli. 

Roscio piaceva egualmente nella tragedia e nella com- 
media , e Taddei vi sforza a suo grado al pianto o al 
riso in modo maraviglioso. 

Roscio era generosamente pagato dai magistrati ro- 
mani , ed ebbe T anello d’ oro da Siila Io auguro al 
Taddei le stesse ricchezze e gli stessi onori che s’ebbe 
il suo predecessore , e lo conforto a contentarsi per 
ora di ciò che gli danno gl' impresarii e degli articoli 
che lo levano a cielo , compresi quelli che ha scritti 
l'autore di questa biografia. 

Ma i lettori che non si attendevano certamente que- 
sto parallelo poco plutarchesco , aspettano in vece un 
ragguaglio minuto della vita di questo grande afrore , 

tutte le cose da lui operate in teatro e fuori. Ahi- 


Digitized by Googl 



133 

mè 1 in questo non posso contentarli , a mal grado di 
tutto il mio buon volere. Io m’ apparecchiava a scri- 
vere un comentario a cui avevo già trovato un titolo 
altisonante ( De vita et rebug gestii Aloysii Taddei ) da 
destare invidia in quei poveretti che non hanno in cor- 
po il Portoreale; ma dopo aver ordite tutte le fila per 
tessere quel mio lavoro che doveva divenir celebratis- 
simo , ho trovato che Taddei non ha fatto altro che 
studiare .(cosa che non molti fanno), girar per le città 
d’ Italia con una scappatina a Parigi ( cosa che fanno 
molti ), vivere per 1' arte che coltiva ( cosa che fanno 
ben pochi), e piacere sempre (cosa riserbata a pochis- 
simi ) Ma con tutto ciò, per non privare il lettore del 
piacer di leggere una filza di nomi e di date, restrin- 
gerò in poche parole quel che avrebbe dovuto esser ma- 
teria di parecchi volumi. 

Fu ammaestrato accuratamente insieme con la so- 
rella Rosina .... poiché avete a sapere che Rosa Moz- 
zidolfi, la Licori Partenopea, la celebre poetessa, è so- 
rella del nostro Luigi, ed ambi nipoti di quell’ Emma- 
nuele Taddei che fu il nostro Rossuet per le orazioni 
funebri e direttore del Giornale officiale e degli Annali 
Civili. Poi nella compagnia del padre si distinse come 
amoroso e come brillante, né prima del 1829 si diede 
a far le parti di caratterista , scritturato come tale al 
Teatro Valle di Roma dall’ impresario Pietro Cartoni , 
la cui compagnia era diretta da Angelo Canova. Nel se- 
guente anno andò a Parigi coUTnternari , e fu ammi- 
rato al Teatro Favart : il che io racconto come sem- 
plice notizia , poiché dico e sostengo che il pubblico 
di Parigi non è giudice competente per nessuna delle 
belle arti italiane né per l’italiane lettere. Nel 1833 fu 
con la Pelzet e con Domeniconi. Nel 1835 formò egli 
stesso compagnia , e dopo varii anni , cosa mirabile a 
dire I non rimase debitor di nessuno. Entrò nel 1841 
nella compagnia reale di Torino, e colà il nostro Luigi 
ottenne solenne trionfo dove un altro Luigi aveva trion- 
fato : Luigi Vestri ! Ma perchè Taddei festeggiato dal 
pubblico torinese e invitato a rinnovare il contratto , 
abbandona la capitale degli Stati Sardi? Se lo volete sa- 
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pere , chiedetelo a lui proprio, eh’ io non m’ impiccio 
de’ fatti altrui, e salto alla compagnia Darizzo dove lo 
trovo scritturato nel 1844, come ne! seguente lo veggo 
ascritto a quella di Francesco Coltellini. 

Finalmente nel 1848 venne tra noi, e quel che qui 
facesse è ben conto a tutti i miei lettori. Ogni sera 
che recita è un trionfo per lui, e segue ad essere ap- 
plaudito dopo nove anni come nelle prime sere che 
comparve sulle scene dei Fiorentini E la ragione è 
chiara: Taddei non si copia mai. 

Resta ora la parte piò difficile che abbia a disimpe- 
gnare un biografo , cioè il giudizio sull’ uomo celebre 
che ha per le mani. Vediamo un po’ di uscirne con 
onore, per non fare una teista figura presso a coloro 

Che questo tempo chiameranno antico 

ai quali andrò in compagnia di Taddei come il dram- 
maturgo va col suo protagonista, come lo scultore va 
col grande di cui scolpisce la statua. 

Se dovessi far la scimmia a quei che m'hanno pre- 
ceduto nell’elogiare il Taddei, e vi so dire che son tan- 
ti quanti sono i giornalisti , me la caverei con poche 
parole: l’ emulo di Veslri ; il Veslri dei giorni nostri ; 
l erede « successore di Vestri; il suo legatario universa- 
le ; e dopo qualche tempo ; colui che ha superato Ve- 
»tri; V impareggiabile caratterista; il più gran campione 
che vanti oggi il teatro drammatico italiano; l’attore del- 
la filosofia; sommo in lutti i caratteri ; che comanda il 
riso e il pianto a sua voglia; il comico per eccellenza;' 
e finanche l'eccellente speculatore della natura! Con que- 
sti elementi variamente combinati io potrei farne un 
tema con variazioni , una specie di lavoro di tarsia o 
di musaico ; ma che direbbero quei tali posteri che 
stanno 11 impassibili e rigidi ad attendere il mio scrit- 
to? Spogliandomi delle . penne del pavone, mi farebbero 
rimanere una cornacchia, per non dire un zugo. Mano 
dunque ai ferri, e a rifar de! mio. 

Il principal vanto del Taddei, quello che gli ha fatto 
meritare it nome di Walter Scott della commedia ita- 
liana (me lo son dimenticato nella lista ), si è quello 
di rappresentar caratteri e non parti. Egli studia il per- 
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sonaggio che dee rappresentare, lo rifa nella sua inte- 
rezza , c quella sua creazione o composizione vien da 
lui decomposta sulla scena in tutti i particolari che si 
appartengono al vestire, ai movimenti della persona, al 
modo di esprimere i pensieri e i sentimenti colla pa- 
rola e col gesto, all’atteggiare del suo mobilissimo vol- 
to , all’ iuUessione del tuono della voce. E per dirla 
con vocaboli che fan più colpo perchè meno s' inten- 
dono, il suo studio è uua sintesi , il suo recitare un’ 
analisi che nulla trasanda; integrando crea, differenzian- 
do espone. Ecco perchè la sua imitazione del vero , 
studiata precedentemente , divien naturale quando sta 
al cospetto del pubblico . abbandonandosi allora all’ i- 
spirazione acquistata collo studiare il carattere , agli 
affetti di cui ha saputo coinpenetrarsi immedesimando- 
si nel personaggio da lui rappresentato. 

Questa sua abilità è frutto di naturali doti e di lun- 
ghi studi. La passione per l’arte sua gli fece feconda- 
re le prime coi secondi, e mantien viva in lui quella 
perseverante voloutà che trionfa di tutti gli ostacoli. Il 
suo pieghevole e svariato ingegno lo rese atto a muo- 
vere con egual successo il pianto e il riso. Egli è il 
Triboulet che ti fa ridere nelle aule , e ti fa piangere 
in casa sua. Egli è come il ventaglio, che mitiga l’ar- 
dente calore estivo, e suscita il fuoco nella fornace. 

Ma mi accorgo di aver aneli’ io così accresciuto la 
lista delle qualificazioni del Taddei , e forse non son 
riuscito neanche a dare un’idea abbacinata di quel che 
egli è Per rimediare il fallo potrei far 1’ elenco delle 
produzioni in cui non ha pari per far ridere e di quel- 
le in cui ti costringe alle lagrime ; ma la cosa mene- 
rebbe troppo in lungo, e i posteri forse si annojereb- 
bero. Però se tutto ciò non basta , correte a sentirlo 
ai Fiorentini , specialmente nei capolavori di Goldoni, 
e colorirete il disegno che, ho abbozzato e adombrato 
a mala pena. Peccato che non posso dir lo stesso al- 
la mia posterità. 

Nella vita privata Luigi Taddei è compagnevole e 
gentilmente epigrammatico; nei suoi tratti non v’ha pur 
1’ ombra di quella boria che per lo più accompagna 
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coloro che si credono un gran che. Il discorrer coti 
lui riesce sempre istruttivo, non solo nelle cose lette- 
rarie o che riguardano l’arte sua, nla anche nella co- 
noscenza profonda del cuore umano Egli scrive con 
molta naturalezza versi giocosi e urbanamente satirici. 

E perchè questa mia filastrocca abbia una fine che 
lasci la bocca dolce, ecco qui i versi con cui il Gua- 
dagnoli accompagnava un suo libro al Taddei che dopo 
grave malattia passava da Pisa a Livorno ; 

Gigi mio, Gigi mio, 

Se sapessi tu quant’io 
Ho penato, tribolato 
Nel sentir ch'eri malatol 
Ma or succede al dispiacere 
Il conforto di vedere 
Che il fucile della secca 
Questa volta ha fatto cecca. 

Già Livorno si fa lieta 
Perchè a lei rivolgi il piè, 

Ed il povero poeta 

Che non può venir con te, 

Perchè l’abbi ognor presente 
Toffre i parti della mente. 

Su correte, o versi miei, 

Dall' amabile Taddei 
A tenergli compagnia 
In mia vece or che va via: 

Se con lui sempre starete 
Nuovi scherzi apprenderete, 

Nuove grazie, nuovi sali 
E facezie naturali 
Ch’ei succhiate ha dalla balia 
Per conforto dell'Italia . 

(Il Teatro, 11 giugno ISSI.) 
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carteggio poetico di picìi e pichì operbtta di 
ELEcniM marubndal — Napoli, 18}7, in 8. 

Il barone Michele Zezza volle un giorno fare un car- 
teggio fra Picà e Picò : ma certo se egli avesse potuto 
supporre che nel 1837 avrebbe avuto un sì insipido 
imitatore, avrebbe posto da parte il suo pensiero. Que- 
sto carteggio dunque di Picà e Pichì ( manca adesso 
Pichè ) si contiene in 68 pagine, e quindi può servire 
34 volte pei topici ossia luoghi comuni di Aristotile , 
rinnovando l’esempio degli antichi palinsesti. 

Ma via : sentiamo almeno di che si tratta , diranno 
i miei lettori. Eccomi a contentarvi : 

— Con Piramo ostinato si mostrò 

11 padre, e dargli Tisbe non volè. — 

— 'Virginio freddo, e pien d’ira e veleno, 

Poiché la figlia sua, cara, innocente, 

Già vittima tedea di un prepotente. 

Pensa alfin squarciarle il cor nel seno. — 

— Pria di saper che cosa dasse Cuora. — 

— Fichi, t’inganni se tu credi in me 
Vasto sapere; ch’io so tanto quanto 
Bastar mi può. — * 

— Cecar, cioncare e soffrir quanto Giobbe 
Tu sol potessi.... — 

Io credeva che dovesse dir cenare , per potere star 
insieme con cioncare che vale bere eccedentemente; ma 
ho poi saputo che cecare vuol dire divenir cieco, e che 
cioncare vale divenire stroppio o attratto delle membra ; 
non so però in quale lingua, perchè non so ancora se 
Elechim Maruendal sia un rabbino ebreo, un armeno, 
un cofto, un chinese, un etiope, o che so io. 

— Vecchiezza che di membra il bello sfiora 
Te non oltraggi; e sia nelle tue vene 
Possa tal che giammai non disvigora. — 

— Ci fu nulla fra voi? Saper lo vo’, 

Poiché sondo di tutto prenenilo. 

Usare altro linguaggio io gli potrò. — 
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Ma il più bello si è , che fra queste volute poesie 
ce n’ ha una di Michele della Mora che ho letta nelle 

Pive del Sannio , e vi faceva una buona figura. Come 
va questa faccenda? Sarà un plagiario il sig. Maruen- 
dal, o son tutt’uno Elechim Maruendal e Michele del- 
la Mura? Almeno le lettere sono le stesse. 

Seguono alquanti sonetti di Leonardo Pedone , dei 
quali non si può dir nè ben nè male. 

In seguito si leggono alcune poesie di Filidauro La-* 
bidiense. Povero Gabriele Rossetti ! Se vedessi in che 
compagnia si stampano i tuoi versi 1 Ma buon per lui 
che i pizzicagnoli porranno riparo a questo torto fat- 
togli da Elechim Maruendal. 

In fine stanno certi versi di Leopoldo Curci. Ci ha 
in essi qualche buon pensiero poetico: e se la sua pro- 
fessione di medico non lo chiamasse a studii più utili, 
potrebbe col tempo rendere più poetico il suo linguag- 
gio. Ma noi siam certi ch’egli voglia piuttosto acquistar 
fama di valente seguace d’ Ippocrate che di mediocre 
poeta. 

Ora, lettori miei, giudicate del merito del libro dal- 
l’excerpta che vi presento. Se volete maggior contezza 
intorno all’ autore , il cui nome in vero fa spiritare i 
cani, eccovi un Frammento del modestissimo ritratto 
eh' egli stesso ha di se formato: 

— Ària «li sprezzator d’ogni periglio , 

Che dimostra il valor ch’io chiudo in petto: 

Ho la fronte spaziosa, ove il consiglio 
Si vede ch’io posseggo e l'intelletto. — 

State sani, ed amate il vostro ec. 

(Il Globo,- 16 marzo 1837. 1 

. ■ ■. .1 -• • : ' ..... 

LE IDEE NUOVE — IL GUANTO E IL VENTAGLIO 

Non vi ha nulla di nuovo sotto il sole 1 Desolante 
verità tanto ripetuta, che fa scoraggiare tutti gli uma- 
ni ingegni , eccetto che due classi sole che con gran 
maraviglia trovansi riunite in questa eccezione, gli sver- 
gognati plagiarli e i genii creatori. I primi come i cu- 
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cali allevan per proprii i parti altrui, come i calabro- 
ni vivono dell’altrui nfele, e contano sull’ignoranza del 
maggior numero degli uomini ; i secondi al contrario 
sperano di essere ammirati da pochi e sono le fenici 
degl’ intelletti. Fra gli uni e gli altri v’ ha una classe 
intermedia, quella degli eruditi , che propagano le ve- 
rità scoperte d'ai genii , ad essi le rivendicano quando 
lor sono rubate, e istruiscono il processo de’ furti dei 
plagiarii perchè s’abbian la condegna pena. 

Ogni giorno accade di vedere esempii chiarissimi di 
tal fatta di ruberie messe allo scoperto : e bisogna con- 
fessare il vero che nella farragine di cognizioni onde 
sono ora ingombre le scienze e le arti spesso spes- 
so avvengono simili ladronecci innocentemente, per pu- 
ra ignoranza del passato. Non ha guari io me ne an- 
dava tutto tronfio di una mia scoperta , riguardante il 
modo di far sì che le scarpe nuove ndh dolessero ai 
piedi, modo semplicissimo consistente nel farle portare 
per quattro o cinque giorni ad un altro : e già stavo 
per chiederne una privativa fra noi , un brevetto in 
Francia e una patente in Inghilterra , quando un mio 
amico mi disse che da più tempo egli non adoperava 
altrimenti per le scarpe sue e se ne trovava contentis- 
simo. Andate ora a fidarvi sull’ innocente novità delle 
vostre invenzioni I 

Ancora è da considerare che per lo più le scoperte 
appartengono a due persone : il primo che le fa è il 
piu sovente un pover uomo che non è ascoltato da 
nessuno, che spesso è preso per matto o per istrava- 
gaute , che non ha il talento necessario per divulgare 
il suo trovato o la modestia indispensabile per ^trom- 
bettarne l’ utilità. Allora sorge il secondo, che trovan- 
do quella scoperta caduta nel dominio delle cose di- 
menticate, res nulliut, se ne impadronisce, e le impo- 
ne il suo nome come farebbe un padre adottivo a un 
misero trovatello. Ma non andrà guari e sorgerà il ri- 
vendicatore, ed a quel primo, non più malto, non più 
stravagante, cercherà di ridonare l’onore che gli è do- 
vuto , che i contemporanei gli han negato , che i po- 
steri gli concedono volentieri perchè si tratta di spo- 
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gliarne un vivo a favore di Un morto. Ai tempi nostri 
l’ufficio di aggiudicare la proprietà intellettuale a chi 
di dritto spelta, è fra le funzioni del giornalista. 

Percorrete la storia di tutte le grandi scoperte , e 
troverete sempre quel primo e quel secondo, o almeno 
una lite fra essi pendente e non ancor giudicata. Io ne 
recherò un esempio solo preso fra gli antichi , perchè 
ignoto ai più. Non v’ha persona al mondo nel cui a* 
nimo cada dubbio che la scoperta de’satelliti di Giove, 
delle stelle Medicee, non s’appartenga a Galileo Gali- 
lei: ebbene prima di lui le aveva viste ad occhio nudo 
Lieberkuhn, le aveva vedute col telescopio Simone Ma- 
yer il 29 die. 1609, mentre che Galileo non le vede- 
va che il 7 gennajo 1610. 

■ Venendo ai tempi nostri gli esempi abbondano e son 
più noti : la dagherrotipia corre pericolo di avere unà 
data antichissima ed un nome antico di eliotipia ; Le- 
verrier scopre un nuovo pianeta, e da ogni parte sor- 
gono pretensioni di anteriorità , non escluso 1' Ofione 
dell’ Almanacco di Gotha; Schoenbein scopre il cotone 
fulminante, ed ecco in campo la siloidina di Pelouze} 
Jackson inventa 1’ eterizzazione , ed ecco rivelarsi che 
nel 1839 il prof. Grimelli di Modena eterizzava anima- 
li ed uomini; che piu?... fin l'arte di dir sciocchezze, 
che sembra di recente invenzione , è antica quanto il 
mondo, e invano se ne cercherebbe nella più profonda 
antichità il primo scopritore 

E per prendere un esempio fuor delle scienze, vede- 
te un po’ che cosa succede colle cose del teatro. Ru- 
bano i compositori della musica dalle carte antiche ser- 
bate negli archivii, rubano dalle carte straniere ignote 
al maggior numero degli uditori, e specialmente dalle 
tedesche poco note fra noi. Pochi conoscono i furti 
fatti da Rossini a Beethoven, da Verdi ai viventi ale- 
manni. E pei lavori drammatici? Oh qui si che m’im- 
broglierei a scegliere gli esempi , se non me se n’ of- 
frisse uno fresco fresco, che alla sfacciata ruberia riu- 
nisce il pregio dell’attualità. 

Il dì 7 luglio rappresentavasi ai Fiorentini una com- 
media in quattro atti intitolata II guanto e il ventaglio, 
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ossia II segretario e il segreto , commedia che per pa- 
rentesi non serve che a far ridere senza nessuno sco- 
po di utilità morale. Annaqziavasi come traduzione dal 
francese , e se ne dicevano autori i signori Bayard e 
Sauvage. In fatti fu rappresentata a Parigi uel giugno 
del 1846, ed i giornali di quel tempo riconobbero che 
gli autori avevano messo a sacco e a ruba La pupilla 
di Fagan, e poi la Principessa Aurelio, La legge salica, 
Il cambiamento di mano, e soprattutto II bicchier d’ ae- 
qua di S.cribe, componendo un mazzolino di fiori tolti 
qua e là da queste opere. 

Ma bisogna rimontare nn po'più in su ad una com- 
media di un nostro bizzarro italiano, il Pubblico segre- 
to del conte Carlo Gozzi, e conchiudere che i sigg. Ba- 
yard e Sauvage, anziché ricomporre il loro lavoro coi 
varii elementi di quei vodevilli francesi presi a prestan- 
za dalla#commedia italiana, avevano preferito risalire al 
fonie principale, e non avevan fatto altro che vestire 
il venerabile conte Gozzi all$ moda dell’ ultimo figuri- 
no di Francia. 

Ma bisogna rimontare un po’ piU in su , e prima di 
leggere la commedia del Gozzi, dare almeno uno sguar- 
do alla prefazione premessavi nell’ edizione di Venezia 
1802 (1). Quivi si legge : « Questa bizzarra operetta ha 
» in se un certo aspetto di novità che la fece fortuna* 
» ta. Fu rappresentata dalla truppa Sacchi a Modona 
» ai 20 di maggio l’ anno- 1769. Piacque e si volle re- 
» plicata. Ai 17 di novembre di quell’anno entrò nel 
» teatro di Sant’ Angelo a Venezia ; si volle per nove 
» volte la replica, e ogni anno si fa veder tuttavia. Il 
» nostro foglio del Corriere letterario mi rinfacciò ch’io 
« l’aveva rubata al Cicognini. Giuro ora che non è ve- 
» ro, e giuro eh’ io non ebbi mai la flemma di legge- 
» re i tomi del Cicognini, siccome il Corriere lettera- 
» rio non l’avrà di leggere i mici- D Pietro Calderon, 
» spagnuolo , colla sua commedia El secreto a voeee , 
» m’ha dato l’argomento, e forse l’ ha dato anche al 
» Cicognini. Scommetto che 1’ opera mia è differente 

(1) Opere edite ed ioedite del conte Carlo Goui, tomo VI. 
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s» motto da quella di Calderon e da quella del Cicogni- 
» ni, e riverisco il signor Corriere letterario. » 

Dopo questa confessione da galantuomo, nulla dire- 
mo al Gozzi; ma domanderemo ai sigg. Bayard e Sau- 
vage come mai non pensarono che fra gli uditori del- 
la loro commedia si poteva trovare un giornalista, uno 
scrittore di appendici teatrali , che avendo creduto in- 
dispensabile la conoscenza del teatro antico per giudi- 
car del moderno, avesse Ietto, non dirò Gozzi, molto 
meno Cicognini, ma almeno almeno Calderon ch'èl’A- 
ristofane e il Plauto della Spagna? 

Ma il vero è che i due francesi han copiato più che 
imitato la commedia del Gozzi, che il Gozzi imitò lar- 
gamente la commedia del Calderon , che il Cicognini 
nella Moglie di quattro mariti non tolse dal Calderon 
che la scena in cui la principessa detta al suo segre- 
tario una lettera per lui medesimo , che ilcCalderon 
medesimo tolse da un più antico spagnnolo I’ idea di 
due- amanti che trovan mezzo di parlar de’ loro amori 
in presenza di chi avrebbe maggior interesse ad attra- 
versarli e che avrebbe dritto ad attraversarli conoscendoli- 
Par dunque che non vi sia rimedio valevole a im- 
pedire simili ruberie, e come Enopide Chio rubò a Pit- 
tagora la scoperta dell’obbliquità dello zodiaco, Aristo- 
tele a Speusippo e a Democrito e ad altri il contenuto 
delle sue opere , Platone a Filolao le dottrine del Ti- 
meo, Erodoto ad Ecateo la descrizione dell’Egitto, Dio- 
doro Siculo ad Agatarchide interi brani, Sofocle e Me* 
nandro ai loro antecessori le idee e i versi interi, ec. 
ec., cosi i nostri contemporanei e i posteri debban con- 
tinuare a rubare, e render ragionevole quello che im- 
maginarono gli antichi facendo Mercurio al tempo stes- 
so dio de’ ladri e de’ letterati. Un matematico inglese, 
R. Hooke , calcolò il numero di idee di cui è suscet- 
tibile Io spirito umauo , e lo trovò essere di tremila’ 
«entocinquantacinque milioni settecentosessantamila. Se 
«iò fosse vero, dovremmo dunque dire che a questo nu- 
mero da lungo tempo o siamo giunti o siamo assai 
presso a giungere , e che quindi non resta alcuna o 
ben poca speranza di potere emettere idee nuore. Per 
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noi giornalisti rimane almeno una consolazione eoi un' 
occupazione, quella cioè ili darci a scoprire e rivelare 
i furti altrui. Come Archimede, al dir del Bartoli, di- 
scerneremo nel misto di due melalli qual sia il prò 
prio e quale l’altrui; come Aristofane, distingueremo la 
lingua de’morti quando parlano per bocca de’vivi; co- 
me Gratino porremo alla corda le opere, de’ Menandri 
per far loro confessare i furti commessi. E quando que- 
sto pure ci verrà a mancare , faremo come gli altri : 
ruberemo. 


il g Pronta smascherato polemica in difesa dell’ o- 

DIERNA SCIENZA MEDICA AVVBRSO I NUMERI XIII E XIV 
DEL GIORNALE INTITOLATO GLI ARCANI GENTILESCHI 
SPELATI DAL GERONTA SCREZIO DI GIACINTO FBLZANI 
DOTTORE IN MEDICINA B CHIRURGIA. Mapoli, 1836, in 8. 

Il signor Felzani ci ha fatto venire a mente la favola 
del Giovane Battagliere, del Bifolco e dello Spenditore, 
dove il Bifolco comparve a combattere con grossa man- 
za e un farsetto bene a otto suoli, pezza sopra pezza, 
affilio di sudore , ed una cervelliera ed uno scudo tutti 
pieni di fumo..-,, ed aveva allo scudo per corregge funi- 
celle , e la sua cervelliera era piena di sloppa intorno 
intorno, con un paio di calzari a manichi unti, e cinto 
di vitalbe intorno intorno , cd ammainici il capo cT una 
rama, sicché pareva appunto il Diavolo a vedere (1). 
Tale cavaliere e tali armi a parer nostro eran necessa- 
rie pel Geronta Sebczio, e sarebber bastate. Pure il Fel- 
zani ha voluto discendere a leale battaglia , e finanche 
ad armi eguali , così bene ha saputo improntare dagli 
aurei scrini del Geronta quel linguaggio inintelligibile 
. che vi si ammira. Egli però ha preso a combattere il 
solo lato medico del Geronta, lasciando ad altri, come 
lui paziente, il carico di muover guerra agli altri. Non 
perùntD coll’essere il primo a scoprire la posizione del 
nemico, e col palesarci i suoi mezzi di approvvigionamen- 
ti) Parole dali'aont» rolgiriuiitor taoese di Esopo. 


( Inedito. Luglio 1816. ) * 
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to, ben poco ha lasciato che fare a chi verrà dopo di lai. 

Ma per uscire un poco da queste metafore, e per non 
impiegar più parole di quelle che ci vogliono a mostra- 
re il contenuto dell’opera del Felzani , diremo ch’egli 
ha trovato tutto il fondamento della scienza gerontica 
non altro essere che la Cabalistica, o sia quella del rab- 
bino Akiba-ben-Joseph, o quella di Simeon-ben lscbaj-, 
o quella di ErricoCornelio Agrippa; che la pretesa Scienza 
palladia non è che la Cabala rabbinica accomodala alla 
teologia gentilesca; e inOne che I’ alfabeto cabalico ripor- 
tato e spiegato ne’num. IV e XX del Geronla non diffe- 
risce che poco o nulla da quello che l’Akiba pubblicò. 

Infino ad ora niuno area combattuto il Geronta che 
col riso o col silenzio; ora ci pare che il Geronta, ri*, 
tirandosi in buon ordine, possa cessare dallo speculare 
sopra le. ■ . opere de’cabalisti, traducendole in quel suo 
strano e disordinato parlare. Fintantoché una masche- 
retta ti fa ridere e ti alletta, tu le terrai dietro, preso 
di amore per le sue grazie immaginarie e dalla fantasia 
esagerate; ma quando caduta la maschera , la masche- 

retta diverrà mascherone, allora risparmiatemi la 

conseguenza, o tutto al più ricordatevi quell’adagio: Ti 
conosco mal erba, disse il messere all'ortica. 

(Il Globo , 5 gennaio 1837.) 

LE PIVI DEL SA5NI0 RACCOLTA LIRICA DI SCBLTB POBSIB. 

Napoli 1836, in 12. 

Nessun infin ad or persona viva ,■ 

Ch'io sappia, in presa o ’n versi ha mai parlato 
Dell’eccellensa e virtù della piva. 

B8RNI. 

0 anima gloriosa di Aristarco Scannabuel non vorrai 
tu prestarmi per un momento la tua terribile frusta?... 
Ascoltate. ... mi risponde con nn risolutissimo no. E 
perchè? Perchè colle Pice del Sannio stima miglior ri- 
medio il fuoco che la frusta. Ma pure questa volta non 
sarà male che all’ estremo supplicio del rogo preceda 
anche un tantino di fustigazione; e se ritorniamo a que- 
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ste antiche pene dall' umanità oggimai proscritte come 
barbare, se ne accusi il povero giustiziato, che disuma- 
namente e barbaramente volle condurre gli avidissimi 
lettori del 1836 a pascersi delle più insipide poesie che 
si avessero potuto comporre tre o quattro secoli fa. 

« Giaceano mal note e neglette le dolci Pive del San - 
» nio , che i più sublimi genii temprarono e che niun 
» eco ripeteane i concenti e l’armonia. Le vicende dei 
» tempi accingeansi a spandere su di esse le bende del 
» tetro oblio; quando a ristoro d’una vita inerte un così 
» vasto monte percorsi raccogliendo ( tartufi ) que’ fiori 
» più delicati che irrugiadò l’istoria o coltivò l'amore, e 
» renderli di ragion pubblica per coronarne il merito. » 

Queste sono parole del Raccoglitore. Se non ne ca- 
pite niente , è segno che siete di testa dura ; se non 
trovate in esse nè logica nè grammatica , è segno che 
la logica e la grammatica vostra , lettori miei , non è 
quella del Raccoglitore: questa è roba tutta particolare. 

Volete vedere come si scrivea nel secento ? Eccone 
un saggio nel primo sonetto : 

Allor che i bronzi fulminanti 
Vomitavan le morti a mille mille. 

Che bella immagine 1 Vi si vede per entro l'ipecacoàna. 

Volete apprendere a non essere schiavo delle parole? 
Eccovi avido diventare piano con un accento sull’».- 
Offrono al guardo avido immensa scena. 

Sentite quest’ altro verso : 

Chi la virtù siegue è fortunato. 

E questi : 

V aurora ec. 

Che il cielo e la terra 
Che ogn’ ente seduce , 

A te messa in confronto 
Più pregi non ha. 

Volete sentire de' versi scorrevoli e chiari? Sentite: 
Dimmi , qual me . se -provi , idolo mio , 

Di rivederci , che mi strugge il core 
D? alimentata speme un fier desio? 

Ma se tutte le belle cose volessi qui ripetere che sono 

7 
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in questa Raccolta, dovrei di nuovo stamparla, e lede* 
rei il dritto di proprietà del Raccoglitore. Signornò, sia 
tutta sua questa proprietà. Però voglio che sappiano i 
miei lettori che la maggior parte di coloro che hanno 
schiccherati questi versi sono Pastori , poiché non al* 
Inaienti so spiegare le lettere iniziali P. A. se non che 
Pastore Arcade. Voglio che sappiano che è cosa utilis- 
sima il leggere questa Raccolta , acciocché imparino 
quel che nel far versi si deve evitare. Impareranno per 
esempio quali sieno i versi stentati , oscuri e di non 
giusta misura , i pensieri bassi , triviali ed insipidi , i 
metri strampalati e stravaganti, gli svarioni più mador* 
nali di grammatica , la mancanza di logica ( per non 
dire di senso comune ) , i modi di dire e le voci che 
P uso de’ buoni scrittori ( anche de’ più indulgenti in 
questa materia) ha interamente proscritto, infine tutto 
ciò che per essere almeno un mediocre versificatorello 
si deve fuggire come la peste. 

Un altro scrupolo mi resta intorno al titolo della Rac- 
colta , e poi , lettori carissimi , vi levo la seccatura , 
poiché già a quest'ora vi avrà nojato abbastanza il leg- 
gere tante parole sopra un soggetto così stomachevole. 
Il mio amico Antonio Tasso avrebbe voluto che si fosse 
posto per titolo dell’opera soltanto Lb P|vb , perchè , 
die’ egli, o sian del Sannio, o sian di qualunque altro 
luogo, le Pive mi piacciono sempre ; nè a questo mio 
dotto amico sarebbe dispiaciuto che le Pive fossero tra- 
sformate in Pivi, di quelli di cui fece menzione il Bur- 
chiello. Ma io gli feci riflettere che il Raccoglitore ha 
dovuto aver le sue ragioni per dar qqel titolo alla sua 
Raccolta. Supponiamo che il titolo fosse stato Le Pive, 
e che un amico vedendo in sua casa i sacchi pieni de’ 
fascicoli di quell’opera (forse destinati al pizzicagnolo), 
gli avesse detto : Amico mio , sei restato colle Pire nel 
sacco ? Ecco perchè fautore del titolo, volendo evitare 
di dar appicco a quel veridico proverbio , .ha aggiunto 
quella coda del Sannio; quasi volendo dire : E vero che son 
restato colle Pive nel sacco, ma sono le dolci Pire dd Stn* 
pio che i più sublimi genii temprarono. A rivederci. 

{Il Globo, 3 gena. 1837. ) 
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OTTO GIORNI DELLA VITA DI UNA DONNA RACCONTATI 
DA LEI MEDESIMA 

Romanzo in nove volumi 

VOL. I. 

La mia vita è si tempestosa (e dico è perchè noa son 
morta ancora ), che qualunque periodo di essa io prenda 
a raccontarvi può fornir materia a un romanzo di Sue 
o di Dumas. Però dovete ringraziarmi se mi contento di 
narrarvene soli otto giorni, risparmiandovene altri die- 
cimila novecento cinquantatrè che ne ho vissuti. Vi ri- 
sparmio pure la noja di un prologo , perchè la vita è 
breve e non voglio farvi perder tempo. 

Era il 4 novembre 1846 ed io giungeva in Parigi do- 
po sei anni passati in America. All’ epoca della mia par- 
tenza aveva lasciato a Parigi , presso il sig. Latouche 
capo di un istituto, mio figlio Adolfo con diecimila fran- 
chi. Venendo a morte 1’ ottimo signor Latouche, lasciò 
la scuola ad un giovane operajo , che da lui istruito 
era divenuto un valente letterato , ed a costui affidò il 
fanciullo e i diecimila franchi. Questi, chiamato Mau- 
rizio , mi diede notizia di questo avvenimento con una 
lettera ch’ io ricevei a Nuova Jorca nel punto in cui 
stava per ritornare in Francia a motivo della morte di 
mio padre. 

Giunta dunque a Parigi il 4 novembre 1846 , non 
tardai a presentarmi al sig. Maurizio, il quale riconob- 
be^ tosto in me la madre di Adolfo mercè la sua lettera 
eh’ io gli presentai. Mi chiese due ore di tempo per 
farmi la restituzione del mio deposito , ed io promisi 
di ritornare nell’ ora da lui indicatami. Ma chi può e- 
sprimervi la gioja che io provai nel rivedere mio figlio? 
1’ effusione con la quale me lo strinsi al seno ? le la- 
grime di piacere che versai sull’amato capo? Solo una 
madre amorosa che siasi trovata nelle mie stesse circo- 
stanze potrà comprendere quel eh’ io non dico. 

Quando furono passate le due ore, mi recai di muo- 
vo presso il sig. Maurizio. Egli volle da me una dichia- 
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razione di aver ricevuto il denaro eh’ era nelle sne ma- 
ni , ed io la scrissi. Tratta poi di tasca una chiave, si 
diresse ad un armadio, dicendomi : « Ecco qui, signo- 
ra , i vostri diecimila franchi: il negoziante presso cui 
gli avevo depositati per maggior sicurezza me li ha ren- 
duti in tanti biglietti di banca. » 

Al finir queste parole 1' armadio era aperto. Ma qual 
fu la sua maraviglia al vedere che i biglietti di banca 
più non v' erano 1 Invano frugò e rifrugò da per tutto: 
i diecimila franchi erano spariti ! Io rimasi di marmo ; 
ma compresi alla disperazione del sig- Maurizio che egli 
non avea colpa nell’accaduto, ed era vittima di un fur- 
to. Ben presto mi balenò alla mente lo stato infelice a 
fui un tale avvenimento mi riduceva , priva dell’ unico 
mezzo di vivere clic avessi sulla terra. 

Ma dal mio abbattimento venne a trarmi il sig. Mau- 
rizio , che furibondo presami per mano si pose a gri- 
dare ; « Ma non dubitate , signora ; non perderete il 
vostro denaro ! Io ben conosco il reo : sì ; non può es- 
sere altri che lui. » E in così dire più col gesto che 
con le parole m - indusse a seguirlo. 

Giungemmo in breve ad una misera casipola, e quan- 
tunque picchiassimo più volte all’ uscio mezzo scommes- 
so , niuno veniva ad aprire. Finalmente fu aperto , e 
Maurizio yi si precipitò dentro , come , scusate il pa- 
ragone , come nei Mille Talleri entra il sergente in cer- 
ca del fuggitivo tamburino. 

Che vuoi ? che cerchi I — gli disse un giovaue ope- 
rajo faccndoglisi innanzi. 

— Sciagurato I il denaro di questa misera donna che 
mi avete infamemente rubato. 

— Non altro ? Eccoti jl denaro che cerchi- 

E così dicendo trasse di tasca un portafoglio obera- 
no i biglietti di banca , lo presentò a Maurizio , e que- 
sti cogli occhi scintillanti di consolazione il porse a me 
che me ne stava immobile spettatrice di quella scena 
di cui nulla comprendeva. 

Non contento di ciò, Maurizio prese a far degli acer- 
bi rimproveri a quell’ operajo , che era suo fratello di 
Jatte , e dal cui padre egli orfano era stato allevato par 
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clic non divenne 1' allievo prediletto del sig. Latouche. 
Quando dalla porta di una stanzaccia vicina slanciossi 
in quella dove eravamo un vecchio che la barba bianca 
e i canuti capelli facevano venerando, ed al sig. Mau- 
rizio disse queste parole : 

— No , Maurizio , 1’ accusi a torto , ed io non per- 
metterò mai che 1’ onor di mio figlio riceva mia mac- 
chia eh’ io solo merito. 

E in così dire stringeva fra le braccia il figliuolo e 
lo baciava in fronte. Poi seguitava a me rivolto : 

— Signora , io credeva che quel danaro fosse di Mau- 
rizio , credeva eh’ egli fosse un ingrato lasciando me 
che gli feci da padre languire in una miseria eh' egli 
potesse alleviare. Ma appena posi qui il piede, mio fi- 
glio mi fece conoscere a chi apparteneva il danaro, mi 
fece certo della povertà di Maurizio e dell’impossibilità 
di soccorrermi in cui si trova. La mia fu più inconsi- 
derata che malvagia azione , poiché la mia ragione tur- 
bata dalla miseria in che vive questa famiglia , mi fece 
credere per un momento che potessi ritogliere a Mau- 
rizio un bene che non avrebbe potuto possedere senza 
le cure eh’ io gli prodigai nei primi anni di sua vita fa- 
cendogli da padre. Ma io era pentito del mio fallo, e 
già mio figlio si accingeva a venirvi a restituire il vo- 
stro denaro in casa di Latouche , quando bussaste alla 
mia porta. Dehl signora, non mi accusate alla giusti- 
zia 1 Vi muovano le mie lagrime , la mia cadente età, 
la miseria che mi circonda.... 

E cadde ai miei piedi, lo lo rialzai , lo assicurai del 
mio silenzio , gli dissi parole di consolazione finché il 
pianto non venne ad interromperle. 

Maurizio dal canto suo abbracciò il giovine operajo 
che erasi mostrato sì pronto nel sacrificare pel padre 
quello che 1’ uomo aver dee più caro delle ricchezze e 
della vita , 1’ onore. Volle che da allora in poi il suo 
vecchio padre di elezione ed il resto della famiglia ve- 
nissero ad abitar nella medesima casa , per divider eon 
loro quel poco che i suoi lavori lelterarii e la sua scuola 
avrebbergli potuto far lucrare. Ed io per contribuire alla 
felicità di così interessante famiglia, volli che Adolfo con- 
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tinuasse ad essere istruito ed educato dal sig. Mauri- 
zio pagandogli con anticipazione la pensione di un anno. 

Intanto la notte si era avanzata, i lumi a gasse si era- 
no accesi già da molto tempo , ed io mi ritirai a casa 
col cuore tranquillo , e dopo aver cenato mi coricai e 
dormii saporitamente (1). 

( Inedito ) 

PER L’ALBUM 

DELLA SIGNORA ERMINIA FREZZOLINI 
PAROLE 

Di Peoa-Touaa-Ohia-Ota-Laui della tribù dei Noi-te-Piia 
nella Nuova Olanda. 

Musica del Maestro 

SAVERIO MERCADANTE 

Hasngon gof-djaa pala-ouaan-hoo 
Ngaa ohoo Saddji gooui 
Minaa ohoo 

Ho Soouuni ngo Ma-maaoun 

Ngoo ploupoud -joon djaan pougouaaoon. 

Il sig. Reynaud , valente orientalista francese, ha tra- 
dotto così le parole di questa romanza: « Vieni, dolce 
» giovanetta , vieni a sederti al fianco mio , e ti pro- 
» curerò mille dolci piaceri , facendoti masticare delle 
» formiche meno nere di te , e dei frutti di djaan. » 

Si dice che il maestro Vincenzo Battista comporrà 
delle variazioni sul motivo di Mercadante , che potranno 
servire per ottimo esercizio di vocalizzo ai cantanti, aven- 
do tolto dalle parole le poche consonanti che v’erano. 

(1) Avevo in pensiero di raccontare a questo modo otto parti 
rappresentate in drammi al Teatro Fiorentini dall’egregia at- 
trice Luigia Pieri Alberti; ma dopo avere scritto questo primo 
racconto tratto dalla Famiglia del conciatati di Alessandro A- 
vitabile, il progetto non andò oltre. 
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IL PROGRESSO CELLE SCIENZE LETTERE E ARTI 
Gennaro e Febbrajo 1844. 

Il Progresso annunzia una novissima serie, della quale 
il presente fascicolo è il primo; e quasi in compenso 
dell’ antico ritardo nella pubblicazione de’ quaderni, que- 
sto che ora annunziamo viene prematuro alla luce, es- 
sendo stato pubblicato negli ultimi giorni del passa- 
to gennajo. Ma sebbene un Avvertimento preliminare 
sembri voler ricongiungere la presente serie alla com- 
pilazione del Progresso da novembre 1834 a dicembre 
1837 ( nel quale tempo si dice che fu P espressione del - 
le idee e del sentimento del vero progresso ), pur tutta- 
via par che anche gli anni consecutivi al 1837 vengan 
riconosciuti , dappoiché questo I fascicolo di una no- 
vissima serie vien pur chiamato quaderno LXIII dell’an- 
tica. Checché sia di ciò , se V Avvertimento promette che 
il Progresso non sarà campione di alcun sistema o prin- 
cipio esclusivo, un Programma eh’ è sulla covertura pro- 
mette maggiore attività che per lo passato, migliore edi- 
zione , più scrupolosa scelta de’ lavori , ed una Crona- 
ca bimeslrile. Deil’attenimento delle quali promesse non 
ci farem giudici , contentandoci di esporre ai nostri let- 
tori la contenenza del libro; ma in quanto spedizione, 
possiamo francamente dire che il Progresso non ha mi- 
gliorato che nella carta. 

Il primo articolo che si presenta al lettore è di un 
sig* Costantino Crisci , ed ha per titolo La Civilizza- 
zione e la Beneficenza. In esso si sostiene che nel nostro 
secolo è spenta la beneficenza per colpa della civilizza- 
zione ; che non è vera beneficenza il dare un ballo, una 
rappresentazione teatrale , un’ accademia di musica in 
benefizio de’ poveri ; che in somma i freddi calcoli del- 
V economia presiedono a qualunque azione , tal che col 
medesimo scotto si vuol godere del teatro e far l' elemo- 
sina. Questo , a noi pare , è un calunniare il secolo : 
quando si da un ballo o un’ accademia di musica per 
fine di beneficenza, non sono i compratori do’ biglietti 
che fanno P opera buona ( benché molti vi si portino 
con questa intenzione e contribuiscano al bene ) , ma 
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sono coloro che dovrebbero introitarne il prodotto, co- 
loro che gratuitamente vi prestano l’opera loro che ad 
essi dovrebbe esser pagata. Merita ogni lode una Taglio- 
ni , uri Rubini , un Thalberg , che dando un’accademia 
pei poveri , vengono a dare ad essi una somma che al- 
trimenti sarebbe andata nelle loro tasche. E non chia- 
merete eroe di beneficenza un Lablache che sulla pub- 
blica strada si pone a cantare e gira poi col cappello 
in mano a ricevere delle monete pel povero sonator di 
violino? — Ma crede poi il sig. Crisci che nel nostro 
secolo si fa solo la carità colle accademie ? Senza uscir 
del nostro paese, non è stato egli qui presente in tem- 
po che il flagello asiatico mieteva le vittime ? Mancaro- 
no forse eroi a quella pugna contro il morbo e la mi- 
seria ? Amburgo e la Pointe-à-Pitre eh’ egli stesso no- 
mina , risorgon forse dalle fondamenta a via di acca- 
demie , di balli , di concerti? Se dunque l’autore si 
mostra poco informato de’ fatti , come vien egli a dar 
sentenza del secolo ? S’ informi un po’ meglio , interro- 
ghi i poveri di tutta l’Europa, di tutto il mondo ch’è 
sotto gl’ influssi della civilizzazione ch’egli accusa, do- 
mandi loro in qual modo menino innanzi la vita meno 
stentatamente di prima , e venga poi a conchiudere, se 
può, che le interne emozioni dell' anima , * consigli della 
morale , le opere di beneficenza sono oggi soggette a' fred- 
di calcoli dell' economia , risentono lutto il peso delF e- 
goismo industriale. 

. I,’ articolo seguente , scelto da quella nuova compi- 
lazione che dichiara di voler essere originale e severa, 
è ben noto ai nostri lettori ed all' universale , poiché 
fin dall’ anno scorso fu messo a stampa in Palermo dal 
chiarissimo autore. Esso è il Discorso intorno all’asso- 
ciazione doganale alemanna del cav. Lodovico Bianchini, 
del quale parlò il Lucifero del 19 luglio 1843 (1). 

Un bell’ articolo del prof. Ottavio Colecchi tratta la 
seguente filosofica quistione : Se le nostre sensazioni sie- 
no esterne di lor natura o tali diventino in forza de' giu • 
dizii abituali. Egli difende contro il Galluppi l’ opinio- 

(1) Anche V articolo del sig. Crisci c quello del barone Du- 
rini sono ristampe di articoli del Giornale Abruzzese. 
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lìé diTracy, cioè che acquistiamo in forza de' giudizi! 
abituali la facojtà di percepire il fuor di noi, facoltà che 
non abbiamo immediatamente dalla natura : trova che 
chi vuol tener fermo all’ empirismo , deve ammettere 
che la dottrina del Tracy si accorda più che ogn’ altra 
colla realtà dell’esistenza esterna, e spiega nel più so- 
disfacente modo come le interne nostre maniere d’ es- 
sere diventino oggettive. 

Il Barone Durini propone di provvedersi al migliora- 
mento fisico della razza umana con premii da aócordarsi 
alle più bèlle e ben fatte persone e con doti da conce- 
dersi alle donne che già premiate si sposassero ad uo- 
mini pur premiati ; i premii si darebbero agli uomi- 
ni di sette palmi e alle donne di sei palmi e mezzo , 
dando la preferenza in uguaglianza di statura ai più pin- 
gui e robusti ’, il denaro per tali doti e premii si pren- 
derebbe dalle doli e maritaggi di che i nostri antenati 
vollero beneficare le povere famiglie : con tali mezzi il 
Barone Durini spera migliorare la specie umana a guisa 
dei merini , delle vacche , de’ cavalli e de’ gatti , per 
ottenere uno gigantesca nazione che saprà trarre pro- 
fitto delle sue forze. Ma siccome è cosa nota che i Pa- 
togeni non son certo la più gran nazione del mondo, il 
Barone Durini ha pur pensato al miglioramento intel- 
lettuale e morale de’ suoi Patagoncini. Tre principii, egli 
dice , debbonsi seguire per ottenere tale scopo, istru- 
zione , morale e civiltà : in quanto alla prima , se ne 
rimette a quanto ne ha detto l’egregio Arcivescovo di 
Seleucia; in quanto alla seconda, ne tace perchè i prin- 
cipi» della morale, sono ben conosciuti a ciascuno; in quan- 
to alla terza , se ne rimette al Galateo del Casa , al Cor- 
tegiano del Castiglione e al Nuovo Galateo di Gioja. Dun- 
que che cosa deesi fare per lo miglioramento intellet- 
tuale e morale della razza umana? Costringere i padri 
a mandare i figli alla scuola I 

Il primo Saggio Estetico del sig. Imbriani par fatto 
a bella posta per parlare della Saffo di Tito Angelini , 
anziché per discorrere de' mezzi relativi del bello e della 
preesistenza formale di esso. Il secondo tratta del pro- 
cesso psicologico nella manifestazione artistica, digredeu- 
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do sulla quistione dell’ imitazione storica. Certo noi non 
abbracciamo tutte Te opinioni qui manifestate dall’ Im- 
briani; ma nè anche i suoi contraddittori potranno ne* 
gargli il vanto di valentissimo scrittore. 

Nella Rassegna di opere il sig. Giuseppe Melloni di* 
scorre dei due volumi di quistioni filosofiche pubblicati 
dal Colecchi , composti di articoli che son venuti fuori 
nel Progresso: sicché ora il Progresso giudica de’ suoi 
stessi articoli e ne fa P esposizione a chi per avventura 
non li avesse capiti. Quindi il sig. Raffaele Perrone espo* 
ne il contenuto del primo volume di un’ opera del sig. 
Bianco che ha per titolo Saggio di Storia naturale 

DELLE BELLE LETTERE ! 

Il sig. B. A. parla della Finanza del popolo romano 
opera di Lodovico Guarini. 

Il sig. Giustiniano Nicolucci risponde alle Osserva- 
zioni crìtiche del dott- Francesco Martegiani , difenden- 
do il delle Chiaje dagli assalti di costui. Articolo pieno 
di medica erudizione. 

Una lettera del dott. Zarlenga informa il prof. Bel- 
lini da Firenze de’ progressi dell’ ortopedia in Napoli , 
vale a dire di alcune anchilosi curate dal dott. Bruni. 

Il sig. Francesco Lattari comincia a parlare del quin- 
to Congresso scientifico italiano. 

Or eccoci alla nuova Cronaca promessa, almeno que- 
sta crediamo che sieno le Effemeridi italiane, nome che 
mal si conviene a una lista di annunzi di opere e di 
notizie diverse. Utilissima ci pare questa innovazione ; 
ma non vorremmo che il sig. deVirgilii (cui come vi- 
cedirettore è affidata la direzione del Progresso ) con- 
tinuasse a copiare ad verbum gli annunzii bibliografici 
e le varie notizie scientifiche letterarie ed artistiche che 
noi veniam pubblicando nel Lucifero : indicasse alme- 
no il fonte onde le ha attinte : ciò è per noi molto 
lusinghiero , benché trattisi di piccolissima cosa ; ma 
poiché non è giusto , siamo sforzati a richiamarce- 
ne. Non è molto onorevol cosa che i grandi rubino ai 
piccoli. Ed è curioso il vedere come la nuova compi- 
lazione copiando dal Lucifero le parole di lode che il 
Moniteur universel adoperava a proposito del Progres- 
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so , venga a confermar quelle lodi che appunto si rife- 
riscono alla precedente compilazione che si vorrebbe 
rinnegare. ( Il Lucifero, 21 febbr. 1844. ) 

LETTERE W TOMMASO CAMPANELLA RACCOLTE ED ANNOTATE 
DA MICHELE BALDACCHINI. 

Nel num. 47 dell’ anno IX del Lucifero, ragionando 
dell’Archivio Storico Italiano, accennammo i documenti 
pubblicati dal sig. Francesco Palermo intorno a Tom- 
maso Campanella , documenti con cui il sig. Palermo 
intendeva provare che il Campanella concepì una rinno- 
vazione politica e V apparecchiava Lo stesso sig- Paler- 
mo pubblicò pure i documenti dati in luce dal sig.Vito 
Capialbi , quantunque quest’ ultimo intendesse al con- 
trario con quelli difendere lo Stilense dalla taccia di ri- 
belle. Questa pubblicazione diede luogo a una polemica 
ael Museo scientifico e letterario , nella quale fu rim- 
proverato al Palermo di aver soppresso le note e le il- 
lustrazioni con cui il Capralbi accompagnava quei docu- 
menti. Il Palermo rispose che a ciò egli non era ob- 
bligato, bastandogli produrre i documenti perchè ognun 
vedesse le conseguenze da trarsene. Intanto il Cento- 
fanti annunziava a Firenze la stampa di lettere del Cam- 
panella , che non sappiamo se abbia avuto luogo (1). 

In questo stato di cose, il sig. Michele Baldacchini, 
al quale dobbiamo la bell' opera Della vita e della fi- 
losofia di Tommaso Campanella , veniva pubblicando nel 
Museo di Scienze e Letteratura quante lettere dello Sti- 
lense aveva potato raccogliere, scritte dal 1621 al 1638 
un anno prima eh’ ei morisse in Parigi , alcune delle 
quali, con qualche errore, erano state già da lui pub- 
blicate. In esse , dice il Baldacchini , lascio parlare al 
mio autore , a cui sarebbe ormai tempo che si desse pii! 
fede che agli altri, trattandosi di cose sue. 

In una di esse il Campanella , parlando de’consiglieri 

(1) Ci pare in questa controversia uo po’ dimenticato il Si- 
tnoneiti , che fu trai primi a trattar la quistione della congiura 
campandiiaua. 
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di stato , dice: Non hanno su che sentenziarmi..,, ni 
tonno espedirmi. 

In un’ altra , parlando di un suo superiore , dice : 
Anz i mi correbbe nocente, perchè non avesse briga di di- 
fender la innocenza. Ed in un’ altra allo stesso propo- 
sito : Mi finge nocente per non obligarsi a difender F in- 
nocenza a tutto il mondo nota e da' nemici confessata. 

Scrive da Parigi eh’ egli è venuto al re cristianissi- 
mo per fuggir le persecuzioni e tradimenti ordinati in 
Roma ed in Napoli. 

Ecco quello che in queste lettere si legge intorno alla 
quistione della congiura , la quale a questo modo non 
ci pare gran fatto più di prima chiarita. Laonde finché 
nuovi argomenti non vengano in campo , ci pare assai 
probabile quello che conchiuse il Palermo : « Il Cam- 
» panella concepì una rinnovazione politica , e l' appa- 
» recchiava ; ancorché fosse vero , che il proposito e 
» gli atti suoi , com’ egli sostenne , non lo costiluisse- 
» ro giuridicamente ribelle. Imperocché niuno, eh’ io 
» sappia , ha posto mente di non aver esso Campanella 
» negato P aver detto e fatto ; ma solamente che le pa- 
» role e le opere sue non doveano definirsi ribellione. 

» Non è storica quistione , è giuridica. Ancor che, se- 
» condo il diritto, non fosse stata ribellione, non se- 
» gue da ciò che non sieno stati i fatti, i quali appunto 
» egli avrebbe voluto spogliare di questo nome. » 

Dalle due lettere latine al Gassendi , dalla sesta di 
quelle dirette a Mons. de Peiresc , e dalla bellissima ri- 
sposta di costui , si rileva qual conto facesse il Cam- 
panella del Gassendi e della sua filosofia ; ed il sig. Bal- 
dacchini ci fa notare che egual giudizio ne portò il Vico 
in una lettera all abb. Espèrti. 

Noteremo di passaggio, che nella prima delle lettere 
al Peiresc ( in cui il nostro Stilense racconta di esser 
giunto a Marsiglia sotto mentito abito e sotto il nome 
di Lucio Berardi minimo), dove si legge : Vellem po- 
titi» apud te , tir inter sapientes ac prudentes clanssi- 
me , expeelare, quam Massiliae , et habitum induere pru- 
priurn ; verum absque tuo judicio discernere colui, ci pare 
che debba leggersi discedere nolui. 
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In queste lettere si rivela l’ indole calda ed altiera 
del filosofo calabrese , che non parla di se e de’ suoi 
lavori con troppa modestia. Qual differenza fra il modo 
suo di pensare e quello del Peiresc I 

Di questo bel dono che il sig. M. Baldacchini ha 
fatto alla storia filosofica ed alla letteraria , di cui fu 
tanta parte il Campanella , gli sapran certo grado i cul- 
tori dell’ una e dell’altra. 

LA POLIZIA AMMINISTRATIVA MUNICIPAPE DEL REGNO DEL- 
LE DUE SICILIE TRATTATO DI ROCCO ZERBl SEGRETARIO 

GENERALE DELL’ INTENDENZA DELLA PRIMA CALABRIA 

ulteriore , Napoli 1846. 

Non troviam miglior modo di esporre in breve il di- 
segno di quest" opera , se non che quello di farlo colle 
parole stesse dell’ autore. 

« Questo lavoro, dice egli, sarà diviso in due parti. 
La prima considererà la polizia municipale nel suo ve- 
ro aspetto di preventiva di alcuni, reati. La riguarderà 
la seconda qual repressiva di quei disordini che colla 
preventiva evitar si volcano. Sotto il primo rapporto 
util cosa, credo io, sarà la ricerca isterica dell’origine 
della polizia municipale, anzi di tutto il municipale reg- 
gimento. Cosi con questa fiaccola verranno dissipati molti 
errori , e fissate le idee fondamentali sopra cui poggia- 
no le nostre amministrative istituzioni. Poi decomponen- 
do 1’ idea complessiva della polizia presa nel suo signi- 
ficato più esteso , scenderò all’ analisi della polizia am- 
ministrativa , e ne separerò 1’ urbana dalla rurale. Di- 
scorrendo i diversi oggetti de’ quali o le città o le cam- 
pagne offrono materia che la polizia municipale interes- 
si , additerò di quali mezzi l’ amministrazione pubblica 
sia dotata per conseguire il suo scopo; e cosi avrò luo- 
go a tener parola de’ regolamenti e di tutto ciò che coi 
medesimi abbia rapporto. Le mie investigazioni nella se- 
conda parte saranno dirette a rilevare la procedura che 
deve osservarsi per applicare alle contravvenzioni i re- 
golamenti e le pene , distinguendo i magistrati desti- 
nati al giudizio del contenzioso amministrativo da quelli 
incaricati del giudizio penale. » 
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So il sig. Rocco 2erbì altro non avesse fatto che con*' 
cepire questo sì beninteso disegno lasciando ad altri la 
cura d’ incarnarlo, pur di somma lode sarebbe al certo 
meritevole. Ma egli non si è rimaso contento a tanto, 
ed in questo secolo di opuscoletti, di libriccini e spesso 
di manifesti , ha avuto il paziente coraggio di sobar* 
carsi all’ impresa e di condurla a buon fine , egli solo 
dell’ opera sua consigliere ed esecutore. 

E P opera riuscì rispondente al concetto. Rei che vo* 
gliamo in prova annoverar qui quelle cose che più in 
essa ci piacquero. 

Le ricerche storiche sulla polizia e sul reggimento 
municipale del Regno sono scritte con sobria erudizione 
e molta dottrina, per dedurne che le istituzioni e i co- 
stumi de’precedenti secoli prepararono lentamente le no- 
vità sviluppate in questi ultimi tempi presso quasi tutte le 
nazioni di Europa. Così fra noi la monarchia feudale ari- 
stocratica de’ Normanni venne gradatamente a cangiarsi 
in assoluta monarchia , unificandosi c centralizzandosi 
il potere nelle mani del monarca. Sicché oggi nel Re- 
gno i funzionari municipali non sono che esecutori del 
supremo potere ed agenti dell’ amministrazione genera- 
le ; restringendosi il poter municipale a riguardare sol- 
tanto i soli propri e particolari interessi dei comuni. 
Parte di questo potere , sempre dal supremo potere di- 
pendente , è la polizia municipale. 

La seconda sezione definisce bellamente le nozioni 
generali di polizia e le particolari di polizia amministrativa 
e di polizia amministrativa municipale urbana e rurale» 

La sezione che riguarda la polizia urbana tratta in 
varii capitoli della conservazione della tranquillità e del- 
I ordine pubblico , della legittimità ed esattezza dei 
pesi e delle misure , della vigilanza sull’ annona e sui 
venditori de’ generi annonarii, della vigilanza sulla con- 
servazione e la nettezza di strade piazze e pubblici sta- 
bilimenti , della salute pubblica. In quanto alla polizia 
rurale, discorre l'autore della salubrità sicurezza e cu- 
stodia delle campagne, dei prodotti campestri, degli ani- 
mali e degli stromenti agrarii , e poi della ripartizione 
e dell' uso delle acque pubbliche» 
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Un'ultima sezione tratta delta facoltà accordata ai col 
legi municipali di far regolamenti di polizia municipale 
urbana o rurale , facoltà accordata dall’ art. 277 della 
legge del 12 dicembre 1810 , e che i decurionati eser- 
citano sotto la dipendenza degl’ intendenti. 

La seconda parte del libro riguarda la polizia repres* 
siva. A parer nostro , questa seconda parte più che la 
prima merita l’attento studio de funzionarli municipali 
perchè la giustizia sia fatta con la massima possibile esat- 
tezza. La prima parte contiene per dir cosi la teorica, 
la seconda la pratica della materia ; nella prima v’ ha 
molta dottrina , nella seconda alla dottrina è congiunto 
quel tatto dilicato , quella lucidità d’ intelletto che fa 
scorgere la quistione sotto quell’ aspetto che più presto 
mena alla loro soluzione, quella rettitudine di giudizio 
che fra le varie opinioni sa scegliere quella che meglio 
congiunge alla giustizia 1’ equità. 

Nella quarta sezione di questa seconda parte sono 
esposte le norme da seguire per la procedura ammini- 
strativa e giudiziaria ne’ giudizii innanzi ai sindaci, in- 
nanzi ai consigli d’intendenza, innanzi ai giudici di cir- 
condario , e innanzi a qualunque altro magistrato per 
gli appelli e pei ricorsi. 

Interessantissima è la sezione che tratta de' conflitti 
di giurisdizione e di attribuzione : in materia si difficol- 
tosa , trattandosi di determinar limiti fra due poteri che 
han moltissimi punti di contatto, le pagine del nostro 
Autore meritano di essere attentamente studiate, e certo 
il saranno con molto frutto. 

Chiudono il volume , di ben quattrocento pagine, due 
utilissime appendici : l’una di leggi, decreti , rescritti 
e ministeriali riguardanti le materie trattate nell’opera; 
l’altra di modelli per gli atti del potere municipale, mo- 
delli senza i quali ogni opera di simil genere riesce di 
ben poca utilità nella pratica. 

Da questa esposizione ognuno può giudicare dell’ im- 
portanza ed utilità di un’ opera si profondamente con- 
ceputa e sì egregiamente eseguita. Se le leggi , secondo 
Senofonte , debbono principalmente curare il ben pub- 
blico , lodando egli per conseguenza quelle de’ Persiani 



160 

le quali provvedevano che ì cittadini non potessero leu» 
tare alcuna azione cattiva o vergognosa , il sig. Zerbl 
che di tali leggi si occupa, che sì bene ne mostra l’in- 
sieme e le coordina, che sì dottamente le espone , che 
le rende a tutti intelligibili e piane, ben merita la lo- 
de di tutti i buoni, di tutti coloro che hanno a cuore 
il pubblico bene. A noi non isRetta poi il far le sue lo- 
di come funzionario di quella civile amministrazione eh’ e* 
gli mostra conoscere sì a fondo; ma chi è sì valente 
espositore delle leggi non può non esserne scrupoloso 
esecutore, nè può la molta dottrina andare scompagnata 
da quelle doti di cuore e di animo che rendono un buon 
amministratore atto a formare la felicità della gente alle 
sue cure dal sovrano affidata. 

( Giornale delle Due Sicilie. } 
BIOGRAFIA DI RAFFAELE LIBERATORE. 

Hoc debemus virtutibus, Ut non ' 
modo pracscntes, sed eiiam ab- 
lalas e couspectu colamus. 

Seneca 

Se le lodi degli estinti fossero proporzionate alla ra- 
gion del dolore che la loro perdita produce nell’ animo 
de' sopravviventi, niuno ne andrebbe lodato ai posteri 
più di Raffaele Liberatore , nè lodatore miglior di me 
s avrebbe fra il non breve numero de’ suoi sconfortati 
amici Ma perchè addiviene al contrario che il dolore 
offusca ed annebbia l’ intelletto, e perchè là piena di 
esso ha soffogato in me quel poco ingegno s’ io pur 
mai n’ebbi, scriverò di lui ro 2 ze ed incolte parole, e 
piangerò scrivendo , che troppo è acerba la memoria 
della sua inopinata dipartita. Non mancherà chi di me 
più abile alla grandezza del subbietto , si addossi vo- 
lentieri il diffìcile iuearico di tessergli condegna coro- 
na di ben meritate lodi (1): io mi starò contento a nar* 

(1) Sentiamo con gioja che se ne occupa il cav. Andrea de 
Angeli*, amicissimo dH Liberatore « chiarissimo scrittore. 
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rare la sua vita operosa, ad enumerare i prodotti della 
sua mente, ad esporre ai pochi che non le conobbero 
le virtù onde l’anima sua ed il suo cuore furono adorni. 

Nacque RaffaeleLiberatore di antica famiglia in Lancia- 
no da Pasqualmaria, di cui ancor piangiamo la recente 
morte, e da Caterina Bocache il giorno 22 ottobre 1787. 
L’ ingegno suo perspicace ed acuto, la sua rapida intel- 
ligenza, la sua memoria prodigiosa, si addimostrarono in 
lui fin dalla prima infanzia : amante della lettura e della 
solitudine che ajuta la meditazione , prendeva di nasco- 
sto i libri del padre , di un zio canonico, degli amici, e 
ritirato in un canto della casa rapidamente li leggeva. 
Niuno de’ suoi precettori, ch'egli soprammodo amava e 
venerava, volle ricevere compenso alcuno per l’ istruzio- 
ne di lui,- paghi del piacere di averlo ad alunno e del 
profitto grandissimo ch’egli ritraeva dai loro insegnamen- 
ti ; sicché molte volte fu udito il padre confessare che 
per questo sofo de’ suoi figliuoli non aveva fatto spesa 
di sorta alcuna. Primo suo maestro fu lo zio Gauden- 
zio Liberatore, canonico della cattedrale di Lanciano: i 
panegirici da lui composti , venivan dal nipote, che in 
quel tempo vestiva abito chiericale , imparati a mente e 
recitati or nelle chiese di Lanciano ora in quelle de’cir- 
costanti paesi , ricevendone, come è solito in simili oc-, 
correnze, presenti di dolciumi e di caffè. 

Recatosi il padre in Chieti per cagion degli offici ch’e- 
sercitava , quivi accompagnollo il figliuolo. Ed in Chieti 
appunto conobbe nel 1798 quel prodigioso ingegno di Pa- 
squale Borrelli che usciva ili collegio, e che volle al gio- 
vanetto Liberatore farsi precettore nelle matematiche di- 
scipline. Di là partito il Borrelli, continuò il suo allievo 
gli studii nel Collegio delle Scuole Pie di Chieti , dove 
grandeggiavano allora il P. Emmanuele Taddei, ed il P. 
Aquila, valentissimo nelle scienze filosofiche e matema- 
tiche , alle cui lezioni molto debbono gl’ ingegni abruz- 
zesi. Quivi il Liberatore diede nel 1800 un pubblico 
esame di matematica, nella quale occasione vennero mes- 
se a stampa in un libretto le proposizioni che da lui 
si dimostrarono a richiesta delle dotte persone accorse 
a quell’ esame. 
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Tornato in Lanciano, prese cura dell’istruzione di lui 
un altro valentuomo che ora nel Ministero degli Affari 
Interni occupa posto eminente. 11 sig. Giobbe Berardini, 
per le vicende di que’ tempi ospite nella casa dei Libe- 
ratore, a Raffaele continuava a insegnare matematica e 
filosofia, istillandogli al tempo stesso l’amore della let- 
teratura italiana, francese, latina e greca, i cui capo- 
lavori gli faceva svolgere facendogliene gustare le bel- 
lezze. 

in questo tempo, e precisameute nel 1804, il Libe- 
ratore cominciò a farsi distinguere su più ampio tea- 
tro: eppure non contava che diciassette anni. Recossi 
nel Vasto, che poteva allora considerarsi come l’ Ate- 
ne degli Abruzzi: infatti vi fiorivano parecchi valentuo- 
mini, quali il conte Giuseppe Tiberii, suo fratello Ni- 
cola poeta pittore e incisore, suo figlio Francesco pri- 
micerio nella Chiesa collegiata di S. Pietro che poi fu 
vescovo di Solmona , Benedetto Betti dottissimo nella 
storia del Vasto e di tutta la regione frentana, il P. 
Teodoro Laccetti ex provinciale de’M. C. , Nicolò Su- 
riani canonico teologo, il can. Michele de Meis, gli av- 
vocati Vinceslao Mayo, Aniceto Celano, Romualdo Ce- 
lano, Francesco Marchesani, i celebri dottori fisici Sa- 
verio Vassetta , Carlantonio Agrifogli e Domenico Ra- 
jani , ed altri in gran numero. Ma fra tutti si distin- 
gueva in particolare il P. Vincenzo Gaetani de’ Chierici 
Regolari delia Madre di Dio, il quale dopo essere stato 
professore di Belle Lettere nelle pubbliche scuole del 
Vasto, dettava allora con somma lode filosofia e mate- 
matica , e contava fra i suoi uditori un Gabriele Ros- 
setti , un Francesco Romani , un Francesco Paolo de 
Meis, un Roberto Betti , e Camillo Celano, Antonio Ti- 
berii figlio di Giuseppe, Quirino Mayo , il can. Uranio 
Mayo, Giuseppe Nasci , Cesario Meninni, Fiorindo de’ 
Baroni Muzii, il Barone Mascione , ed altri moltissimi 
ancor viventi che tutti si segnalaron dappoi chi in una 
facoltà chi in un’ altra. Tale era la città del Vasto, l’an- 
tica lstonio, quando vi giunse in casa di Benedetto Betti 
suo parente il modesto giovane Liberatore a farvi palese 
il suo ingegno; e molto dovette al certo godere di tro- 
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varai tra uomini di matura età rispettabilissimi per sa- 
pienza e virtù, e fra giovani ottimamente istituiti e delle 
più grandi speranze. Prima di lui era colà venuto a im- 
provvisare il vecchio de’Magistris, improvvisatore di pro- 
fessione, ed il Liberatore volle emularlo; sicché in mezzo 
a scelte adunanze dove intervenivano i nobili, il clero 
e i padri di varie religioni quivi stanzianti, non meno 
che gli uomini per lettere e scienze più riputati, improv- 
visò più volte raccogliendo unanimi applausi. Anzi fu al- 
lora notato, che se nel de Magistris erasi ammirato un 
torrente precipitosissimo di vuote parole e frasi poeti- 
che, nel giovanetto Liberatore si ammirava il poeta che 
non di vane frasche ma di nobili e leggiadri pensieri 
cercava nutrire gli animi. 

Ma nemmeno quella città era campo bastante all’in- 
gegno del Liberatore: seguendo l’usanza de’ tempi non 
ancora dismessa, corse alla capitale , a quella Napoli di 
cui si può dire a buon dritto : 

Genti convegnon qni d’ ogni paese. 

Per volontà del padre studiò le leggi romane e il dritto 
patrio sotto il celebre Nicola Valletta. In Napoli, dove 
anche diè saggio della sua facoltà d’ improvvisare , co- 
nobbe l’ egregia donna Livia Porzio Gomez Paloma de’ 
Marchesi di Olivera , la cui figliuola sposò poi il cav. 
Giuseppe de Thomasis , e quella signora l’ amò vera- 
mente come figliuolo. Abitò lungo tempo in casa del 
cav. Giacinto de Fabritiis presidente di corte di appello, 
e suo coabitatore ed amico era un altro ottimo giova- 
ne, Silvio Abbondati, morto poi immaturamente occu- 
pando il posto di capo di ripartimento del Ministero 
degli Affari Interni. 

A questo tempo il padre di Raffaele Liberatore diede 
alla luce l’opera intitolata Pensieri civili ed economici 
sul miglioramento della provincia di Chieti. Il Libera- 
tore incaricato dal padre di presentarne un esemplare 
al Marchese del Gallo , allora Ministro degli Affari E- 
steri, seppe colla sua presenza, colle sue gentili manie- 
re, collo spedito franco e adeguato rispondere, guada- 
gnarsi la stima e la protezione di quell’ eccelso perso- 
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naggio, che il ricevette ospite in sua casa, dandogli un 
ufficio nel suo Ministero, dove nell’agosto del 1806 fu 
ammesso come apprendente col soldo di ducati 2o nel- 
la ben giovane età di anni 19. 

Da questo momento comincia la vita pubblica di Raf- 
faele Liberatore. In quel Ministero, dov’eran necessa- 
rii requisiti agli uffizioli la cognizione delle lingue stra- 
niere, la notizia delle cose storiche e diplomatiche, e 
quella ben più difficile del dritto pubblico e internazio- 
nale, il Liberatore non senza esami e concorsi avanzò 
successivamente passando per gli altri gradi delle diverse 
cariche. Nel dicembre del 1809 fu eletto per segretario 
della missione straordinaria onde ebbe incarico il duca 
di Noja presso i sovrani di Lucca, di Amsterdam , di 
Assia Cassel e di Hohenzollern Sigmaringen : onorevo- 
lissima commissione in quel tempo, poiché traltavasì di 
conferire le insegne dell'ordine delle Due Sicilie ai mem- 
bri della famiglia della casa regnante. Reduce da tal pe- 
regrinazione che allargò il cerchio delle sue conoscen- 
ze , venne promosso a primo uffiziale del gabinetto nel 
luglio del 1811, e poi a capo di divisione nel novem- 
bre del 1813. Tornando dall’Italia nel dicembre del 1814, 
fu decorato della medaglia d’ onore ; e nel marzo del- 
l’anno seguente fu creato cavaliere dell’ordine delle Due 
Sicilie. Ritornali i legittimi Sovrani, fu nel settembre 
del 1817 promosso a ufficiale di ripartimento , e nel 
21 dicembre 1820 n’ ebbe pure la carica e il soldo. 

Intanto eran sorvenuti tempi difficili , dei quali non 
verremo qui certo rivangando le triste vicende; Raffaele 
Liberatore dovette aneli’ egli pagare il suo tributo alla 
stagion che correva. 

Esonerato della sua carica dopo il novilunio, quando 
già erasi congiunto in matrimonio all’ egregia donzel- 
la Elisa Zir delle cui rare doti erasi innamorato quando 
la conobbe nell’ Educandato de’ Miracoli nel visitare la 
sorella quivi pure educata, ottenne un impiego presso 
il Mayer appaltatore della fornitura dell’esercito tede- 
sco, impiego che gli dava 80 ducati il mese, ma che 
fini ben presto. Sicché dovette rivolgersi a letterarii la- 
vori, a traduzioni, a correzioni di stampe, non lasciali- 
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do di pubblicare alcun* operetta , come sarebbe quella 
col titolo di Curiosità scientifico-letterarie per l’anno 1824, 
stampata nel 1823, dove son riunite veramente delle co^e 
curiose erudite e dilettevoli, precedute da una prefazione 
scritta con un hrio e con una grazia che raramente in- 
contrasi negli scrittori italiani. Ancora pubblicò nello 
stesso anno una traduzione del libro di Francesco Four* 
nier di Pescay intitolato De' casi rari in medicina , a 
cui aggiunse un secondo volume di giunte ed annota- 
zioni; e con queste pubblicazioni e con simili lavori tras- 
se la vita duo al terminare del 1824. 

Ma nuove sciagure s' addensavano sul capo di lui. Al- 
cun malevolo richiamò l’altrui attenzione sulla vita pas- 
sata, sui falli del giornalista; sicché nel gennajo del 1825 
dovette uscir del Regno accompagnato dalla moglie e 
con la sua prima figliuola bambina. E mentre per sov- 
venire alle spese del viaggio e del soggiorno fuor di 
patria dovette vendere la sua copiosa e scelta bibliote- 
ca a Maurizio Dupont, volle lasciare al padre suo l’u- 
sufrutto a vita di una casa comprata coi suoi rispar- 
mi, acciocché, diceva, quell’ onorato magistrato, anch'e- 
gli dismesso dalla carica, potesse nella sua sventura vi- 
vere più dignitosamente. 

In Roma, dove si stabili, campò la vita con letterarii 
lavori, e specialmente col dar lezioni di lingua italiana 
agli stranieri; quivi curò l’ educazione del fratello Em- 
manuele, e diede opera perchè fosse ricevuto fra i PP. 
Benedettini , dove col nome di padre Mauro si distin- 
gue tuttora nella sua religione, E nella funzione de’voti 
solenni rivide in Roma i suoi genitori, le due sorelle, 
un cognato, I altro fratello Francesco, che per più di 
un mese dimorarono in sua casa. 

Intanto le preghiere del padre e principalmente della 
signora Rachele Zir sua suocera al monarca Francesco 
I , impetrarono la sua grazia ; ed il Liberatore , dopo 
aver visitato Firenze ed altri luoghi d’Italia, rimpatriò 
nell’ ottobre del 1828. 

Il suo esilio non eragli stato infruttuoso : non solo 
aveva contratta amicizia coi più chiari uomini d’ Italia 
con cui ebbe poi continuo carteggio , ma dagli studi 
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diplomatici storici e politici prima alacremente coltivati, 
era passato con maggiore affetto ai più geniali delle a- 
mene lettere e soprattutto alla filologia. In fatti egli da 
Firenze aveva procurato al sig. Basilio Puoti le varianti 
di due codici per la stampa napoletana del Sallustio 
volgarizzato per Fra Bartolorameo da S. Concordio. E 
ritornato in patria , per opera sua e col suo consiglio 
sorse quella Società Tipografica che sotto la ditta di 
Tramater e Compagni ha tante utili opere pubblicate. 
Ed egli , fra molti altri valentuomini, era il principal 
consigliatore dell’ imprese, e per le amicizie contratte 
coi letterati del resto d' Italia arricchiva questa meri- 
dional parte delle loro opere principali e spesso spesso 
dei costoro lavori inediti. 

Intanto dalla litografia di Cuciniello e Bianchi pone- 
vasi mano a lungo e diffìcile lavoro: vogliam dire di quel 
Viaggio Pittorico che doveva far dimenticare quello del 
Saint-Non. Alla perfezione del quale non poco contri- 
buirono le dotte illustrazioni del Liberatore , sebbene 
costretto fosse di adattarle a un nuovo genere di letto 
procustiano inventato dagli editori, dovendo allargarle o 
restringerle in modo che due pagine nè più nè meno 
occupassero di quell’opera. Con tutto ciò il lavoro del 
Liberatore fu commendato da tutti per lo stile bellissi- 
mo, per le notizie storiche importantissime di che è pie- 
no , e per le buone e ragionevoli opinioni in fatto di 
arte. Nè solo questi pregi vi si ammirano, ma benan- 
che la molta erudizione e la fina critica dell’ autore ; 
come a cagion d’ esempio là dove definisce le dispute 
insorte intorno 'al tempo in cui furono edificati i tre 
piani sovrapposti al basamento del campanile di S. Chia- 
ra ; e dove rivendica a Lionardo di Bissvaio milanese 
gli affreschi della cappella di ser Gianni Caracciolo te- 
nuti universalmente per opera di Gennaro di Cola ; e 
dove infine da una scritta non da altri veduta ha de- 
terminato l’ anno in cui fu finito di lavorare il monu- 
mento di Re Ladislao. Molte simili illustrazioni fece poi 
pel Museo Borbonico , che gli acquistarmi sempre più 
fama di egregio e forbito scrittore di cose artistiche : 
sicché a lui si rivolsero gli editori dell’opera consacrata 
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a illustrare le dipinture della Certosa di S. Martino , 
egualmente che quelli dell’ altra che illustrava le Gal- 
lerie principali d’Europa: le quali opere, quantunque 
interrotte per colpa degli editori , rimangono a far le- 
de dell’abilità di Raffaele Liberatore in s Ratte scritture. 

Contemporaneamente al Viaggio Pittorico ideava il la- 
voro più faticoso e che maggior fama meritamente gli 
ha procacciato: il Vocabolario Universale della Lingua 
Italiana. Ed in vero la necessità di un Vocabolario che 
tutto contenesse quanto dall' Alberti, dai Veronesi, dai 
Bolognesi, dai Padovani e da altri era stato raccolto 
per supplire alle omissioni della Crusca, si faceva più 
che mai sentire in mezzo alla gran dovizia di vocabo- 
lari! che d’ogni parte piovevano. Necessario altresì ren- 
devasi un lessico che raccogliesse i vocaboli scientifici 
a gran fatica raccolti dallo Strafico, dal Grassi, dali’O- 
modei, dal Bonavilla e da altri moltissimi. E in quanto 
ai primi , ognun vedeva la necessità del lavoro di un 
solo perchè l opera avesse all’unità di concetto aggiunto 
1’ unità nell’ esecuzione, e questo uno esser doveva sce- 
vro di partcggiameuti , non cesariano nè antipurista ; 
mentre in quanto ai secondi 1* opera di più scienziati 
dotti nelle varie parti dello scibile rendevasi indispen- 
sabile. E così fece appunto il Liberatore, che chiamò 
in ajuto della parte scientifica il Sangiovanni, il Teno- 
re, il Terrone, e quel versatile ingegno di Pasquale Bor- 
reili per le filosofiche definizioni , e per le etimologie 
de’ vocaboli che giunse ad elevare a dignità di scienza 
in un discorso dove espone il metodo eh’ egli ha te- 
nuto. Ed il Liberatore sobarcossi volonteroso all' ar- 
duo e travaglioso incarico di unico compilatore: dove- 
va quindi raccogliere da quanti vocabolarii erano fino 
allora pubblicati i vocaboli ed i vari significati di essi, 
porli in ordine alfabetico, e quel che più è, ordinarne 
logicamente le diverse significazioni e a via di segni di- 
stinguere ciò che a ciaschedun vocabolarista s’ appar- 
teneva. E in questo lavoro durò tutto il rimanente del- 
la vita , avendolo condotto a fine pochi dì innanzi alla 
sua morte. Nè gli mancò il plauso di quanti italiani di 
merito sono dal Brennero a Pachino, fra i quali ricor 
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deremo il Grassi , il Campi , il Parenti, il Pezzana, il 
Giordani , il Cantò , e quanti altri in seguito diedero 
opera a lavori di lessicografia -, ed il Parenti e il Pezza- 
na, e molli altri valentuomini si del regno che del ri- 
manente d’Italia, furongli larghi di copiose aggiunte, 
come ognun può vedere nelle prefazioni de’ volumi che 
compongono quel Vocabolario. 

Ma non fu questo l’ unico lavoro che il tenne occu- 
pato, sebbene il più lungo e faticoso si fosse. Fondato 
il giornale intitolato 11 Progresso delle Scienze , delle Let- 
tere e delle Arti, e dovendo il fondatore recarsi fuor di 
Regno, a lui ne affidò la cura e la direzione; ed egli il 
resse nel solo primo anno, arricchendolo de’ suoi arti- 
coli , e procurando discorsi elaborati sullo stato dello 
scienze delle lettere e delle artidai principali uomini 
dotti e letterati del nostro paese. 

Alla morte di Francesco Carelli egli ne scrisse il fu- 
nebre elogio e recitollo egli medesimo nella Chiesa di 
S. Giuseppe de’ Nudi : quando ebbe finito , fu visto il 
vecchio Taddei abbracciarselo piangendo di gioja. A que- 
sto elogio, rimaso inedito , conseguitò quello di Luisa 
Granito Contessa di Camaldoli; e dopo qualche tempo 
quelli di Francesco Saverio della Valle Marchese di Ca- 
sanova e del Marchese Vito Nunziante. Questi elogi scrit- 
ti dal Liberatore sono tutti pregevoli, non pei soliti ar- 
tifizii retorici, ma per soda e maschia eloquenza , per 
forbito e castigato stile , per belli e generosi pensieri. 
Già quello della Granito e la lunga necrologia di Del- 
fico vennero riprodotti nel Florilegio di eloquenza ita- 
liana impresso a Pistoja; e ben lodiamo l’ idea venuta 
a quei di sua famiglia di riunirli in un volume per darlo 
a modello di elogi mondi di bassa e compra adulazione. 

Ma più che negli. Elogi addimostrò maestria somma 
nel dettare italiane epigrafi. Ognuno che abbia letto le 
iscrizioni del Muzzi, del Giordani, del Contrucci, e di 
altri pochi, avrà potuto vedere quanto sembri facile un 
tal genere di scritture , quanto malagevole sia poi ve- 
nendo al fatto il cavarsene con buon successo. E pure 
i più vi s’ illudono, e fatto un armonioso periodo, di- 
videndolo a pezzetti ne’ luoghi dove la voce si ferma nel 
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pronunziarlo , credono aver fatto un’ epigrafe. La cosa 
è ben altrimenti , e ,'e italiane epigrafi, mancand) in 
esse quella maestà di che le copriva la lingua de’ Ro- 
mani , se vengon pure a mancare delle altre doti che 
lor son proprie , riescono insipide al tutto ed inette. In 
quelle del Liberatore però trovi sempre un bel pensiero, 
espresso con semplici parole , ma che serban quel non 
so che di grave che s’addice a chi parla di un trapassato 
e che non è stranio all' indole della nostra lingua; trovi 
sempre sceltezza di frasi e di voci , non viete affatto o 
cercate col fuscellino per entro i classici , nè basse e 
triviali o per soverchia volgarità disgustose; trovi sem- 
pre tronca ogni ridondanza , ogni lussureggiante ador- 
namento che mal si afla alla brevità e concisione che i 
maestri prescrivono a si fatti componimenti. Parecchie 
delle sue iscrizioni adornarono temporanei cenotafìi , 
parecchie restano scolpite nel marmo a far fede della 
sua valentia in questo genere , molte se ne hanno a 
stampa : ma il più gran numero rimane inedito , e forse 
le migliori, come quelle che sono la più parte onorarie 
ai grandi uomini dell’antichità. E di queste ancora verrà 
fatta una raccolta , che mostrerà agl’italiani come fosse 
di epigrafia maestro il Liberatore. 

Ancora quella sua giovami vena poetica non venne 
meno nella matura età , anzi si avvantaggiò del bello 
stile che si era venuto formando: nelle strenne e nelle 
raccolte napoletane parecchi suoi componimenti poetici 
sono impressi , parecchi negli Album e nelle su# carte 
inèditi rimangono. 

Nè v’ era giornale napoletano di qualche nome che 
non si abbellisse de’ suoi lavori : già facemmo cenno 
del. Progresso ; ora ricorderemo la Rivista Napoletana, 
il Giornale Abruzzese , e soprattutto il Lucifero ed il 
Poliorama ch’egli fin dalla loro nascita arricchì dei suoi 
pregiati articoli ; ricorderemo il Viaggiatore , intera- 
mente da lui compilato, e di cui ben si può dire quel 
che del campo cristiano diceva Torquato : 


e 


Al dipartir del capitan si parte 
E cede il campo la fortuna franca. 
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E questo suo valore nelle cose giornalistiche eh’ egli 
sapea trattare maestrevolmente con accomodato stile , 
il fece scegliere nel numero dei primi compilatori de- 
nli Annali Civili, e poi alla morte di Emmanuelc Tad- 
dei fece sì che a lui venisse affidata la direzione di quel* 

1’ opera. Quivi sono i suoi più elaborati discorsi, che lun- 
go sarebbe annoverare ; ma certo van nominati fra i 
più pregevoli quello sulle nostre Società Anonime, quel- 
lo sugli” Scrittori del dialetto napoletano , il Disegno di 
un corso di letteratura , gli articoli sul Ponte del Ca- 
lore , sulle Terme di Nunziante, sull’Emissario Clau- 
dio /sull’ Ospedale degl’ Incurabili , e varie biografie di 
uomini illustri defunti, soprattutto di Melchiorre Delfi- 
co , di Nicolò Zingarclli , di Emmanuelc Taddci , di 
Niccola Cacciatore , di Vito Nunziante. Gli articoli sul- 
le mostre biennali di arti e manifatture rimangon mo- 
delli a chi dovrà continuarli, e per 1’ ordine mirabile 
clic vi regna , c per la difficoltà superata di dar no- 
me italiano a tanti oggetti d'arte, e per I’ adeguato giu- 
dicare del loro merito rispettivo. Lo stesso è da diro 
dei suoi numerosi articoli bibliografici , in cui mostra 
chiaro il suo svariato sapere e la sua fina critica ed il 
suo acuto giudizio. Nò taceremo che di molto apparve 
migliore quel giornale quand’ egli ne assunse la dire- 
zione , tant’ era la solerzia e 1’ alacrità che vi adope- 
rava intorno perchè rispondesse al suo alto scopo, quel- 
lo di narrare la civiltà delle nostre contrade e di con- 
tribuirvi al tempo medesimo. 

Per bastare a tanti lavori il Liberatore era istanca- 
biìe. Toltone il tempo del mangiare, il brevissimo con- 
sacrato al sonuo , e qualche ora dedicata a genia! con- 
versare fra gente dotta , tutto il resto era da lui dato 
allo studio. Sicché la sua vista specialmente, sendo già 
miope , ne venne molto a patire , e negli ultimi anni 
della sua vita un’ amaurosi all occhio destro il colpì. 
Ad alleviargli un tanto malore , eli ogni altro men di 
lui rassegnato al soffrire avrebbe scoraggiato ed abbat- 
tuto , gli si fecero aiutatrici nei suoi letterarii lavori la 
moglie e le figliuole. 

Il giorno 10 giugno usciva di casa verso l’ imbrunire 
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coinè era solito. In una casa in via Nardones il colpi- 
sce un’ apoplettica convulsione. Condotto in sua casa, 
non valsero le amorevoli e sollecite cure della consorte 
e delle tre figliuole, non gli aiuti de’ più valenti medi- 
canti a richiamarlo in vita. Lo spuntare del giorno un- 
decimo lo trovò spento. Tosto la novella si sparse con 
quella stessa rapidità onde era stato tolto di vita : il 
seppero la Società Borbonica , la Pontaniana , di cui 
era socio , il seppero gli amici tutti. Il giorno appresso 
quanti v' hanno in Napoli gentili animi , quanti il co- 
nobbero , quanti coltivano lettere, arti, scienze, ne se- 
guivano il cadavere alla Chiesa della Scala Santa. 

Dell’ ingeguo di Raffaele Liberatore restan testimo- 
nio duraturo le sue opere : le quali diran pure ai po- 
steri qual fosse 1’ animo suo, perciocché le opere della 
mente sono lo specchio del cuore. Vissuto in tempi dif- 
ficili , in mezzo alle tempeste della cosa pubblica, ebbe 
il raro vanto di rimanere eguale sempre a se stesso , e 
fedele ai suoi doveri. Molti da lui furono beneficati , 
sovvenuti nel bisogno , prevenendo la dimanda per ve- 
der sostituita al pudore del chiedere la gioia del rin- 
graziare. Ninno ricevè mai da lui il benché menomo 
danno , incredibil cosa in chi ebbe a patire dalla per- 
fidia degli uomini. Ma egli non seppe serbar nel cuore 
ombra di rancore, non seppe formare accento non che 
d’ ira ma di querela , e soffrendo rassegnato nel suo 
interno , perdonò qualunque offesa. L’ amore della fa- 
miglia fu sommo in lui, e il padre, i fratelli, ben ne 
provarono gli effetti: ma soprattutto amò le figliuole, 
alla cui educazione tutto sacrificò , dedicandovi tutto 
se stesso ; e già uè raccoglieva i frutti, quando infer- 
mo degli occhi veniva da quelle e dalle consorte aiu- 
tato nei suoi lavori , e specialmente da Lina la mag- 
giore , coltissima donzella. Letterato dei primi di Na- 
poli, niuno s’ebbe dei vizii , niuno dei difetti che frai 
letterati allignano. Lodatore delle opere altrui, non mai 
delle sue moveva discorso che per sentirne dagli amici 
la critica : e come era docilissimo a seguire gli avver- 
timenti degl’ intelligenti amici , sincero e franco con 
gentilezza era nel dare i suoi consigli a chi nel richie- 
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deva. Incoraggiatore de’giovani, non mai negossi a mo- 
strar loro la buona strada , a correggere le loro scrit- 
ture , a dar loro le norme per far meglio , benché il 
tempo gli fosse prezioso. Avvezzo a perdonar le offese, 
le critiche ingiuste guardò con occhio indifferentissimo, 
nè mai ricorse all' usanza sì comune e sì facile delle 
letterarie vendette. E queste ed altre sue pregevoli qua- 
lità, gli procacciarono T unico conforto che s’ ebbe sulla 
terra" nella sua vita amareggiata e travagliosa, la lode 
dell’ universale-, 1' amicizia e l’amore dei buoni , e l’in- 
terna compiacenza del sentirsi puro. Oh possano que- 
ste virtù, queste sue doti del cuore e della mente tro- 
vare molti imitatori ed emuli: nè stimino scarso il com- 
penso e disuguale: perciocché premio di materiali go- 
dimenti procurati dagli agi c dalle ricchezze , non sa- 
rebbe al certo condegno guiderdone ai pregi spirituali 
dell' intelletto , ai puri sentimenti dell’ anima. 

( Poliorama Pittoresco , 8 luglio 1843. ) 

♦ 

CESSO SELLE CARABINE LETTO AL REALE ISTITUTO D INCO- 
RAGGIAMENTO NELLA TORNATA DEL 7 FEBBRAIO 1850 DAL 
SOCIO CORRISPONDENTE GIUSEPPE NOVI UFFIZIALE DEL- 

l ’ artiglieiua . Napoli, reai tipografia militare, ISSO. 

Spesso la grandezza dei popoli, dice il Galland citato 
dall’egregio autore dell’opera che annunziamo, non è 
dipesa da altro che dalla forma e dalla bontà delle loro 
armi. Quindi non appena oggidì un qualche migliora- 
mento s’ introduce nello armi che sono in uso , tutte 
le incivilite nazioni , per la celere comunicazione delle 
cognizioni , si fan premurose ad adottarlo. Cosi appena 
si furono perfezionate le carabine, già l’Inghilterra, la 
Francia, il Piemonte, la Danimarca , la baviera, l’Au- 
stria, l’Olanda, la Prussia, la Russia e fin l’America 
hanno formato de’ corpi di carabinieri. Epperò il capi- 
tano Novi, mentre tra noi con sapiente e lodevole di- 
visamento si addestravano parte delle nostre soldatesche 
al maneggio della carabina , dava opportunamente alle 
stampe questo suo lavoro , che può tenersi come una 
eompiu.ta monografia storica e tecnologica delle carabine. 
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Nè possiamo abbastanza lodare il suo pensiero di aver 
fatto precedere alla parte storica e tecnologica un' esatta 
definizione tilologica de’ vocaboli nuovi che la novità 
della cosa ha con se introdotti. Nel clic fare egli ha di- 
mostrato somma perizia del linguaggio tecnico militare o 
grande studio por entro i nostri scrittori di cose alla 
milizia appartenenti. « Imperciocché è pur vero, che gli 
» antichi non potettero aver dato nome a cose di recente 
» trovate, nè tutto detto di quelle perfezionate, nè espres- 
» se tutte le tinte da colorire ogni disegno, e perciò os- 
» sere necessaria la formazione di nuovi vocaboli. Ma 
» nel far luogo a nuove voci e maniere, perchè non di- 
» saminare innanzi se fra quelle che una volta dettero 
» anima e grazia al discorso italiano, tal se ne trovi per 
» avventura che faccia al bisogno? perchè se si è astretti 
» a foggiare una voce novella non si fa che senta quanto 
» più si può del primo ceppo e della prima origine? » 

Con questi principii è condotta tutta la parte filolo- 
gica. Nella quale è notabile l’orticolo riguardante ia vo- 
ce carabina , che dopo varii significati , dinota oggidì 
tino schioppo V interno della cui canna è solcato da scan- 
nellature intagliate dritte o a spirale (1). Ragionevole è 
la distinzione che il Novi stabilisce fra bersagliere e fe- 
ritore ; quel ch’egli dice delle voci fodera, soprappalla 
e soprattacco proposte a tradurre il calepin o canepin 
de’ Francesi? la denominazione di giusta data alla palla 
che ha un diametro uguale a quello della canna , de- 
nominazione adoperata dall’ Isacchi ; le altre di ammac- 
cata , forzala , ignuda ec. tratte pure dai nostri classici 
scrittori ; ec. ec. 

Passando poi alla parte storica , non seguiremo l’au- 
tore nella lunga esposizione eli’ egli fa di tutto quanto 
vennesi operando per ridurre all’attuale perfezione le ca- 
rabine, dal 1498 in cui per la prima volta Gaspare Zollncr 

(1) Ho trovato poi nel Tassoni, Paragone degl' ingegni an- 
tichi e moderni, cap. XI, le seguenti parole: « Noi abbiamo i 
» cavalli leggieri moderni e gli archibugieri a cavallo , che i 
» Francesi chiamano carabini; e che i carabini nostri vagliano 
» più degli arcieri e lanciatori antichi, niuno crcd’ io il metle- 
« ri in controversia, se non Francesco Patrizio. » 
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0 Zoellner o Zoller di Vienna immaginò di rigare dalla 
parte interna la canna dello schioppo , fino al corrente 
anno 1850 nel quale in Napoli si esaminavano le più 
riputate carabine e si dava la preferenza al proietto a 
pino con fondello da forzamento. In questa storica ras- 
segna poi , cominciando dall’ anno 1792 fino ai dì no- 
stri , la parte tecnologica è commista acconciamente alla 
storica, specialmente dall'anno 1826 in cui s’ode per 
la prima volta a parlare della carabina perfezionata da 
Delvigne ; i cni successivi miglioramenti son dall’auto- 
re partitamente esposti, con Y esatta indicazione dei ri- 
sultati ottenuti ne’ vari esperimenti che di quelli si an- 
davano facendo. 

Da ultimo il Novi ci dà una succinta descrizione di 
. varie maniere di carabine , che sono la carabina di Hall, 

l'arme del Wilkinson., la carabina di Wild, la carabi- 
na bavarese, il fucile da ramparo bavarese, la pistola 
rigata svedese, la carabina inglese, la carabina a vento, 
la carabina prussiana, la carabina austriaca, un'altra 
carabina a due canne usata dai reggimenti della frontiera. 

Intorno alle carabine non si era finora fra noi altro 
pubblicato che la traduzione dell’ Jnstruclion provisoire 
sur le (ir à l' usagc des bulaillons de chaaseurs à pied, 
e l’ Istruzione provvisoria per gli esercizi e le evoluzioni 
dei cacciatori a piedi dell' esercito napolitano, nelle quali 
due operette non si parla che delle sole carabine a stelo 
e di quelle del Delvigne. Ma fin dal 1847 il Novi nel 
suo libro sullo Schioppo a fulminante , e poi nell’ An- 
tologia Militare c nelle Questioni vitali, discorse dqi pre- 

j gi delle carabine e della necessità di armarne una parte 

de’ nostri soldati ; ed ora col libro che annunziamo più 
particolarmente c con maggiore estensione ha esposto 

1 suoi pensieri sul soggetto medesimo, abbracciando tutti 
j sistemi di carabine immaginati nel corso di quattro 
secoli. In esso egli ha avuto per iscopo di determinare 

> il linguaggio militare che concerne- le carabine , di ren- 

dere ad ogni inventore quello che gli è dovuto , e fi- 
nalmente di divulgare tutto quanto finora si è tentato 
e provato per impedire che si facciano inutili spese a 
sperimentare ciò che già il fu a sufficienza e per far sì 
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che altri non perda il tempo ad immaginare ciò che già 
fu da altri inventato. Al quale ultimo scopo maraviglio- 
samente provvede la parte storica del lavoro del Novi, 
che segna il punto da cui deve muovere chi vuole aspi- 
rare con sicurezza a novelli trovati. E la \nigliore pro- 
va di ciò si è la perizia somma con cui I’ autore ha sa- 
puto mostrare essere vecchie invenzioni rinnovate in tem- 
pi posteriori le balles obus di Delvigne accennate già dal 
Jllontecuccoli , la fodera dei proietti , la carabina à stelo 
la cui prima idea è dovuta a Lazzaro Cominazzo, i fon- 
delli forzatori delle palle rivendicati al Delvigne , le eli- 
che ad inclinazione progressiva ec. 

Crediamo che il fin qui detto basti a provare l’ im- 
portanza del lavoro del capitano Novi , e dal lato filo- 
logico, e dal lato storico, e dal lato tecnologico. Ep- 
però paghi di questo risultato , volgeremo solo una pa- 
rola di lode ali’ autore , il quale non cessa mai di ado- 
perarsi perchè anche nella stampa , eh’ è il vero rap- 
presentante dello stato intellettuale delle nazioni, si ten- 
ga viva la gloria che meritamente si è acquistato l’eser- 
cito napoletano. (Il Tempo, 28 giugno 18o0. ) 

DICKENS IN NAPOLI 

Non ha molto che la terra ha compito la sua cin- 
quemiiaottocentocinquantesima rivoluzione annuale in- 
torno al sole , ed un cinquemilaottocentocinquantesimo 
viaggiatore compiva il suo giro d’ Italia con una visita 
a Napoli. Verariientc il paragone non corre giusto: poi- 
ché la terra dopo tante vertigini intorno al sole non 
ha avuto il coraggio di decidere se il sole sia il cen- 
tro del sistema dell’ universo o giri egli stesso intorno 
ad un altro centro trasportando seco nella sua rapina 
tutto il sistema di cui fa parte ; mentre cotesti viag- 
giatori , con una sola giravolta che ciascun d’ essi fa, 
sputan sentenze e stampano descrizioni di ciò che spes- 
so non han veduto. 

So che ornai la cosa è ben conosciuta , e che gli 
stessi stranieri non prestali più fede alle i dazioni dei 
loro concittadini : al più , se sono scrittori di grido , 
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ne leggono le descrizioni di viaggi come leggerebbero 
un romanzo. Ma tome l’ incanto dello stile unito al- 
l’ ignoranza del lettore potrebbe indurre alcuni in in- 
ganno , e cojne in generale gli uomini sono assai fa- 
cili a prestar fede al male che dell’ altrui paese si di- 
ce , credo necessario ed utile mostrar qui alcuni far- 
falloni di un celebre romanziere inglese , di Carlo Di- 
ckens , uno degli ultimi- viaggiatori che abbia concedu- 
to un rapido sguardo ai bei colli e ai bei vigneti d’Italia. 

Lascio ad altri la cura di notare quante favole il ro- 
manziere inventa intorno a Genova , a Ferrara e a Ro- 
ma , per occuparmi solo di Napoli. Appena egli mette 
il piede nel Regno delle Due Sicilie, trova Fondi, e il 
chiama un de’ siti del mondo ove mostrasi la più ab- 
bietta miseria quivi non vi ha porta, finestra o im- 
posta che non sia infracidila , rotta , scommessa; non 
un tetto che non sia crivellato d’enormi lacune; non 
un muro che non si fenda , non faccia pelo , non cada 
in rovina. Al sedicesimo secolo Rarbarossa saccheggiò 
questa città , e le tracce delle sue devastazioni sono 
fresche ancora. — 0 povera Fondi I E pure sei situata 
in una pianura deliziosa, sede di un vescovato, attra- 
versata dalla via Appia , con mura notabili per la loro 
antichità antcromana , con una cattedrale, quattro mo- 
nasteri e due stabilimenti di beneficenza ; vi si mostra 
la camera ove insegnava S. Tommaso d’Aquino, e nella 
chiesa dell’Annunziata un bel quadro rappresentante il 
saccheggio del corsaro Rarbarossa ; la vite , 1’ ulivo e 
1’ arancio ne abbelliscono i fertili dintorni , solo con- 
tristati dall’aria alquanto malsana in certe stagioni. 

Procedendo innanzi , ei si lamenta che il vin di Gaeta 
non meriti più le lodi dategli da Orazio , e che le de- 
lizie di Capua non ammolliscano più il viaggiatore. Pec- 
cato veramente ! Lasciamo andare che Orazio lodò il 
vino de’ formiani colli che non son certo quei di Gaeta, 
e che la Capua di Annibaie non era certamente dove 
sta la Capua de’ nostri giorni : sarebbe questo preten- 
der troppo da chi non crede necessario far differenza 
tra Federico Rarbarossa ed il corsaro Kair-Eddin che 
ebbe lo stesso soprannome. Ma non è chiaro da que- 
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sti lamenti che il nostro viaggiatore andava in cerca del 
buòn vino e delle molli delizie capuane ? Se così non 
fosse, l’aspetto di due città forti, la rimembranza che 
destano di eroici fatti di cui furon teatro quelle mura 
avrebbero dovuto far ben altra impressione iu uno stra- 
niero di buona fede. 

Ecco in Napoli il romanziere. La prima cosa ch’egli 
incontra è un funebre corteo che gli attraversa la strada 
e nei confrati che l’ accompagnano non vede che gente 
mascherata. E poi trova Pulcinella che moltiplica il suo 
teatro all' aria aperta , cantori che cantati versi berne- 
schi accompagnandosi sulla chitarra , spettacoli d' ogni 
genere sulla pubblica via. Veramente bisogna dire che 
il Napoli di Dickens siasi riconcentrato nella via del 
Molo e in quella del Piliero , poiché non altrove che 
in quelle strade noi Napolitani troviamo una piccola 
parte di tali popolari divertimenti , specialmente ne’ dì 
festivi ; e solo qualche raro girovago bagattelliere di- 
scorre la riviera (strada e non fiume) di Chiaja e al- 
tri luoghi ove sono locande in gran numero, per car- 
pire dagl’ incantati forestieri qualche moneta. 

Non so poi che cosa sieno le vetturini , che il Di- 
ckens dice esser carri tirati da tre cavalli , con sei per- 
sone nell’ interno , quattro o cinque dietro , tre o quat- 
tro sul dinanzi , e due o tre al di sotto nella rete. Certo 
il nostro viaggiatore non ha visto di tali vetture o ca- 
lessi che nelle caricature che i nostri litografi vendono 
ai soli forestieri , poiché per essi le fanno. 

Quel che dice del gestire de' Napoletani è in gran 
parte vero , ed avrebbe dovuto il sig. Dickens con un 
Po’- di maggior rispetto parjpr dell’ opera in cui il no- 
stro can. Andrea de Jorio tratta della Mimica degli an- 
tichi e la mostra ancor viva nel nostro popolo , opera 
di gran sussidio per l’ intelligenza degli antichi scrittori 
e degli antichi monumenti (1). Ma non vogliate creder 
pero che i mendici si freghino il mento per indicare le 
torture della fame : se egli ha preso per affamati tutti 


N * ‘ raltò pure l’abb. Vincenzo Reqaeno nell’ operetta in- 
titolala : Scoperto della eliirjnenua ossia dell' arte di qestire 
eoa le maro, Parma, 1797. * 
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quelli che si fregano il mento , s’ e ingannato a prt‘ o. 
Plm- invitare a pranzo non si toccali le labbra due o tre 
volte; ma il segno del mangiare fassi riunendo le cinque 
estremità delle dita e con quelle accennando rep beata- 
mente d' mettere alcunché nella bocca senza punto toc- 
car le labbra. Nò solo a Napoli la mano lusinga, minac- 
cia consola, incoraggia, discute, complimenta , ol(ra 0 - 
c ia’ supplica o s’irrita: questo è privilegio della mano 
dell’ uomo dovunque il freddo non 1' obbliga a starse- 
ne nascosta nelle tasche. , . . . . 

I mercanti di maccheroni, i venditori di fiori, men- 
e i ladri trovanti in tulli i quartieri dxjSapoli. U 
(mante bugie in poche parole! È giusto che i mercanti 
ifmcnTom trovinsi in miti i 
tutti i quartieri se ne mangiano : ed io son certo che 
1 Londra il te c le patate si trovano in tutti i quar- 
tieri. Fiorai non ve n’ha che ben pochi in via Toledo. 

I mendici son divenuti rarissimi dacché le autorità in- 
vigilano per rinchiuderli ne pubblici ospizi!. L abbon- 
danza di ladri è una di quelle stereotipe calunnie che 
ci Ritta in faccia ogni forestiere che ha perduto un faz- 
zoletto. Ma con qual coraggio può parlar di ladri chi 
vieti da Londra o da Parigi, dove il sangue freddo, a- 
bilità, l’ingegno de’ ladri rifulge ogni di innanzi a. tri- 
bunali, dove per taluni il rubare è elevato a filosofica 
teoria, dove la nomenclatura di tutte le maniere di furti 
forma un’ opera letta con diletto da tutte e classi? Nar- 
ran le storie che Uliampsinet ammiro talmente la de- 
strezza di un ladro, che gli diede la figliuola in .sposa: 
se ora venisse in testa ad alcuno di far simile regalo a 
una figlia, non «sceglierebbe certo per genero un abi- 
tante di Napoli per preferirlo a un cittadino di Parigi 
o di Londra. Pasta leggere le statistiche penali di que- 
ste tre città e farne confronto, basta dare un occhia- 
ta a qualunque de’giornali cotidiani di Parigi e di Lon- 
dra per dover confessare con grande soddisfazione es- 
sere non solo innegabili,' ma sorprendente la nostra in- 
feriorità nel numero quasi nullo de’ ladri a petto de, 
paesi che vantansi i più civili dell universo. 

V Dopo aver fatto una visita al Vesuvio, il nostro ua 0 - 
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giatore finge di assistere all’ estrazione dei numeri del 
lotto ; e dico finge , poiché anche qui un mondo di bu- 
gie sono accumulate. Ei dice che si può giocare fino 
un grano ; che i cinque numeri si estraggono da cen- 
to ; che chi giuoca tre numeri , se ne vien fuori un so- 
lo , guadagna un piccolo premio ; che un esequie fa 
47, che il cader nel mare fa 81 ; dà il nome di Guida 
alla Smorfia [ il libro de’ sogni ); concede ai moribondi 
il privilegio di conoscere i numeri che debbon sortire, 
e dice che a questo line i Napoletani consultano i morti! 

Ma lasciamo queste sciocchezze di cui ogni napole- 
tano può riconoscere la falsità , e seguiamo il nostro 
autore negli Abruzzi. Egli attraversa villaggi in rovi- 
ne, dove niuna casa non ha neppure una finestra in- 
tera , niun contadino un intero vestito , niuna bottega 
un’ apparenza di comestibile. Non so che giro faccia 
per trovarsi all’ uscir dagli Abruzzi su di una collina 
donde scorgesi Firenze ! cosa tanto impossibile quanto 
lo scorgere l'Algeria, e fosse anche stando adagiato sul 
Monte Corno o Gran Sasso d’Italia. Comunque sia, non 
sappiamo con quali occhi il romanziere inglese abbia visto 
le rovine degli Abruzzi, poiché non ha certo potuto ve- 
derle con quelli della testa. Ma i suoi concittadini, che 
han certamente letto il viaggio per quelle medesime con- 
trade fatto pochi anni sono da lord Kappel Craven (lj, 
potranno decidere quale dei due viaggiatori sia più ve- 
ridico e ragionevole. 

Potremmo a queste calunnie opporre una recrimina- 
zione , e mettere a confronto dei ladri e della miseria 
e delle rovine che il Dickeus dice di aver trovato fra 
noi , i ladri e la miseria e le rovine che gl’ inglesi stessi 
ritrovano nel loro paese. Leggevamo su tale argomento 
non ha guari un articolo d’ un giornale inglese ( tra- 
dotto nel Mon. Univi, del 7 ottobre ) sui delitti nei di- 
stretti manifatturieri dell' Inghilterra , nel quale dice- 
vasi fra le altre cose : « A Manchester il 53 per 100 
» della popolazione ha meno di 20 anni, e in questa 
» classe la più gran parte è emancipata da ogni sor- 

fi) Loudra 1837, 2 voi. iu 8.° 
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» veglianza di genitori , da ogni sindacato domestico. 
» Le giovanotte accorrono a truppe dai cantoni agrarii 
» alle manifatture, attirate dall'alto salario c dalla spe- 
la ranza d’ essere impiegate. Masse d’ individui son così 
» agglomerate , senza che sia possibile di alloggiarli 
» convenientemente , e la camera in cui gli operai e 
» i lavoranti di ogni sesso e di ogni età sono ammuc- 
» chiati alla rinfusa , è il solo rifugio per quelli clic 
» vengono a cercar lavoro. Non ci bisogna molto per 
» vedere che la degradazione fisica e la turpitudine 
» morale sono gl’ inevitabili risultati di una tal condi- 
» zione di società. Ma per quanto cattive sian le ca- 
li mere a Manchester , sono infinitamente peggiori le 
» cave di Liverpool. L’ aria e la luce vi mancan del 
» tutto , e tutti i fluidi penetrano nel suolo terroso che 
» diviene una sorgente di contagione. Chi visita quei 
» luoghi non potrebbe mai credere che esseri umani 
» possano esistere in siffatta cloaca. Il reverendo Johns 
» descrive così lo stato degli abitanti delle cave di Li- 
» verpool : Ilo visto cose , che se non le avessi vedute, 
» non avrei mai immaginate. Ilo visto la vita sotto for- 
vi me che le tolgono quanto ai miei occhi la rendono con- 
» tenta , desiderabile e finanche umana. Ho visto la vita 
» sotto forme che to’ obbligavano a raccogliere tutte le 
» forze della mia ragione e delle mie credenze per con - 
» vincermi che quelle eran realmente creature umane. » 
E poi continua il giornalista a descrivere scene da lui 
vedute ne’ mesi d’ inverno più rigorosi : « Donne di re- 
■» cente divenute madri, senza vesti indosso e con barn* 
» bini quasi nudi , giacenti sulla paglia o sui- trucioli 1 , 
» con una miserabile coperta , senza fuoco nò sussi- 
t> stenza e senza mezzi per procurarsene; fanciulli tratti 
» dalle loro scuole per guadagnare , o mendicando o 
» con mezzi ancor più bassi , qualche soldo onde com- 
» prar pane per se stessi e pei loro genitori ; uomini 
» nella forza dell’età, stesi nel bel mezzo della gior- 
» nata sul loro letto , incapaci di lavorare , e la cui 
» esistenza dipendeva dalla carità de’ loro compagni di 
» miseria ; madri di famiglia che non potevano procu- 
» rare ai loro figliuoli le cose di prima necessità se- 
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» nonché impegnando le loro poche robe o contraendo 
» debiti quando pur potevano trovar credito ; individui 
» divorati dalla febbre , la cui convalescenza era im- 
» pedita e la debolezza prolungata dalla mancanza di 
» quanto arreca la guarigione ; e persone vecchie ed 
» inferme , tremanti di freddo nella via , e passanti gli 
» ultimi momenti della loro vita in un’ assoluta indi- 
» genza di tutto ciò che può sostenerla o confortarla. 
» E questa pittura non ha nulla di caricato : la degra- 
» dazione morale s’era aggiunta alla fisica; il vizio sotto 
» il più vile e ributtante aspetto va unito alla miseria 
i> che esso corrompe ed aggrava. I fanciulli nascono e 
» crescono in questa atmosfera. Confinati ne’ loro do- 
» micilii, costretti dall’assoluta necessità a divenir com- 
» plici di vagabondi , di prostitute, di delinquenti, che 
» prendon rifugio lungi dalla società, in luoghi ove la 
» società arrossirebbe di ricercarli , come è possibile 
» che queste misere creature possauo sfuggire al con- 
» tagio ? » Finalmente ci fa sapere lo stesso scrittore 
che a Manchester nelle case di recente costruite ven- 
gon rubati i tubi di piombo c i vetri delle finestre, e 
a Lfverpool le mercanzie esposte in vendita sulle ban- 
chine intorno ai docks , cose che non avvengono certo 
nè a Fondi , nè a Napoli , nè nella più miserabile bi- 
cocca de’ tre Abruzzi. 

Se si trattasse poi, dell’ Irlanda e de’ tempi presenti 
ripeteremmo col Courrier Franpais ( 17 die. ) che la* 
povera Irlanda è una vera torre del conte Ugolino, che 
tutto un popolo vi si muor di fame. I giornali inglesi re- 
gistran freddamente il numero de’ defunti : nel tal di- 
stretto si son contati sino a 50 morti per inanizione ; 
nel tal altro le capanne , abbandonate dai vivi , erano 
ancora abitate da agonizzanti. I Whle-Boys, i Molly-Ma- 
guires compiono la scena coi loro ladronecci ed assas- 
sini!. E il giorno seguente lo stesso foglio annunziava: 
« I rapporti che ogni giorno arrivano dalle varie con- 
» tee d’ Irlanda son talmente spaventevoli, che l’ im- 
» maginazione più fosca stenterebbe a giungere alle pro- 
» porzioni delia realtà : uomini , donne , fanciulli , a 
» centinaia, , attendono quasi nudi sotto la pioggia ge- 
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lata e la nere che la cavità venga in cerca di loro 
tulle pubbliche piazze. Un medico ha calcolato clic 
anzi il finir di primavera la fame avrà rapito la metà 
della popolazione irlandese. In questo momento la mor- 
talità è tale, clic non si trovan piti baro per seppe!- 
» 'ire i cadaveri. Un prete ha fatto un’ultima colletta 
» per comprare un ossiario , che sino a nuovo ordine 
» servirà per tutti i trapassali. E parlando di attentati 
» contro la proprietà , i giornali inglesi sono obbligati 
» di riconoscere che i delitti contro le persone sono 
» assai rari : temerebbero forse che l’ Irlandese di\e- 
» nissc antropofago? » (I) 

Ma a che gioverebbero queste recriminazioni? Con- 
chiuderò piuttosto con un altro giornalista francese Ouo- 
Udtenn e , 24 nov. ), che questi Quadri d' Italia nulla 
aggiungeranno alla fama dell’ autore di Oliviero Twist 
e dei Pickwick-Papert. Dickens è nel suo elemento quan- 
do si trova in mezzo alla città di Londra , quando de- 
scrive i pessimi desinari delle (avole rotonde Ma al 
cospetto dei ruderi d’Italia, delle, maraviglie delle arti, 
sulle rive dell’ Arno e del Tevere, ei si trova fuor di 
paese come si troverebbe un pesce cane sulla sommità 
de! campanile della catedrale di Strasburgo. Aggiungasi 
che Dickens , simile in questo ad altri letterati p ii in 
voga , ha lasciato correre la sua penna a triplice ga- 
loppo , senza mai prender fiato, senza ritornare su quel 
che avea scritto, senz’altro scopo forse che quello di 
sporcare la quantità di carta necessaria per formare un 
volume di conveniente grandezza, volume che gli è del 
resto ben caramente pagato , poiché questo mignone 
dei pubblico inglese può dare ai suoi librài tutto ciò 
che vuole. Un editore è fuor di se dalla gioia quando 
esce dalla casa di Dickens portando seco un titolo di 
capitolo o un foglio di carta bianca. 

( Giornale del Regno delle Due Sicilie, 13 gonnajo 18i7.) 

(I j Lo Standard, il Morning-Chronicle, il Murning - Post , il 
Sun, il Moderator di Kilkcnny, il Cork Constitution, il Cuslle- 
tiar , Conti ituliou, ec. soli pieni di simili ragguagli. Vcggusi l'ar- 
uciio del Cork lìxammrr riferilo in quosio giornale il di 9 dei 
torrente sotto la dala di Gran Brettagna. 
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ACCADEMIA DI POESIA ESTEMPORANEA DEL EEGALDI , 

27 DICEMBRI! 1840. 

Ed io pure ho sentito Regalili . Ed io pure leverò la 
mia debole voce afforzata dall’eco universale a celebrar- 
ne le lodi. Chi sparla degl’ improvvisatori avrà pur ra- 
gione,, se intende per improvvisatori quei miserabili im- 
postori che vanno vagabondando per ispacciare con ti- 
tolo d’ improvvisi le più scempiate sicumere del mondo. 
Ma se la poesia è la manifestazione della spontaneità 
dell’ anima, non v’ ha di certo poesia che più della estem- 
poranea si meriti tal nome , ed i veri improvvisatori , 
come il Regaldi , vanno tenuti in conto di veri poeti. 
Potrà 1’ arte acconciare, abbellire , perfezionare l’opera 
della natura ; ma la natura dà la poesia, concependola 
e partorendola a un tempo stesso. Potranno, egli è ve- 
ro , essere questi parti deformi come quelli dell’ orsa; 
ma questa appunto è l’opera dell’arte, che leccandoli 
li perfeziona , e questo perfezionamento viene ai carmi 
nutoschediaslici dal lungo esercizio e da una polente me- 
moria. Facciasi adunque una ragionevole distinzione da- 
gl’improvvisatori per mestiere ai poeti improvvisatori , 
come si fa da’ cerretani che van girovaghi per le fiere 
improvvisando cure ad ogni sorta di malore, ai dotti me- 
dici che per lunga pratica dell’ arte loro improvvisano 
appropriali consulti. 

Improvvisò Regaldi il dì 27 un Inno a Petrarca sulla 
sua tomba in Arquà, un sonetto a rime obbligate, un’ode 
sui Martiri di Otranto, un’ altra sulle Rovine di Pom- 
pei, Un angelo che inspira a Dante la Divina Comme- 
dia in bellissime terzine , un altro sibillone Michelan- 
gelo c Galileo , finalmente P Iride dopo la tempesta, re- 
stando inediti nella mente del poeta due altri argomenti 
per mancanza di tempo , e perchè la bellissima gior- 
nata succeduta a molti giorni di pioggia invitava a pas- 
seggiare alla Villa quella gran parte degli uditori che 
per lo più forma la maggioranza di siffatte accademie. 

Io non sono adulatore , e la mancanza del mio no- 
me in fine di queste parole potrà convincerne chi noi 
crede. Principierò dunque dal dire che i due sibilloni , 
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quantunque belli , non li avrei voluti , perchè ognun sa 
quanto agevol cosa sia il fare un sonetto a rime obbli- 
gate. Dirò pure che i Martiri d' Otranto furon trattati in 
modo da mostrare il poeta poco istruito del fatto, es- 
sendosi tenuto troppo sui generali. Ma l 'Inno al Petrar- 
ca , le Rovine di Pompei, le terzine sopra Dante e l’I- 
ride dopo la tempesta anche in terza rima furon. bella 
c tenera poesia. Vedevi il poeta cominciare pianamente e 
con concetti quasi direi triviali , poi gradatamente ac- 
cendersi, infiammarsi, tonare, e con pensieri peregrini 
e meravigliosi dar fede che 

Est Deus in nobis, agitante calescimus ilio. 

Nè gli applausi eran potenti ad arrestare quella piena 
straripante : e pure io era solito a vedere gl’ improvvi- 
satori interrompere il loro canto ispirato al dolce suono 
degli applausi per ringraziare il pubblico con inchini e 
riverenze , come se il canto ispirato dal sacro furore 
fosse simile al canto di una cavatina di sortita o di un’ a- 
ria di bravura. Bella Gosa il vedere Tirteo soffermarsi 
alla metà de’ suoi carmi per rispondere con una rive- 
renza al plauso de’ suoi soldati. Gli è vero che a quei 
tempi non c’era nè Monsignor della Casa nè Melchiorre 
Gioja ; ma come può mai il poeta invasato e quasi fuor 
di se rapito ricordarsi del galateo? Egli è tanto pro- 
saica cosa il galateo, che nessuno ha pensato a met- 
terlo in versi , come più volte abbiam veduto fare del 
Codice civile. 

Adunque ( giacché debbo conchiudere una volta) pos- 
siamo gloriarci di avere in Regaldi un degno rappresen- 
tante di questo esclusivo privilegio degli Italiani ( se non 
ce lo rubano i Tedeschi ) il canto estemporaneo: e No- 
vara potrà menar vanto di essergli patria, come Napoli, 
che sa rendere onore al vero merito , di averlo festeg- 
giato e applaudito ogni volta che ha dato saggio del suo 
poetare, ( L'Innominato , 9 gennaio 1841.) 

AL SIGNOR ALESSANDRO AVITABILE 

Ho ricevuto un foglio dell’ Omnibus da te inviatomi, 
e se da una parte ho avuto piacere di rivedere un gior- 
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naie che da molto tempo non leggo, dall’altra ti con- 
fesso che h(f stentato a capire il motivo di questo tuo 
invio. Finalmente dopo aver letto undici colonne e mez- 
zo (e a questo devi attribuire la tardanza di questa mia 
risposta ) , dando un’ occhiata agli articoli teatrali, che 
per regola da qualche tempo in qua non leggo più, mi 
è venuto innanzi un articolo bastantemente benigno sul 
tuo ultimo dramma , Due compagni (li sventura, rap- 
presentato ai Fiorentini. Allora ho capito che il tuo era 
un rimprovero tacito alla quacqucra. Non so se m’in- 
ganno , ma credo che tu abbi ragionato a questo mo- 
do : Io ho dato a leggere al mio amico Emmanuele Rocco 
il mio dramma , V ho fallo assistere ai concerti , gli ho 
chiesto che con la sua solita franchezza me ne desse il 
suo giudizio , ed egli l' ha in Mio e per lutto appro- 
vato : ora mi vengono fatte delle osservazioni su di esso: 
o dunque V amico non è stato con me sincero , o queste 
osservazioni non sono giuste: mandiamogliele, e sentia- 
mo che dice. 

Se questo è stato il tuo ragionamento , permetti che 
al tuo argomento cornuto finale io aggiunga un terzo 
corno. Salvando la mia sincerità e la giustezza delle 
altrui osservazioni , potrebbe darsi benissimo eh’ io ab- 
bia peccato per ignoranza o per difetto di critica d’arte. 
Altri più acuto di mente, più fino c sottile criticatore, 
più versato nelle cose teatrali per proprii studii e per 
lungo uso di dar sentenze sulle drammatiche composi- 
zioni , più accetto al pubblico nel giudicare le opere 
altrui per aver dato saggio del proprio valore con tea- 
trali lavori applauditissimi, può ben trovar brutto o bel- 
lo quello eh’ io trovo bello o brutto , può ben trovar 
difetti col suo occhio linceo là dove la mia veduta corta 
non ne avea saputo trovare : anche fra gli astronomi, 
che sono uomini armati di lunghi telescopii , un solo 
per lo più è primo a scoprire ciascuna cometa, benché 
tutti stiano sempre lì a guardare il cielo con un occhio 
chiuso e l'altro aperto. 

Messa dunque in salvo la mia sincerità , ti resta a 
scegliere fra la mia ignoranza e la giustezza della critica 
dell’ Omnibus. E poiché so che la tua amicizia per me 
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ti fa desiderare di non Scoprirmi troppo troppo igno- 
rante, voglio anch’io cooperarmi a soddisfare il tuo de- 
siderio, chiamando in aiuto un potente ausiliario, vaia a 
dire quel po’ di amor proprio che in me come in tutti gli 
uomini pose madre natura. E non restando altro nemi- 
co a cui far la guerra senonchè le osservazioni dell' Ò- 
mnibus, a quelle dirigeremo le nostre offese letterarie. 

In primo luogo esaminiamo il campo di battaglia : il 
nemico si è fortificato con una esposizione del tuo dram- 
ma : io mi son trincerato nel tuo dramma eh’ è sul mio 
tavolino , e 1’ espongo a questo modo. 

Il Duca Duvernil emigrando di Francia v’avea lascia- 
to due figli bambini, Carlo e Amelia. Ritornato in Fran- 
cia , non trovò più il figlio, ma lesse su di un giornale 
il suo nome fra quei del partito napoleonico , e indi- 
gnato di ciò prese amor di padre pel Visconte Emur al- 
tro emigrato , e fattogli ricuperare i perduti beni e afe- 
re una carica di magistrato , gli dà la figlia per moglie. 
Fra i primi atti della sua magistratura fu una sentenza 
di proscrizione per molti che avean combattuto a Wa- 
terloo , fra i quali il giovine Carlo Duvernil. Ora V O- 
mnibus in vece che cosa dice ? Il Visconte tra la lista 
dei proscritti segnò un figlio del Duca : di poi , kon so 
come, questo Duca dà al Visconte in moglie una sua fi- 
gliuola. È naturale che 1’ Omnibus non sappia come , 
poiché mette il matrimonio dopo la proscrizione. 

Ma è inutile eh’ io prosegua 1’ esposizione del dram- 
ma , poiché il resto di quella falla dall’ Omnibus , beli- 
ci^ non priva di altre piccole inesattezze, può bastare 
per richiamare il dramma alla memoria di coloro che 
l’han visto. 

Il primo difetto notato è un difetto di somiglianza : 
il fratello che viene a trovare di nascósto la sorella, ed 
è, sebben per poco , creduto amante di lei dal marito , 
somiglia troppo alle Pie dei Tolomei e ad altri simili 
drammi. A me pare invece che non. somigli per nien- 
te : prima perché non v’ è un traditore per mezzo che 
cerchi far credere alante il fratello ; secondo perché 
egli stesso cerca destar la gelosia del Visconte per trarlo 
a un ducilo ; terzo perché nò tal gelosia nè lo scam- 
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Ilio del fratello per amante sono 1’ azione principale , 
ma sono azioni secondarie che alla principale cospira- 
no : la quale azione principale, inattesa sebben prepa- 
rata per tulio jl dramma , è la salvezza di Carlo operata 
col sacrifizio della propria vita dal suo compagno di 
sventura. 

Si trova indecoroso e snaturalo , in secondo luogo , 
che Carlo si dica amante della sorella denigrando tur- 
pemente la fama di lei, notando fra l’altro che la don- 
na avrebbe potuto con tutta ragione restar vittima del- 
l’ ira del marito. Questa osservazione , che ad altri pure 
ho inteso fare , deriva da diversa maniera di vedere in 
fatto di cose teatrali , e ci vorrebbe un lungo trattato 
per discutere una cosa che in fin de’ conti pende irre- 
soluta fra i maestri dell' arte. Taluni vogliono che in 
teatro si rappresenti ciò che gli uomini dovrebbero fare , 
e non vogliono nulla d’ imprudente, ma tutto misuralo 
e ponderato in guisa che l’azione non possa procedere 
in modo diverso da quel che procede. Costoro doman- 
deranno sempre : E se la cosa non fosse andata cosi , 
come finiva il vostro dramma ? E perchè il tal perso- 
naggio non h i pens ilo alle conseguenze di quel che fa- 
ceva ? E perchè le tali conseguenze che per lo più accom- 
pagnano il tal fallo non si sono avverate? Altri vogliono 
in vece che abbia luogo principalmente sul teatro quello 
che gli uomini fanno, colle loro imprudenze, coi loro 
errori , colle loro inconseguenze : a questi basta che il 
fatto sia verosimilmente possibile. Secondo i primi, hai 
torto.» mio caro Alessandro, non c’è rimedio. Ma i se- 
condi , coi quali io parteggio , ti diranno invece , che 
s’ egli è verosimile che un uomo messo nelle condizio- 
ni di Carlo faccia ciò eh’ egli fa nel tuo dramma e che 
ne seguano le conseguenze da te poste , ti sarà sempre 
lecito nel Ilio dramma il far che Carlo nelle condizioni 
in clic si trova faccia quel che fa e il farne derivare le 
conseguenze che ne derivano. Come volete voi che due 
poveri sventurati chiusi in una stanza e costretti a sal-\ 
varsi per la finestra abbiano in pochi momenti i’agio e 
il sangue freddo di riflettore alle conseguenze contingenti 
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di un biglietto schiccherato col lapis su due piedi? Nè 
quel biglietto è indecoroso e snaturato , poiché vi si di- 
ce : In questa stanza era rinchiuso un uomo che ha orna- 
lo vostra moglie prima di voi , e non amante come ha 
1’ Omnibus : ora amante sarebbe indecoroso perchè è 
participio attivo presente : non così le vere parole del 
biglietto che indicano un passato anteriore : ha amato 
prima di voi. Aggiunge 1’ Omnibus che il marito avreb- 
be potuto uccidere a ragione la moglie : potrei dire che 
anche a questo il fratello non ha riflettuto in quel mo- 
mento, combattuto com’era da mille passioni; ma pos- 
so pur soggiungere che Carlo sapeva che c’ era il padre 
in casa, e forse non era della stessa opinione dell’O- 
•mnibus in quanto al potere un marito uccidere con tutta 
ragione la moglie perchè ha saputo eh’ era chiuso in 
una stanza uno che l’aveva amata prima di lui. 

Da ultimo nota I’ Omnibus che il dramma è incom- 
piuto. Possibile , Alessandro mio 1 Forse in quella sera 
in cui v'assistè il Direttore dell’ Omnibus dimenticarono 
di calare il sipario ? Ma no, non può essere ; perch’io 
che fui presente alle tre rappresentazioni vidi bene ca- 
der la tela. Clic ne è dell' amico generoso che parte ? E 
non avete inteso dire dal Duca: Io partirò all'istante 
per implorare dal re la sua grazia? La quale grazia è 
probabilissima attesa la qualità dell’ intercessore , I’ a- 
zione eroica del reo, e l’epoca in cui succede il fatto: 
e quand’ anche non 1’ ottenga , rhe importa all’ autore, 
il quale ha voluto mettere in iscena un grand’ atto d’e- 
roica annegazione di se medesimo , non già il premio 
che a quell'atto conseguita secondo la scuola testé de- 
funta della virtù premiata. Che avviene di colui che re- 
sta ? A questa domanda ha risposto il Visconte, quando 
ha detto eh egli avea un passaporto per se e per due 
persone di seguito , una delle quali sarebbe Carlo. 

Ci sarebbe infine da rispondere a un’altra osserva- 
zione, fatta così di passaggio , cioè che gli affetti sono 
poco sfogali. Ma siccome io non so che cosa sieno gli 
affetti sfogati , mi rfserbo a rispondere quando l’avrò 
imparato. 
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Giudica tu mo che p£so s’ abbiano le osservazioni 
deir Omnibus, e se ti par giusto d’accusar d’ignoranza 
o di poca sincerità in questo caso il tuo affezionatissimo 

Esimamele Rocco 
{Il Bugiardo, 24 febbraio 1844.) 

IDEA DI UN COESO DI CHIMICA APPLICATA 
ALLA LETTERATURA 

Egli è verità incontrastabile che le scienze le lettere 
e le arti si danno mutuamente la mano come gli uomi- 
ni e le donne nella chaine anglaise o nel grand rond. 
Quindi un corso di chimica applicata alle lettere non 
dee recare maggior maraviglia di quella che rechereb- 
be un corso di chimica applicata allearti: specialmente 
ni nostri dì che videro il Codice in ottava rima, le chia- 
vi polifonopoliglottometriche, gli orologi barotermoigro- 
metrografi, l’antroponosiojamatografia, le ernie enteroe- 
piploopneumatonfale, e la letteratura vaporosa. 

Spesso ho veduto apparire nuovi giornali dotati di 
una rispettabile gravità specifica , andarla poi perden- 
do a grado a grado, farsi leggieri leggieri, galleggiare 
finanche nell'’ olio, risolversi in fumo, svaporare, spa- 
rire dalla faccia della terra senza che nessuno se ne 
fosse accorto o incaricato. Come si spiegherà questo 
fenomeno senza la chimica? 

Altri fur visti nascere per contrario leggieri leggie- 
ri, appesantirsi gradatamente fino alla gravità specifica 
del piombo, precipitare cristallizzandosi, e non potersi 
più rilevare. Anche qui ci vuole la chimica. . 

V’ha letterati che fan professione di emulare le qua- 
lità del mercurio , e quando qualche pover uomo lor 
capita sotto , è a rischio d’ esserne penetrato fino alle 
ossa. Come togliersi di dosso questi corpi aderenti e 
attaccaticci senza i reagenti chimici ? 

Quando vi si annunzia pomposamente un libro, con 
dedica a un magnate , lodi in tutti i giornali , affissi 
su pei canti di Toledo, manifesti in tasca di tutti i vo- 
stri amici , 1' unico reagente a cui deesi ricorrere è la 
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lettura. Per lo più l'analisi vi darà per residuo sostan- 
ze appartenenti alla più gran parte de’ corpi conosciuti , 
le quali trattate con una buona dose di critica, preci- 
piteranno in fondo del vaso esalando un gas di odore 
nauseante e senza sapore. 

Varie operazioni chimiche si possono con buon suc- 
cesso adoperare sui libri , come a dire distillazione , 
coobazione , sublimazione. Dai piacevoli fenomenne dai 
sicuri risultamenti eh' esse producono ho ricavato ta- 
lune verità più evidenti del sole di Cassola e de.lla luce 
della lampada di Fresnel eh’ è sulla lanterna del Mulo. 

In primo luogo è a sapere che i corpi semplici o 
elementari di cui per lo più sono composti i libri ri- 
duconsi ad una serie di tinture di svariatissimi colori. 
La specie di tintura predominante in un libro, spesso 
si riconosce al frontispizio : per esempio in un Com- 
mento ai classici latini dee certo servir di base la tin- 
tura di filologia saturata di una buona dose di pedanteria. 

Ho detto spesso, perchè- alle volte il frontispizio in- 
ganna. Molli libri sono intitolati Versi, Poesie , Sonet- 
ti , ec. eppure non v’ ha in essi nè anche un atomo 
di tintura di poesia, o tutto al più ve n’ ha dose omiu- 
patica. 

Riconosciuta la tintura , sarà facile Bl chimico eser- 
citato il riconoscere gli altri corpi, che solo rarissima- 
mente sono nuovi e sui generis , ma il più delle volte 
sono vecchissimi , visti e rivisti , fritti e rifritti. 

Molta parte del libro andrà a svilupparsi in diverse 
sorte di gas, come a dire gas di prosunzione ,' d' igno- 
ranza , di maldicenza, di adulazione, ec. Nelle poesie 
che or sono in voga predomina il gas acido carbonico. 

Non è raro trovar ne’ libri sostanze velenose : nè per 
riconoscerle ci vuol certo un tramato di tossicologia 
pratica. Ne' casi di avvelenamento vi sono gli antidoti: 
però badate bene che 1’ Antidoto del Cesari e de' suoi 
seguaci è una sostanza innocentissima I migliori an- 
tidoti sono quelli delle note , che spesso contengono 
dell’ emetina e del tartrato di potassa e di antimonio, 
specialmente quelle degli editori di classici italiani. 

Questo giornale che or esce alla luce, ha una pro- 
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priel'a chimica che lo contraddistingue : esso decorn- 
pone i corpi putrefatti e gli allontana da se , e attrae 
i corpi che son dotati delle più belle qualità per assi- 
milarseli. 

( Il ladro, 10 agosto 1843.) 

ISTITUZIONI DI ARTE POETICA DI FRANCESCO PRUDBNZANO, 
SEGUITE DA UN DIALOGO DEL MAMIANI E DA UN DI- 
SCORSO del manzoni — Napoli , all ’ insegna di Aldo 
Manuzio , 1848 , in 12. 

La censure que l'on exerce sur le s 
ouvrages d’ autrui , n' engagé pas 
à en f inre dee meilleurs, à tnoins 
qu’ elle ne soit amère chagrine 
et orgueilleuse. 

FONTE.N-P.LLB 

Caro lettore, se credi divenir poeta dopo aver letto, 
studiato e fin mandato a memoria queste 412 pagine, 
t’ inganni a partito. Non per questo gli è un libro inu- 
tile : parecchie pagine di esso, non molte, contengono 
delle cose che un giovane studioso, sia o non sia poeta, 
dee conoscere : e crediamo che l’A. avrebbe fatto cosa 
assai più utile ai giovanetti se invece di tanto allargarsi 
si fosse molto e molto ristretto. 

Un libretto che contenesse le varie denominazioni dei 
versi, le varie giaciture degli accenti in ciascuna spe- 
cie di versi , le varie maniere di unire i versi per farne 
un componimento poetico , le varie sorte di componi- 
menti con le loro regole principali, il tutto con le ana- 
loghe spiegazioni e coi rispettivi esempi, ma ridotto alla 
maggior possibile brevità, certo sarebbe un’operetta uti- 
lissima. Perocché leniamo che l’esercizio di scriver versi 
sia necessario anche a quei che non son nati poeti per 
meglio riuscir nella prosa , come il ballo s’ insegna an- 
che a coloro che non debbono fare i ballerini perchè 
sappiano presentarsi con garbo e per tante altre ragio- 
ni. Ed è superfluo il dire che siffatti esercizii di ver- 
sificazione non debbono venie fuori per le stampe ed 
ammorbare il pazientissimo pubblico. 
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Secondo questi principi! noi avremmo tolte dal libro 
del sig. Prudenzano le prime 89 pagine che han per 
titolo Della poesia e suoi pregi ed osservazioni sull’ar- 
te , e che contengono cose non nuove ed alcune di esse 
non ben esatte. E per arrecarne un qualche esempio, 
basterà notare che l’A. pone fra i generi di componi- 
menti che i tempi presenti han rigettati, il capitolo, l’e- 
gloga c l’ idillio , e fra quei che la nuova letteratura ci 
ìia dato le elegie, le odi, gl inni. Possibile che sia dono 
della nuova letteratura l’ elegia ,l’ ode , 1’ inno 11 No- 
teremo ancora che l'A. concede che sarebber degni di 
lode i sonetti acrostici che si facessero oggidì, ove pur 
se ne facessero di belli ed arditi. Del resto noi mettiamo 
da parte queste 89 pagine come inutili, senza entrare 
in una sottile disamina di esse, e pur riconoscendo che 
contengono molte cose che non lasciano di esser buone 
sebbene sieno fuor di luogo. 

La seconda parte è consacrata alla versificazione, ed 
il primo capo tratta del verso, degli accenti, dell’ eli- 
sione e della rima. Di tutto ciò sarebbesi potuto fare 
un breve capitoletto, modificando qua e là qualche cosa: 
per esempio : le parole bisdruceiole non sono quelle che 
hànno 1 1 loro accento sulla priora sillaba ; poiché secon- 
do questa definizione padre e bestia sarebbero bisdruc- 
ciole , e pregiudicano non sarebbe tale. Del resto poi, 
chi ha bisogno di ricorrere a un libro stampato per com- 
prendere che perdono , perdono e perdonò non rimano 
benché abbiano le stesse lettere (cosa che l’A. ha cre- 
duto necessario notare), potrebbe andare a zappar l’orto 
anziché apprendere l'arte poetica. 

Il capitolo delle licenze poetiche finisce col consigliare 
i giovani a tenersene lontani. Noi invece vorremmo ve- 
derle al tutto sbandile , o almeno non vorremmo ve- 
derle ridotte a regole generali. Poiché se si concede che 
Dante dicesse tome invece di lume in virtù di una li- 
cenza poetica che permette di cambiare l' u in o, sarà 
aperto il varco a dire vo Ionie per volume , torba per tur- 
ba , Iona pér luna ec. Adunque si cessi dal prender di 
tali licenze per analogia , e si stia contenti ( senza ri- 
durle a capi generali) a quelle che furono già usate dai 
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poeti reputati classici e che rimasero nel linguaggio poe- 
tico fino ai di nostri. E se si porrà ben mente, si ve- 
drà che di tal sorta sono quelle sole che la grammatica 
consente , e non già quelle che una rara volta furono 
da un sòl poeta , per quanto divino si voglia , adope- 
rale. Arrogi che molte che a noi sembrano licenze, non 
sono tali , ma sono modi antiquati e andati in disuso: 
del che diede splendida pruova il Nannucci, mostrando 
come non fossero altramente licenze per la rima quelle 
che tali riputavansi nell’ Inferno dell’ Allighieri. 

Non abbiamo che parole di lode pel terzo capitolo 
che tratta delle varie maniere di versi quanto al nu- 
mero delle sillabe e dei loro congiungimenti artificiosi 
mercè le rime. Se tutta l’opera fosse stata come questo 
capitolo , sarebbe stata a nostro credere perfetta. 

Ma ci duole non poter dire lo stesso delia terza parte 
dell’opera che tratta della lirica, in cui regna una gran- 
dissima confusione. La quale a parer nostro è derivata 
dal non aver l* A. fatto distinzione frai diversi generi 
di componimenti e i metri in cui possono essere scritti. 
L’ autore avrebbe dovuto annoverare le varie specie di 
poesie liriche , distinguerle secondo la moleria , e poi 
dire paratamente di ciascuna indicando i metri che ne 
sono la forma più consueta. Cosi i versi sciolti non sono 
un genere di lirica , ma una forma che fu adattata ora 
ai poemi eroici , ora ai didascalici , ora alle tragedie, 
ora alle egloghe , ora alle elegie , ora ai sermoni, eo. 
Cosi il sonetto è un metro , poiché ci hanno infinite 
maniere di sonetti , non esclusi i pastorali e gli ana- 
creontici , di cui non parla l’A. benché ne arrechi un 
esempio bellissimo di un’ ode di Anacreoute tradotta in 
un sonetto di versi ottonarii. Ci fece pur meraviglia il 
non veder fatto altro che un cenno impercettibile del 
metro liberissimo che il Guidi adottò per le canzoni , 
e che il Mattei tanto encomiò nelle dissertazioni che 
precedono la sua traduzione de’ Salmi: metro che a no- 
stro credere supera in vaghezza i pesantissimi metri del- 
la maggior parte delle canzoni petrarchesche. Follia ci 
parve il voler prendere a notare i metri svariatissimi 
delle ballate , canzonette , anacreontiche ed odi di ogni 

9 



194 

genere , poiché il loro numero è infinito , ed ogni di 
più va crescendo secondo il capriccio e il gusto de’poe- 
ti : per il che solo con la lettura de’ poeti può farsene 
tesoro, scegliendo ciascuno fra gli usitati quelli che più 
suonano armoniosi al proprio orecchio. Da ultimo , o 
ci piace finire con una lode , molto ci piacque la di* 
visione dell' ode , e solo vi notammo che 1’ ode saflìoa 
andava annoverata frai metri c non fra le distinzioni 
dell’ ode desunte dalla materia. Ci duole non aver alle 
mani la Storia della poesia tedesca del Menzel s ma ben 
ci si ricorda esser quivi una bella divisione de’ vari ge-r 
neri di poetare , e in ispecialità della lirica , alla quale 
rimandiamo P-A. e i nostri lettori. 

La parte quarta tratta della poesia epica. In una bre- 
ve storia della poesia epica l’A. pone frai poemi eroici 
il Telemaco benché scritto jn prosa , nel che non coiv 
veniamo con lui, Nè con lui conveniamo là dove dice 
che il Voltaire contese l’epico alloro al Fenelon con 
la Palesila è' Orleans ! Nè possiamo come lui chiamar 
poemi epici Vlldegonda, la Pia di Sestini ec. Nè avremo 
mo voluto vedere omesso fra i poemi delle altre na-> 
zioni l’ Arati cana di Ercilla non privo di merito, e oU 
tremodo da Voltaire levato a cielo. Non sappiamo poi 
comprendere in qual modo 1’ sia riuscito a porre fra 
i poemi epici le satire e le favole e gli apologhi. Tran? 
ne queste cose , od altri piccoli nei , al resto non posr. 
siamo altra taccia apporre che quella dell’ inutilità. Po? 
che definizioni e l’ indicazione dei poemi che meritano 
di essere studiati erano più che sufficienti pei giovanetti 
studiosi. 

Lo stesso per avventura è a dirsi della parte quinta, 
cl»e traila della poesia drammatica. Noi crediamo che 
di questa materia debbano trattare quei libri che ad- 
dimandansi retloriche , e che fino agl» ultimi tempi , 
quando regnavan nelle scuole il Decolonia P il Majelli, 
non han trattato di altro che nel discorso oratorio. Ma 
ai nostri dì più regolatamente le istituzioni di rettorica 

0 di belle lettere che dir si vogliano , trattano di tutti 

1 generi di componimenti in prosa, frai quali hanno luo- 
go i drammatici. Sicché i libri di arte poetica dovreb- 
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bero considerare tali componimenti solo dal lato della 
forma, qualora allo scrittore piacesse di scriverli in ver- 
si. E soltanto parrebbe da fare eccezione , se vuoisi , 
per le tragedie e pei melodrammi , le prime perchè 
scritte sempre in versi fra noi per lunga consuetudine, 
i secondi perchè necessariamente in versi anche sempre 
scritti. Dopo questa generale osservazione , ne sia le- 
cito aggiungere alcuna particolare. 

Tra i latini tragici il piti riputato è Seneca. Voleva 
dirsi che Seneca è il solo «che ci sia rimaso , poiché 
degli altri tragici latini non abbiamo che’ frammenti , 
dai quali mal potremmo giudicare del loro merito. 

Vorremmo sapere per quali altre loro opere , che la 
posterità ha ritenuto come celebri , son ricordati con ri- 
verente affetto dagl' Italiani i nomi del Girardi , del con- 
te di Camerano , dell* Ingegneri , ec. 

In fatti le favole atellane in Grecia furono le prime 
commedie. Crediamo, che la parola Grecia sia scorsa per 
error di stampa. 

Parlando di Goldoni , dice 1’ A.: Peccalo che le sue 
commedie sentono la barbarie dello stile. Questa accusa, 
mossa dalla scuola de’ puristi al Goldoni, vien poi ri- 
petuta tradizionalmente senza mai addursene ragione. 
Noi teniamo che lo stile del Goldoni sia mille volte da 

[ ireferirsi a quello dei comici fiorentini , i quali non la 
ingua italiana , ma il dialetto di Firenze adoperarono 
nelle loro commedie. Epperò consigliamo ai giovani che 
vogliono darsi al comico arringo di studiare il dialogo 
goldoniano , pieno di vivacità, di brio, e al tempo stesso 
di spontanea naturalezza. Che se qualche voce o qual- 
che frase adoperò il Goldoni ben di raro che non sia 
registrata nella Crusca , ella è oggimai legittimata dal- 
1’ uso che ne può più della Crusca e dei puristi. Però 
chi voglia accagionare il Goldoni di barbarie di stile, do- 
vrà d’oggi innanzi corroborar con valide pruove l’accusa. 

Fra’ diversi generi di drammi , si poteva parlare "di 
quello al tutto moderno di esporre in una serie di qua- 
dri drammatici un qualche avvenimento o la vita di un 
uomo. Di tal fatta sono il Napoleone di Alessandro Du- 
mas e Dieci anni o La vita di una donna. Ancora un 
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qualche cenno richiedeva il melodramma buffo misto 
di prosa e di musica , che ha preso origine fra noi 
dal vodeville francese. Finalmente facendosi menzione 
di Felice Romani come del poeta che ha scritto mag- 
gior numero di melodrammi, non dovevasi tacere di Giu- 
seppe Palumbo napoletano che ne scrisse circa mille (1), 
di Matteo Noris veneziano che ne scrisse oltre a cento, 
e del nostro Andrea Leone Tottola che per fecondità 
superò al certo il Noris e il Romani. 

Le migliori cose che sono nel libro di cui finora ab- 
biamo discorso , trovatisi confinate in fondo alle ulti- 
me pagine. Esse sono Aristarco Scannabue maestro di 
tcuola dialogo di Terenzio Mamiani , e II romanticismo 
in Italia scritto di Alessandro Manzoni che era inedito 
la prima volta che fu pubblicato. 

( Il Tempo, 29 e 30 giugno 1849. ) 

TRE LEfTEBB 

1 

La scena è fuori a un balcope. 

Due giovinette che già furono Compagne di scuola, cito 
nulla celano luna all’altra, nemmeno l’amoroso pensie- 
ro, stanno amichevolmente discorrendo , mentre i loro 
genitori s' intrattengono seduti sui soffici canapè e sulle 
poltrone. 

L’una, Emilia, è venuta a far visita all’amica per dar- 
le notizia del suo prossimo matrimonio. Due occhi ne- 
rissimi e di un ovale allungato le scintillano di vivissi- 
ma luce sotto due archi di ciglia foltissime; il naso leg- 
germente adunco mostra le nari aperte; le vermiglie go- 
te rosseggiano quasi al par delle labbra tumidette; fol- 
ta capigliatura di ebano le copre il capo e discende ai 
due iati della fronte inanellata e ricciuta come nelle ver- 
gini di Albione. 

- Amalia ha gli occhi cilestri e smorti più che languì- 

(1) Abbiamo letto nella prefazione di uno dei libretti del Pa- 
lomba che esso era il noveceoloiredicesirao. 



197 

di ; i capelli biondi e lisci ; il naso di greca perfezione 
sla sopra una bocca le cui labbra gareggiano di pallore 
colle guance. 

Sentiamo un poco che cosa dicono le due fanciulle. 

— Tu dunque sposi il tuo Alberto ? 

— Si, Amalia, e non puoi credere come ne son con- 
tenta. 11 babbo era un po’ contrario a queste nozze; la 
mamma voleva trovare qualche cosa di meglio ; ma io 
avevo fretta, e tante ne ho saputo inventare per persua- 
derli, che alla fine si è tutto conchiuso, e fra otto giorni 
Alberto sarà mio , ed io sarò di Alberto. 

— T’auguro, Emilia mia, ogni felicità. 

— E tu , Amalia, quando m’imiterai? 

— E chi lo sa 1 M’ han fatto prendere tanta paura 
pel matrimonio i miei genitori, che davvero sono irreso- 
luta. Peccato che sia un passo per fare il quale bisogna 
contare sull’altrui esperienza, anziché sulla propria. A 
sentir gli uni il matrimonio è una felicità; a sentir gli 
altri è la sorgente di mille malanni. 

— Non credere nè agli uui nè agli altri, e fa come 
faccio io; fanne tu stessa la prova. 

— Si, come se poi ci fosse rimedio e si potesse di- 
sfare ciò che è fatto. 

— - Ebbene, Amalia , senti un’ idea che m’ è venuta. 
Un’ idea prelibata, più di quella di Figaro nel Barbiere 
di Siviglia. Fra otto giorni io saprò che cosa sia cote- 
sto matrimonio. Per me son sicura che è cosa ottima; 
ma poiché tu ne dubiti, voglio che la prova che ne farò 
io ti serva di esperimento. Giacché P esperienza degli al- 
tri deve in ciò servirti di ammaestramento, giacché non 
ti muove l’esempio di tutto il gènere umano che si ma- 
rita , forse perchè temi che molti nascondano la verità, 
spero che ti fiderai in me, nella tua compagna d’ infan- 
zia e di giuochi. Quindi appena seguite le nozze io ti fa- 
rò sapere la mia opinione, e tu potrai regolare cosi la 
tua Scelta fra uno sposo o la domestica cameretta. Cre- 
do che non dubiterai delia mia veracità. 

— Oh certo che no , chè ben conosco la tua leale 
franchezza e l’amore che mi porti. 

— Dunque allegramente 1 Fra otto giorni io sarò il tuo 
oracolo, la tua Pizia, la tua Sibilla. 
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— Di’ piuttosto la mia colomba di Dodona, che per es- 
ser Sibilla ti mancan eli anni. 

— Ci son pure le Sibille giovani, e queste non pote- 
vano certo dar responsi contrarii al matrimonio. 

In questo il padre di Emilia chiamò la figliuola per le- 
var l'incomodo, non considerando che toglieva il più 
gran piacere del mondo a quelle due candide e ingenue 
giovanettc. Le quali ratificarono con gli sguardi il tratta- 
to conchiuso con le parole , e appiccandosi due sonori 
Itaci che avrebbero fatto morir d’ invidia i miei lettori, 
si separarono sulla soglia dell’uscio dopo che i loro ge- 
nitori si furono scambiati i convenevoli di rito. 

Emilia tutta giuliva e ridente andò via. Amalia dal bal- 
cone l’accompagnò cogli occhi finché non 1’ ebbe perdu- 
ta di vista , e poi rimase pensierosa e malinconica in 
preda a vaghi e fantastici vaneggiamenti, da cui la ven- 
ne a trarre la voce del signor padre che le diceva di en- 
trare per fuggir l’ umido nocivo del crepuscolo vesper- 
tino. 

II. 

Il matrimonio di Emilia ebbe luogo. Nulla vi dirò del- 
le feste , perchè potete da per voi immaginarvele. Una 
festa nuziale è destinata a stordire la giovinetta per cui 
si celebra: non le si dà tempo di riflettere al passo dato 
e a quello che sta per dare. Lo splendor delle faci, il 
frastuono degl’ istrumenli, il turbine delle danze, la calca 
delle persone, l’avvicendarsi continuo di sinceri augu- 
rile di simulate congratulazioni, la confusione e soven- 
te il baccano, la tolgono alla realtà di questo mondo 
e la trasportano in una regione d’ incanto ove 1’ anima 
trovasi nel vuoto o in un deserto sconosciuto. A quan- 
do a quando la vista dello sposo che attraversa la sala o 
presenta un rinfresco ad altra donna, fa l’effetto di un’ 
oasi vicina ; ma quando sta per riposatisi, la rapina del- 
la festa gliela toglie dagli occhi e lei di nuovo sospende 
fra cielo e terra. Povera vittima I non sente neanche i 
fiori di cui la vogliono inghirlandare 

Amalia fu pure alle nozze; però. in quella baraonda 
non potette trovare un momento per dire a quattro oc- 
chi due parole all’amica. 
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Ma Emilia tenne la sua promessa. Partita la notte 
stessa col suo Alberto per una vicina campagna , una 
felice associazione d’ idee le fé’ ricordare la compagna. 
Dopo una settimana trovò il tempo di scriverle, ed ecco 
la lettera che le inviò : 


» Mia cara Anlalia: , 


» Maritati, non perdere un minuto di tempo. Ho tar- 
li dato otto giorni a scriverti, e ne sento rimorso per- 
ii chè sono otto giorni rapiti alla tua felicità. Ma tu mi 
» scuserai al certo, quando saprai 1* estasi beata in cui 
» passo i miei giorni, io tutta d’ Alberto, Alberto tutto 
» di me. È un angelo il mio Alberto, e se tu ne trovi 
» uno come lui , sarai felice come me. E perchè non 
» dovresti trovarlo, tu cosi buona, così bella? Alber- 
» to non mi lascia un momento, avendo chiesto finan- 
» che un mese di licenza al suo ufficio; quindi viviamo 
» in questa campagna come Paolo e Virginia, con qual- 
» che cosa di più, e son sicura che giungeremo ad es- 
» sere come Filemone e Dauci. Non posso più dilungar- 
li mi, perchè Alberto mi chiama, e so perchè mi chia- 
» ma, impaziente di essere stato senza di me per un 
» quarto d’ ora. Ma che più potrei aggiungere ? Mari- 
li tati, e presto: il matrimonio è una bella cosa, ed ora 
» me lo devi credere , poiché te lo confermo dopo aver- 
li ne fatto la prova. Addio, cara; ti auguro la stessa fe- 
ti licita di cni sta godendo 

» La tua aff. amica 
» Emilia » 


HI. 


Ricevuta questa lettera e lettala più volte, Amalia co- 
minciò a credere che Emilia avesse ragione, e si prefisse 
d’ incoraggiare alla prima occasione i segni d’ amore che 
le dava un giovane che non si era lasciato avvilire dal- 
la freddezza di lei. L’occasione non si presentò così pre- 
sto, nè Amalia si prevalse della prima che le si offrì; 
sicché passò qualche mese innanzi che si venisse a una 
semplice dichiarazione di aggradimento. Ma indi a poco 
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Amalia si penti di quel che aveva fatto, e poi si peni! 
di essersi pentita, e un po' cedendo un po’ ricalcitran- 
do, era già passato un anno e più dalla data di quella 
prima lettera quando ne ricevette una seconda del se- 
guente tenore : 

» Mia buona Amalia*: 

» Se non hai ancora legato il tuo cuore , la mia sta- 
zi cera amicizia e il bene che ti voglio mi obbligano a 
» consigliarti di ben ponderare prima di dare il passo da 
» cui non si può retrocedere. Io ti scrissi troppo pre- 
» sto, quando la passione mi faceva velo alla ragione, 
» e avrei dovuto attendere un poco per guardar le cose 
» con quella freddezza che sola ne fa discernere il vero 
» aspetto. E poi come si può conoscere in otto giorni 
» tutte le condizioni di uno stato che dee durare per 
» tutta la vita? Fui troppo inconsiderata, lo confesso, 
» e però voglio ora riparare il mal fatto, sperando che 
» sia ancora in tempo. Non creder già ch’io sia scon- 
» tenta del mio Alberto ; mi pare in vece che non a 
» lui si debba attribuire quello di che mi lagno, ma al 
D naturai corso e andamento delle cose di quaggiù. Do- 
li po quindici giorni di campagna, ritornammo in città, 
» ed Alberto ripigliò le sue occupazioni , non volendo 
» abusare della licenza avuta. Andavamo insieme al tea- 
» tro , insieme a passeggiare, insieme a far visite. Co- 
» minciò poi ad annojarsi delle visite, specialmente di 
» quelle ai miei genitori, dove mi lasciava la sera e mi 
» veniva a riprendere a notte inoltrata. Quando fui incin- 
» ta,' mi fece leggere in un libro d’ igiene che le don- 
» ne gravide debbono fuggire ogni sorta d’ emozione , 
» soprattutto quelle del teatro. Ecco dunque il teatro 
» eliminato per me, ma non per lui, che diceva esser 
» quello il suo solo gradito divertimento, sicché io stes- 
p sa lo pregava di non lasciarlo per me. Restava il pas- 
» seggio; ma quel benedetto libro proibiva anche il moto 
» in carrozza, ed Alberto diceva di stancarsi a passeggiare 
» a piedi. Molte altre cose vietava quel libro, sicché io 
» rimasi mezzo disingannata da quel sogno di felicità 
» che mi aveva illasa. Quasi sempre sola in casa , il 
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» mio cervello mulinava, e un po’ di gelosia mi si co- 
» minciò a insinuare nel cuore. Che fa Alberto le sere 
» e le notti? Perchè non ha più quell’ aria giuliva che 
» nei primi giorni mel rendevano sì caro ? Perchè non 
» mi fa quelle carezze ingenue e quasi infantili che mi 
» rendevano beata? Forse ho torto a far su di lui que- 
ll sti sospetti; ma chi può impor legge ai moti del euo- 
» re? Intanto ai mille dolori morali vennero ad aggiun- 
» gersi i dolori fisici, e in mezzo a gravi patimenti die* 
» di alla luce una bambina. Il medico mi sgridò di non 
» aver fatto delle buone passeggiate a piedi nel corso 
» della gravidanza, e mi raccomandò di non prendermi 
» collera per evitare un malanno a me e alla bimba. 
» Son pur buoni cotesti medici I È ben facile il dar con- 
w sigli; ma dimmi tu come si fa a non prendersi colle- 
» ra , a non sentirsi muover la bile ? Intanto il mio 
» Alberto , addueendo per pretesto che non voleva di- 
» sturbare i miei sonni, e di nuovo ricorrendo a quel tri- 
» stissimo libro d’ igiene che ben si vede essere seri t- 
» to da un uomo senza il consenso delle donne, andò 
» a stanziarsi in un’altra camera ben lungi dalla mia, 
» dove i vagiti non potevano disturbare il suo riposo. 

* A questo colpo più non ressi, e prima una peritoni- 
te e poi una febbre putrida biliosa (impara un po’ i 
» bei termini ch’io ho imparati) mi posero sull’orlo del • 
» la tomba- La mia- bambina , la mia cara creatura , 

* 1’ unico mio conforto, fu aneh’ essa a un dito dal se- 
» polcro, per una... una... eclampsia: giudica dal no- 
li me che razza di roba debba essere. Ed ora che lei 
» ed io abbiamo superato il pericolo benché siamo ri- 
» inasti somiglianti a due scheletri, non ho voluto por 
» tempo in mezzo a scriverti , per darti notizia della 
» bella esperienza che ho fatta. Se mi verrai a trovare, 
» aggiungerò qualche altra cosa a voce. Per ora pren- 
» di un abbraccio della tua 

» Affezionatissima amica 

» Emilia X. p * n 
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i .. 


Questa lettera fu per Amalia un colpo di fulmine, g 
se non fosse stata dotata di una buona dose di flemma, 
sarebbe certo caduta stramazzoni per terra. Voleva scri- 
vere o fare scrivere al suo amante ch’ella nonne vole- 
va più sapere di matrimonio ; ma mentre a ciò fare si 
accingeva cominciò la riflessione a metterle altri pensie- 
ri in capo. Non potrebbe essere che Emilia esageri e 
che gli occhiali delia gelosia le ingrandiscano le cose ? 
E non potrebbe essere un’ eccezione il suo caso ? Per- 
chè Alberto si prende poca cura di lei, forse tutti gli 
uomini debbono rassomigliare ad Alberto? E se ciò fos- 
se vero , perchè al babbo e alla mamma non succede 
lo stesso? Insomma Amalia restò infra due ; anzi a di- 
re il vero, come la passione era cominciata a penetra- 
re sebbene a spilluzzico nel suo cuore, propendeva più 
a dar torto ad Emilia che a darle ragione; e il suo cer- 
vello, che pur non era dotato di grande acume inven- 
tivo, le suggeriva ad ogni istante nuovi motivi di scu- 
sa per Alberto e nuovi argomenti per rendere inverosi- 
mile la narrazione di Emilia. Ma con tutto ciò le sue 
trattative amorose non presero già il galoppo, e solo da 
quel punto le venne un desiderio non per lo innanzi pro- 
vato di venirne alla fine ad una risoluzione. Avrebbe vo- 
luto parlare ad Emilia per saper dalla sua bocca delle 
cose più positive; ma poi temeva di saperle e si distoglie- 
va dal primo proposto. Finalmente andò da lei una vol- 
ta, e non avendola trovata in casa, non se ne curò più, 
conchiudendo da ciò essere volontà del cielo che a lei 
non desse ascolto. E così d’ oggi in domani passarono 
ben tre anni , a capo dei quali si maritò , rimanendo 
nella lotta il cuore vincitore dell’irresoluta volontà. . 

in donne del carattere di Amalia le passioni tardano 
a metter radici ; ma quando ve le han messe, si pro- 
fondano sì saldamente che forza umana non potrebbe 
svellerle. Il fuoco s’apprende al legno più presto e più 
facilmente elle al ferro: ma quello anche presto c facil- 
mente si risolve in fumo e cenere, questo rimane a lun- 
go incandescente e nulla perde o ben poco della sua so- 
stanza. 
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Il dì seguente alle nozze pervenne una terza lettera 
in casa di Amalia; ma Amalia stava presso il suo sposo e 
non le fu data che dopo alquanti giorni. Quando l’ebbe 
in mano e riconobbe il carattere di Emilia, fu tentata 
di bruciarla; ma la femminile curiosità la vinse, e chia- 
mato il marito, lessero insieme quanto segue : 

» Mia cara Amalia: 

» Son molti anni che non ci siamo vedute, e in que- 
» sto tempo oh come le cose son cambiate 1 come rim- 

* piango gli anni felici che passammo insieme alla scuo- 
» la o presso i nostri genitori 1 Se potessi ritornare a 
» quell'età, ti assicuro, diletta Amalia, che l’ampre non 
» avrebbe pi.ù potenza sul mio cuore. Che il mio esem- 
» pio possa servirti di salutare lezione e farti abborrire 
» gli uomini come la peste. Essi si mascherano per sc- 
» durci, per ingannargi, e quando poi ci hanno in lo- 

* ro potere , divengono gli esseri più iniqui e perfidi 
» della terra. Il mio Alberto che mi comparve sotto le 
» sembianze dell’ angelo , è ora per me un demone in 
» carne ed ossa: il fumo, il teatro, il giuoco, gli stra- 
» vizzi, assorbiscono tutta la sua vita, e le sue più as- 
» sidue occupazioni sono le ballerine e le cantanti di 

* cui si fa protettore. Che ti pare ? vedermi posposta 

* ad una partita di bigliardo, ad una serata a benefizio, 
•» ad una cena ai fiagnuoli, e finanche ad una bottiglia 
» di Sciampagna o di Marsala, ad un sigaro di Avanal 

* Ed io passo i giorni a nascondere le mie lagrime, le 

* notti a piangere la mia prematura vedovanza, circon- 
» data da tre bambini che accrescono il mio dolore , 

* perchè veggo in essi tre creature infelici al par di me. 

* Quanto di ciò ne risenta la mia salute è inutile il tlir- 

* ti: la gelosia, il pianto continuo, le privazioni d’ogni 

* sorta mi han ridotta in uno stato miserevole, sì che 
» ho paura di me stessa ogni qual volta mi veggo nel- 
» lo specchio; finisce di consumarmi l’ amore che sento 
» ancora mio malgrado per quei cuor di marmo. Pure 
» a tutto mi rassegnerei, se non fosse il pensiero die i 
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» miei tre angioletti rimarranno senza madre e fatti gran* 
» di si troveranno senza educazione e forse senza alcun 
» patrimonio. E già fin da ora raddoppia il mio dolo- 
» re lo stalo compassionevole a cui sono ridotti per con* 
» tinue infermità in essi trasfuse dal sangue del padre e 
j> dal latte materno siccome dice il medico : ed io li 
» veggo languire, e ne sento i lamenti , e ne preveggo 
\ » le maggiori sciagure; onde non mi resta che pregare 
» Iddio che insieme con me li tolga a questo mondo di 
» iniquità c di miseria e Ci trasporti in un mondo mi* 
» gliore. Vedi a che condizione tristissima debbo io es* 
» sere condotta se son costretta a desiderare che i miei 
» figlioletti , la cosa più cara che s’ abbia una madre , 
» non sopravvivano a me. Amalia mia, ascolta la mia 
» voce, e aggiusta fedo a chi ben presto scenderà nel* 
» la tomba: non ti maritare: ti sia d’ ammaestramento 
» l’esempio miserando dell’ infelicissima tua amica 

» Emilia X. » 

La lettura di questa carta trasse più volte le lagrime 
sugli occhi della buona Amalia e rattristò e rabbujò il 
volto dianzi sereno ed ilare del marito di lei. Quando eb* 
bero finito di leggere vi fu una breve pausa: poi si guar- 
darono un momento senza parlare: poi come se un pen- 
siero medesimo li movesse corsero ad abbracciarsi, ed 
Amalia esclamò : 

Povera Emilia 1 non meritava questa misera sortei Ma 
a noi certo non avverrà così. Che ne dici? 

Un bacio fu la risposta. 

VI. 

* Due anni dopo Amalia era vedova inconsolabile di un 
ottimo marito , ed Alberto celebrava pomposamente le 
sue seconde nozze. 

(Il Teatro, 18 luglio 1888.) 
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PASSIONI IN CONFLITTO DRAMMA DI LUIGI MARTA. 


Chiudersi in teatro in una sera d’ agosto non è certo 
la bella cosa , almeno per ora. Forse verrà tempo che 
la freddezza metaforica degli spettacoli diverrà freddez- 
za reale ed effettiva , ed allora vi so dir io che il più 
bel mezzo per discacciare il calore estivo sarà quello 
di andarsi a sdraiare in fondo a un palchetto o su di 
un'incomoda sedia di platea. Perù bisogna dire che l’in- 
gegno femminile , che tante e tante ne sa fare, avendo 
visto che i ventilatori d’ oltremonti non sono stati an- 
cora presso di noi introdotti , ha saputo supplire a tal 
mancanza in un modo ammirabile: l’ agitar de’ ventagli 
è divenuto sì frequente nei palchi , che tutta 1’ aria n’è 
mossa intorno intorno, sicché mercè questo movimento 
ondulatorio finanche i sospiri delia platea giungono ge- 
lati in poco d’ ora ai più sublimi palchi di quinta fila. 
E bello , quando sul proscenio le passioni sono in con- 
^ flilto, volger lo sguardo alle belle spettatrici: ti par- 
rebbe allora essere in un animato museo di storia na- 
turale , in mezzo a gruppi di farfalle che ferme sui va- 
riopinti fiori fanno oscillare le ali screziate di mille vi- 
vaci colori , se a traverso di quei ventagli agitati pene- 
trando a stento lo sguardo non iscorgesse qua e là dei 
visi che nulla hanno del farfallesco. Perchè dunque non 
vadati confuse le vaghe farfallette coi maturi farfalloni, 
per togliere alle belle donne quel noioso incomodo del 
continuo dimenar delle braccia , io vorrei che si sta- 
bilisse in ciascun teatro un gigantesco mantice , della 
forza di dugento, trecento o quattrocento ventagli, se- 
condo la più o meno grande capacità ; e quando ciò 
non fosse possibile per ora , basterebbe in ciascun pal- 
co un soffietto , le cui linee di vento convergendo tutte 
ad un medesimo centro , farebbero abbassare la tem- 
peratura di molti e molti gradi. 

Finché non han luogo questi miglioramenti , bisogna 
prendere il caldo come viene : e questo io feci pazien- 
temente la sera degli 11 per assistere alla rappresenta- 
zione di un nuovo dramma in quattro atti del sig. Luigi 
Marta al Teatro Fiorentini. Resta a vedere se di tanta 
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pazienza, se del sacrificio fatto al desiderio di frescura, 
m’|ebbi in quella sera qualche compenso. 

Passioni in conflitto ! Questo era il titolo del dram- 
ma. E vi può esser dramma senza contrasto di passio- 
ni? E perchè dunque non intitolarlo addirittura Dram- 
ma ? Non ci veggo alcuna differenza. 

Il ciel mi guardi dal voler giudicare di un lavoro tea- 
trale dal titolo : ma certo è che un cattivo titolo , un 
titolo che non dica nulla o che dica troppo , produce 
una sinistra prevenzione che riesce sempre svantaggiosa 
all' autore. Nel caso presente ognun s’ attendeva a un 
gran contrasto di passioni , a una pugna , a un com- 
battimento di appassionati personaggi. Esaminiamo dun- 
que in che consistevano queste passioni in conflitto , 
ed esaminiamolo freddamente , con quella freddezza che 
comporta la stagione che corre.- ; 

D. Ferdinando Renos , colonnello spagnuolo, ha una 
moglie che si chiama Matilde. Matilde prima di esser- 
gli moglie amava riamata un D. Alfredo Gimes» Questi 
trovasi costretto a fuggir dalla Spagna , essendosi sot- 
tratto prodigiosamente alla pena di morte inflittagli, egli 
stesso noi nega , come traditore della patria. Or questo 
bel galantuomo è poi un uomo di onore nelle relazioni 
che conserva con Matilde; la quale benché senta ancora 
non i vestigi ma tutta la forza dell’ antica fiamma, è mo- 
glie onorata , e sol desidera rivedere per i’ ultima volta 
il suo D. Alfredo per consegnargli nelle proprie mani 
un po’ di danaro da servirgli per mettersi in salvo. A 
tanta illibatezza non credo un D. Ilos, che sotto il no- 
me di Comez trovasi come servidore in casa del colon- 
nello. Come costui si trovi in tal condizione , ignoto a 
tatti meno che a D. Ferdinando , non è cosa molto 
chiara : certo è che fu condannato a morte insieme con 
D. Alfredo , che il colonnello il salvò con quel trave- 
stimento ( perchè forse in quei tempi un uomo vesten- 
do una livrea non era: più riconoscibile), e che final- 
mente egli. dice voler vendicarsi di uno schiaffo ricevuto 
non si sa come quando nèpercliè dallo stesso signor co- 
lonnello.- Qr. questo Gomez rappresenta perfettamente la 
parte che nella Pia dei Tolemmei rappresenta messer 
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Ghino poiché amo Matilde , e disprezzato da lei , se 
ne vendica facendola dal marito sorprendere nel suo ab- 
boccamento di congedo con Alfredo. Ne conseguita un 
duello alla pistola , in cui D. Alfredo ferisce mortal- 
mente D. Ferdinando , il quale muore fra le braccia 
della moglie , e di un dottore , che dopo avere assicu- 
rato che nessun organo vitale era offeso , se lo vede mo- 
rir d’ innanzi in pochi minuti senza pur pensare a porre 
in opera uno dei tanti argomenti che 1’ arte sua poteva 
suggerirgli. Ma quel dottore non è messo lì senza un 
perchè: egli serve a far morire il colonnello nella per- 
suasione che la moglie è innocente e che i suoi sospetti 

erano mal fondati. . 

E Gomez ? Gomez , per propria confessione traditor 
della patria , è poi tanto dilicato in materia di amor 
disprezzalo, che punto non si ricorda più dello schiaffo 
che doveva vendicare , o per meglio dire se lo ricorda 
ma non se ne incarica , e pago di aver resa vedova la 
sua disprezzatrice, sparisce per sempre dalla scena. Scel- 
lerato com’ era , ei non poteva prestar fede alla plato- 
nicità dell’ amore di Matilde e di Alfredo ; e pure non 
si briga punto di crear nuovi ostacoli al suo rivale, quan- 
do il grande ostacolo , il colonnello , è stato rimosso 
dalla palla di una pistola. Mio caro Gomez , davvero 
che non ti capisco. , . , . , 

Adesso che ho fatto il processo verbale del dramma, 
posso un poco entrar nella critica di esso. Non mi fer- 
merò a una critica minuto, perchè non la finirei si pre- 
sto , e perchè mi pare che 1’ insieme dell’ opera non 
lo meriti. In vece dunque di attaccare il nemico alla 
spicciolata , me gli stringerò addosso a battaglia cam- 
pale, concentrando tutte le forze per assalire il grosso 

dell’ esercito. . . 

L’ idea primordiale del dramma mi pare che sia stata 
suggerita al sig. Marta dalla lettura , fatta forse in più 
giovane età, di un poema il cui titolo non diro. Quivi 
nel canto ottavo un servitore per nome Pasquale rac- 
conta com’ egli amasse la sua padrona in concorrenza 
con un altro , e come venisse rotolato per le scale dal 
padrone, che era un generale spagnuolo come D. ter- 
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dinando è un colonnello. Se in questo sospetto di ori- 
gine mi sono apposto, bisogna pure eh’ io aggiunga che 
il sig. Marta si è ingegnato di trar gemme dal fango, 
e nel far ciò si è tanto allontanato dalla prima idea , 
eh’ egli si è trovato quasi senza accorgersene nei do- 
mimi della Pia de' Tolommei. Già nell’autopsia del dram- 
ma ho notato quel che esso ha comune con la Pia. 
Vero è che nella Pia si tratta di un fratello e non di 
un amante , si tratta di un uomo di fazione opposta a 
quella del marito e non di un reo che vuol mettersi 
in salvo per cagioni che a D. Ferdinando non debbono 
importare. 

Però dall’ essere spettatore del dramma del sig. Marta 
ho tratto un ammaestramento morale, che a rischio di 
riuscir noioso voglio qui esporre, perchè ne proGttino 
pure tutti quei che mi leggeranno , e specialmente le 
belle leggitrici e i loro mariti. Ecco di che si tratta. 

Quando una moglie si trova nel caso della Matilde, 
si guardi bene dal ricorrere al mistero come costei fa, 
e soprattutto dal dare appuntamenti notturni in modo 
sì equivoco e pericoloso. Se mi ci trovassi io ( suppo- 
nendo per pochi minuti secondi eh’ io fossi donna e 
moglie ), andrei da mio marito, e scdendomegli accan- 
to , presa una delle sue mani fra le mie , gli terrei 
à-peu-près ce langage: « Amico mio, prima d’ esser tua 
» moglie , io doveva sposare D. Alfredo ( o altro no- 
» me che sia ) , della cui morte si sparse la notizia. 
» Or costui mi ha fatto sapere che non è morto, ma 
» che perseguitato dalla giustizia , dee porsi in salvo 
» fuori della patria e non ne ha i mezzi. Capisci bene 
» che io non posso aver dimenticato allatto 1’ affezione 
» che avevo per lui e che vorrei profittare di questa 
» congiuntura per soccorrerlo come è in mio potere. 
» Nè a te dee dispiacere che egli abbia i mezzi per 
» allontanarsi da me : poiché sebbene io sia sicura di 
» me stessa , è sempre bene fuggir le occasioni. Che 
» ne dici , amico mio ? Mi permetti eh’ io gli mandi 
» dugento piastre 1 » A questo sensatissimo discorso , 
io marito ( riprendo con piacere il mio sesso e il mio 
carattere per poco intermesso ) avrei risposto così ab- 
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bracciando di cuore mia moglie : « SI , moglie mia , 

» approvo la tua bella risoluzione che onora il tuo cuò- 
» re e il tuo animo virtuoso: anzi aggiungo altre dugen- 
» to piastre' alla somma che vuoi mandare a quello sven- 
» turato, e m’ incaricherò io stesso di fargliela ricapita- 
» re. » E cosi , malgrado tutti i Gomez del mondo, la 
pace domestica punto non sarebbesi turbata e tutti i 
cuori sarebbero rimasti contenti. 

Ma a questo modo , dirà il sig. Marta , le passioni 
non sarebbero state in conflitto ed il dramma non avreb- 
be avuto luogo. Poco male, amico mio, poiché avre- 
ste potuto adoprar meglio il vostro tempo a scrivere 
tin altro dramma come quelli che sapete fare , rispar- 
miando cosi a voi i segni di disapprovazione del pub- 
blico , a me il caldo di una sera di agosto in teatro 
col dispiacere di non poter lodare un amico, ed ai miei 
lettori la noia di questa filastrocca. 

( Il Tempo, 18 agosto 1849. ) 

POLEMICA LETTERARIA 

Nella Revue franco -italienne il sig. L. Dragonetti ha 
parlato in varii articoli degli scrittori drammatici napo- 
litani, cadendo in moltissimi errori di fatto. Nell’arti- 
colo inserito nel num. 38 portante la data del 27 set- 
tembre 1833, parlando del mio amico Alessandro Avi- 
tabile ( al quale attribuisce un Marco Bozzari che non 
ha mai scritto ) ha detto che scrive i suoi drammi in 
collaborazione con Emmanuele Rocco , scrittore distinto 
(grazie) che s'incarica di perfezionarne lo stile. ^ 

Ora, oltracchè il perfezionare lo stile non si può cer- 
to chiamare una collaborazione, debbo notare che nean- 
che questo è vero. Il sig. Avitabile, come altri miei ami- 
ci, odono volentieri i miei consigli , benché non sem- 
pre li seguano, perchè sanno che io li do con franchez- 
za. Ma se qualche volta ne ho dati al mio amico intor- 
no a cose di lingua , non ho mai dovuto dargliene di 
stile, perchè ho trovato sempre il suo accomodatissimo 
alle cose teatrali, soprattutto per una semplicità e na- 
turalezza di dialogo che sventuratamente ben pochi pos- 
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seggono. Quelli che più sono applauditi, scrivono una 
prosa poeticd o una poesia stemperata in prosa : e la 
moltitudine applaude, perchè i gran paroioni piacciono 
alla moltitudine. 

Intanto il sig. Dragonetti, fatto accorto del suo er- 
rore, ha creduto ripararvi colla seguente dichiarazione 
da lui scritta e sottoscritta : 

« Debbo dichiarare ad onore del vero che il fatto da 
» me asserito in un articolo della Retile franco -ilalien- 
» ne della collaborazione di Emmanuele Rocco nelle 
» produzioni teatrali del sig. Avitabile mi fu assicura* 
» tu, nell’ ufficio stesso della detta Recue da uno de’ col* 
* laboratori. Io lo ritenni come un fatto di pubblica ra* 
» gione ; ma appena fu pubblicato il mio articolo, il 
» sig. Michele Cuciniello mi diresse un biglietto col qua* 
b le mi avvertì che la non era che una falsa voce del 
» tutto smentita, e che però bisognava ritornarvi sopra 
» per farne conoscere l’ insussistenza. Io pel seguente 
» numero della Revue mandai una nolarella, in cui e- 
» spressi la ritrattazione ; ma il direttore dimenticò d’ 
» inserirla, o stimò che non avesse un'importanza tale 
y> da meritare un’errata-corrige di simil natura. » 

Se fosse stata dimenticanza, polevasi la notarella in* 
serire in un altro numero; resta dunque che non fu cre- 
duta importante. Or se io con inescusabile leggerezza, 
fondandomi suir assicurazione di un autore fischiato , 
mi fossi lasciato scorrere dalla penna che i pochi ar* 
ticoli che esistono al mondo segnati col nome di Luigi 
Dragonetti furono scritti in società con Raffaele Libe- 
ratore di cui era collaboratore ; quando qualcuno mi 
v avesse avvertito di aver errato, non mi sarei contenta- 
to d’ inviare una notarella o un’errata-corrige, ma avrei 
preteso a voce alta che fosse inserita; e se un direttore 
di giornale non 1’ avesse creduta importante , gli avrei 
risposto che la proprietà letteraria è forse più sacra di 
quella dei beni ai fortuna, e che come io non ho mai 
messo il mio nome alla roba altrui, tengo per furto e 
per calunnia il togliere ad altri anche una minima par- 
te di quel che gli appartiene. Nè in Francia pensano 
altrimenti gli scrittori onesti. 

C L' Omnibus, 12 dicembre 1855 ) 
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ROTA BIBLIOGRAFICA 

» 

La Crusca nella sua quinta edizione del Vocabolario 
cita la stampa fatta in Napoli fra il 1720 e il 1730 di 
undici commedie, e le distribuisce in tre tomi a que- 
sto modo : 

I. La Suocera del Varchi, L'Idropica del Guarirli , 
L ’ Errore e La Sporta del Gelli. 

II. Gli Straccioni del Caro, La Trinuzia e 1 Lucidi 
del Firenzuola. 

III. L' Aridosio di L. dei Medici , La Calandra del 
Bibbiena, La Catrina e II Mogliazzo del Semi. 

Il cav. Antonio Bertoloni, nella sua Nuova serie de' 
testi di lingua italiana descritta secondo la sua propria 
collezione ( Bologna 1816 ), le distribuisce invece a que- 
sto modo: Primo, 1* Idropica e la Suocera; secondo, la 
Calandra, 1’ Errore e gli Straccioni ; terzo, la Sporta , 
1’ Aridosio, la Trinuzia e i Lucidi, la Catrina e il Mo- 
gliazzo. Il suo esemplare è di prima legatura, e quindi 
gli sembra che a questa disposizione debba prestarsi fede. 

Ma anch’ io con gran pazienza son giunto a raggra- 
nellare l’ intera collezione di queste undici commedie, 
ed ecco quel che posso osservare intorno alla loro di-, 
stribuzione. 

In un volume , appartenuto al vecchio Anton Maria 
Oliva e di legatura del tempo, son riuniti i Lucidi, la 
Sporta, l’Errore, l’ Aridosio, la Catrina e il. Mogliazzo, 
e quest’ultimo ha quattro pagine di varianti. La Trinu- 
zia però non può andar separata dai Lucidi, per avere 
un comune frontispizio , oltre quello particolare della 
seconda commedia. 

Ma non vi è un dubbio al mondo che la prima com- 
media della raccolta non sia la Calandria (sic) , come 
si rileva dall’ avviso dello stampatore che sta in fine di 
essa , nel quale dopo aver detto che le commedie to- 
scane sono in gran pregio tenute e ricercate e che vuol 
darne alle stampe una scelta delle più rare, aggiunge: 
Laonde , volendo io mandare ad esecuzione questo mto 
pensiero , ho incominciato da questa , come quella eh' è 
la prima e la più antica ec. Ed in ultimo vi si legge 
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la data: Di Firenze , a' 24 gennajo 1720, che se dà una 
falsa indicazione del luogo, può servire a fermare l’an- 
no preciso della stampa. 

Ancora è da notare che vi sono esemplari di queste 
commedie in carta migliore e più grande; ed io ho cosi 
la Suocera, intonsa e non per anco aperta, che offro 
a cambiare con un esemplare comune per poterlo lega- 
re colle altre. 

( L’Omnibus, 13 giugno 1885 ) 

IL MIO TEATRO IN CASA. 

( frammento ) 

Dovrò io, lettori miei, esporvi qui la dolorosa serie 
delle ragioni che m’hanno indotto a rinunziare all’ in- 
nocente divertimento de’ pubblici teatri? Certo che no, 
poiché se voi ci continuate ad andare , conoscete me- 
glio di me i gravi inconvenienti di questi luoghi. La state 
caldo insoffribile , l’inverno pericolo certissimo di pren- 
dere un mal di puuta. Negli equinozi!, oltre che i tea- 
tri son chiusi in maggio e settembre , la villeggiatura 
e gli altri diporti della stagione ve ne tengon lontano. 
Non credo adunque che mi bandirete la croce addosso 
se io mi son creato un teatro in casa a modo mio senza 
permesso della soprintendenza e a mal grado delle pri- 
vative de’ Fiorentini e di S. Carlo. Udite come , e poi 
datemi ragione che io sarò contentissimo. 

Al teatro per avere un buon posto bisogna dare la 
vostra buona grazia, ossia un regaluccio al venditor dei 
biglietti : e quando credete di avere il miglior posto del 
teatro , ecco che la vostra mala ventura vi fa capitare 
dietro a un gigante che vi toglie la vista dello spetta- 
colo, o innanzi a un pigmeo che sbuffa e smania per- 
chè gl’ impedite col capo io spettacolo della vista, o vi 
fa capitare accanto a un giornalista disgraziato che di 
tutto dice male, o accanto a un giornalista pagato che 
tutto trova ammirabile finanche il buco del suggeritore 
senza cupolino. Nel mio teatro in casa al contrario il 
mio posto è scelto da me stesso ; di estate un seggio- 
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Ione a braeciuoli presso a una finestra che guarda a set- 
tentrione , d’ inverno un cantuccio presso al cammino 
o meglio nel letto sotto una buona coltre. La mia com- 
pagnia sono un cane accovacciato sotto ai miei piedi , 
un gatto che si liscia il pelo stropicciandolo ai miei 
abiti , mia moglie che ricama un predellino ( perchè 
non vo’ dire che rattoppa i pannilini o fa la calza), i 
miei figliuoli che dopo la prima scena cominciano a ruz- 
zare e bisticciarsi tra loro e alla fine del primo atto 
dormono sdraiati sulla sedia o per terra. 

Alzo il sipario senza che una disarmonica orchestra 
mi laceri le orecchie , e in tutto silenzio s' incomincia 
la rappresentazione. Se il principio è noioso, a qualun- 
que punto sia arrivato lo spettacolo fo calare il sipario, 
si cambia cartello , e si mette mano ad un'altra pro- 
duzione. Se ho voglia di ridere , scelgo una farsa ; se 
ho voglia di piangere, un dramma sentimentale di scuo- 
la tedesca; e se mi abbisognano forti impressioni, pren- 
do un pasticcio della scuola satanica con veleni pugnali 
carnefici e sicarii non pagati. Potete voi fare altrettan- 
to , voi che spesso siete costretti di ridere quando vor- 
reste piangere , ed al contrario, o a rimaner freddi fred- 
di quando avreste voluto essere scossi , essere sollevati 
dalla vostra sedia numerata di platea sino ai posti non 
numerati della piccionaia? 

Negli intervalli degli atti , ed anche a metà di un 
atto , invece di uscire per bere un bicchier d'acqua e 
sambuco, invece di far visite noiose a qualche appaltato 
dei palchi di seconda fila, invece d’imberciar coll’occhia- 
lino le modeste bellezze che si nascondono in fondo ai 
palchi di quarta e quinta fila , io fumo un sigaro e fo 
quattro giri per la stanza , raccomando il silenzio ai 
ragazzi , m’ informo di quel che c’ è da cenare , e se 
sto in letto mi volto un poco a dritta. 

( II Ladro, 10 nov. 1813. ) 

•m .uhf svolisi .0 «PI»!» H 3 li , Òiiipt ' -J :• « . M 

IL SCOTO- . -■«. 

Il nuoto è una cosa necessaria. Grazie della notizia; 
lo sapevamo. E giacché lo sapevate, signori miei, per- 
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chè non imparate tutti a natare? Volete in ciò essere 
da meno di tutti gli altri animali , che tutti nuotano 
per naturale istinto , senza che abbiam preso lezione 
dal celebre Auciello o da altro marinaio di Santa Lu- 
cia ? Uditemi adunque, voi tutti cui ferve in cuore il no- 
bil desio di diventar notatori , e poi con timido con- 
siglio vi state fermi nel bagno presi con ambe le mani 
alla fune che colà pende, lo insegno a natare in una 
sola lezionel Ma dovete sbandire il timore cqjla ragione, 
al che fare io vi pianto, dietro la sentenza di valenti auto- 
ri , il seguente inconcusso principio. 11 natare è 1’ an- 
dare a galla. Vanno a galla i corpi che hanno una gra- 
vità specifica minore di quella dell' acqua. L uomo ha 
una gravità specifica minore di un decimo di quella 
dell'acqaa. Dunque l’uomo va a galla, e la decima 
parte del suo corpo dee rimanere fuori dell’ acqua. Co- 
me dunque , dirà alcuno , si affogano tanti perchè non 
sanno natare ? Rispondo : affinchè 1’ uomo respiri , e 
viva perciò , bisogna fare in modo che in quella deci- 
ma parte che rimane fuori dell’ acqua , sian compresi 
il naso e la bocca ; ora tutti i movimenti irregolari che 
6i fanno da coloro che non sanno natare , producono 
l’effetto contrario; ecco dunque la necessità dell’ arte. 
Bisogna quindi in primo luogo lasciarsi andare ritto rit- 
to come un palo nell' acqua , senza muoversi in niu- 
na guisa, o pure giacer supino disteso come un morto 
sulle acque. Queste due pruove serviranno a convincervi 
della facoltà di stare a galla, e quindi a sbandire ogni 
timore ; si che quando andrete a mare dovrete ripetere 

sempre quei versi ; 

• 

Qui si convien lasciare ogni paura , 

Ogni viltà convien che qui sia morta. • 
u llij. .. 'tloì' Hi 

La prima maniera di natare che porrete poi in ope- 
ra , come la più facilè , si è a guisa di ranocchio. Bi- 
sogna, stando verticale nell’ acqua, inchinarsi verso di 
essa colla faccia , e muover poi ad un tempo e mani 
e piedi : le mani colle palone rivoltate in fuori servi- 
ranno a romper la colonna dell’ acqua , i piedi a spin- 
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gere il corpo avanti , dando due calci al tempo stesso 
nell’acqua- Ma in questa maniera di nuoto, poiché a 
tener la bocca fuori dell’acqua è mestieri alzarla, ve* 
nendo il petto ad incontrare in tutta la sua estensione 
la resistenza dell’acqua, si fatica molto e si avanza poco. 

Un’ altra maniera è lo sfilare; e questa si esogue stan- 
do disteso sull’ acqua di Ranco , sì che un orecchio ven- 
ga ad immergersi. L’uno delle braccia, quello che cor- 
risponde all’orecchio immerso, dee star teso in dire- 
zione dell’acqua, quasi prua o chiglia che rompa il liqui- 
do elemento, L’altro descrivendo un cerchio mezzo fuori 
mezzo dentro il mare , dee tirar l’ acqua a se , mentre 
i piedi la spingono in dietro. Questo è il men faticoso e 
il più veloce nuoto. 

Resta infine il natar di spasseggio, che fra noi dice- 
si sbracciare. In questo nuoto si menan le braccia a 
vicenda sull’ acqua , traendole poi a se , e dando i so- 
liti calci, 

Le spinte , in tutti questi modi di natare , debbono 
essere forti e non frequenti, perchè I' affaticarsi troppo 
spesso indebolisce e stanca. Bisogna dunque che sia fi- 
nito il movimento impresso al corpo dal primo urto , 
innanzi d’incominciar da capo l’azione. 

Hannovi altri modi di nataré, ma non di un uso ge- 
nerale quanto quelli sin qui notati. Pur tuttavia è fre- 
quente il natar rovescio, cioè col dorso nell’acqua, fa- 
cendo uso delle braccia pè più nè meno che se fosse- 
ro remi. 

Quando un notatore sa far questo , può dire di es- 
sere un buon dilettante , ma non mai un professore. 
Per giungere alla raffinatezza dell’ arte , dee imparare a 
palare colle solo mani o coi soli piedi , con un piede 
e una mano , ipfine , ed è questo il non plus ultra, col- 
le mani e coi piedi legati. 

Ma tanto ai dilettanti che ai professori è necessario 
il sapersi sommergere o tuffare nell’ acqua, Rno a toc- 
care colle mani il fondo del mare. Sono celebri in ciò 
i nostri sommozzatori di Santa Lucia, che furono chia- 
mati a Navarino , dopo la famosa battaglia , per ripe- 
scare quel che si potea delle navi perdute. Secondo la 
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Crusca chiamatisi marangoni , palombari , tuffatori, ed 
al nostro Campolongo piacque chiamarli sonnolalori. É 
questo un punto interessante del nuoto, sia per evitare 
un colpo direttovi mentre state nell'acqua, sia per pas- 
sare sotto un naviglio, sia per prendere qualche oggetto 
caduto in mare, sia per salvare la vita a qualche infe- 
lice presso ad annegarsi. Dante dipinse uno di tali ma- 
rangoni quando scrisse : 

Sì come torna colui che va giuso 
Talora a solver ancora ch’aggrappa 
O scoglio o altro che nel mare è chiuso, 

Che ’n su si stende e da piè si rattrappa. 

Infine è necessario ch’io v’insegni i termini tecnici 
dell’ arte, imperocché dove fu compilata la Crusca, non 
essendovi altre acque che quelle dell’ Arno, i notatori 
non potean far testo. In fatti oltre il natar di spasseg- 
gio adoperato dal Lippi , non vi si rinviene nè lo sfila - 
re , nè lo sbracciare, termini ch’io non avrei difficoltà 
di adoperare. Il Tasso dovette descrivere due natatrici, 
e non c’ insegnò nulla su questo particolare : 

£ scherzando sen van per l’acqua chiara 
Due donzellette garrule e lascive , 

Ch’ or si spruzzano il volto , or fanno a gara 
Chi prima a un segno destinato arrive : 

Si tuffano talora, e’1 capo e’1 dorso 
Scoprono aIGn dopo il celato corso. 

£ sentite 1’ Ariosto che parla di Orlando : ■ 

Mena le gambe e l’ una e 1’ altra palma , 

E soffia, e l’onda spinge dalla faccia. 

Altro dunque non posso dirvi , se non che facciate 
tesoro del seguente luogo di Annibai Caro nel supple- 
mento agli Amori pastorali di Dafne e Cloe di Longo 
Sofista da lui tradotti. Parla di Dafne che prende un 
bagno innanzi alla sua Cloe: « Perciocché andatosene 
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» al fondo , stelle per buono spazio a tornar suso; po- 
» scia venuto sopra, sbuffato ch’egli ebbe, come quello 
» che era buonissimo nuotatore, prese a far in su I' a- 
» equa di molti giuochi ; ed or rovescio, or boccone, 
» or per il lato , fece quando il ranocchio , quando la 
» lepre , quando il passeggio , e quando il tuffo ; fece 
» il tombolo, fece il paneruzzolo , fece tutti i giuochi 
a che si fanno in su 1’ acqua, di tutte le guise, ec. » 

• Non mi resta ora che a indicarvi le fonti onde pos- 
siate trarre maggiori cognizioni. Le opere del canonico 
Bernardi e del Courtivron, e L'arte di divenire in ven- 
tiquatlr' ore un perfetto molatore di E. L. Hoffmann 
stampata 1 anno scorso in Amburgo, sono eccellenti 
per la teoria; ma io vi avverto che sebbene sappia no- 
tare non ho mai lette cotali opere } e che molti che 
1 han lette nuotano come il piombo. La più bella scuola 
pratica è sul nostro Molo, ove potrete vedere tanti Nic- 
colò Pesce fare sfoggio dell’abilità loro. Ma se non fa- 
rete che leggere e guardare, profitterete ben poco. Che 
bisogna far dunque per apprendere a natare ? Ve lo 
diro stringendo il già detto in poche parole : gettatevi 
in mare , e fate di andare a galla colla testa fuori dei- 
acqua. ( fi Sibilo, 2 agosto 1838. ) 

DELLA CESSERÀ TEATRALE 

Il di 30 luglio decretavasi Dell’ assemblea nazionale 
di Parigi una legge per la censura dei teatri, della quale 
non credemmo fare particolare menzione, perchè ci pa- 
reva cosa semplicissima e non degna di alcuna discus- 
sione che misure preventive si sancissero per porre un 
qualche freno ai disonesti eccessi del teatro francese * 
poiché se in tutte le parti del mondo incivilito vi ha 
bisogno di chi invigili alla tutela dei buoni costumi nel- 
le teatrali rappresentazioni, un tal bisogno facevasi sen- 
tire più fortemente che altrove in Francia, dove i vo* 
devilli e le commedie non brillano al certo per mo- 
destia e per rispetto del pudore. Ma ora che qualche 
giornale ha creduto tenere 1’ opposta sentenza e gran- 
demente schiamazzare contro quella saggissima legge , 
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non ci pare inopportnno tornare su quell’ argomento e 
combattere pacatamente I’ opinione che vorrebbe agli 
scrittori teatrali concedere piena libertà di far rappre- 
sentare sulle scene le còse più pazze del mondo. 

* Fra coloro che nell’assemblea francese più si sca- 
gliarono contro la preventiva censura, va contato il si- 
gnor di Sainte-Beuve: e la fama eh’ ei gode come scrit- 
tore e specialmente come assennato critico , maggior- 
mente ci sprona a non lasciar passare sènza risposta 
alcuni suoi argomenti che vestono tutta l’apparenza di 
ragionevolezza, ma che in sostanza non sono che splen- 
didi paralogismi. < < . 

1 Primieramente dobbiamo dire , che malgrado la ve- 
nerazione onde diciotto secoli di antichità rivestono la 
sentenza Quid lega line moribus vana e proficiunt ? noi 
non ei sentiamo troppo inclinati ad accettarne il sen- 
so. Certo le sole lèggi non possono formare il pubbli- 
cò costume; -ma il buon costume dalle leggi s’informa, 
é dee il saggio legislatore contribuire coll' opera sua a 
migiiórarlo o cangiarlo. Altrimenti in un paese dove so- 
no corrotti e demoralizzati gli nomini, dovrebbe il go- 
verno facendo delle braccia croce starsi ozioso ed iner- 
te ad aspettare che altronde venga la morale ad insi- 
nuarsi negli animi ? 

Altro cattivo argomento sembraci il dire che la pub- 
blica opinione sia il miglior censore dei teatri: impe- 
rocché sventuratamente essendo la generalità degli uo- 
mini inchinevole al male , sarà cosa ben difficile che 
volonterosa e spontanea si privi di nn diletto che le 
leggi non hanno vietato. Certo gli onesti uomini si a- 
sterranno dal frequentare urt teatro indecente e disone- 
sto; ma i posti che essi lascierai vuoti saranno imme- 
diatamente occupati da quel numero immenso di uo- 
mini vaghi di scandalose rappresentazioni, pei quali il 
teatro è l’anticamera di luoghi più infami. E il dannò 
ne sarà tanto maggiore, pe? quanto è più grande l’im- 
pressione che fanno sull’ animo le cose vedute a para- 
gone di quelle che sol per P orecchio s’insinuano- 

Una terza ragione adduceva il Sainte-Beuve, ed era 
questa: che il non essersi moralizzalo il teatro malgra- 
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do la censura sotto il precedente governo monarchico 
dava chiaro a divedere come quella fosse impotente a 
ciò fare, o almeno vi riuscisse assai difficilmente. Da 
ciò conchiudeva non essere di alcuna utilità la censu- 
ra. Ma è facile rispondere a questo, che se si dovesse 
rinunciare a tutto quello che è difficile e sol quello in- 
traprendere che riesce di facile esecuzione, non vi sa- 
rebbe gran merito ad essere legislatore ed uomo di stato 
consigliere o ministro. In quanto poi al fatto della pre- 
cedente censura in Francia , se i censori più della po- 
litica che della morale si occuparono, fu questa colpa 
degli uomini destinati ad esegnir la legge, anziché della 
legge medesima. E sarebbe al certo un fatto assai stra- 
no , che si dichiarasse inutile ed impotente una dispo- 
sizione governativa , e se ne chiedesse 1’ abrogazione , 
sol perchè i suoi esecutori non ne curarono o mal ne 
curarono l’esatta applicazione. 

In ultimo luogo , a coloro che si lagnavano dell’ im- 
moralità di certe rappresentazioni rispondeva il Sainte- 
Beuve : Non ci andate. Sarebbe facile a dir cosi qua- 
lora sul cartello di annunzio scrivessero gl’ impresarii: 
commedia indecente , farsa immorale , dramma scanda- 
loso. Ma senza questo avviso , colui che vuol riposarsi 
dalle faccende del giorno, che cerca un onesto ricrea- 
mcnto per se e per la famiglia , non può certamente 
indovinare a qual genere di dramma assisterà, a meno 
che non si condanni a sentire solo i vecchi drammi del 
repertorio che egli , privato censore e per propria espe- 
rienza , avrà trovati degni di approvazione. 

A coloro poi che vorrebbero sostituire alla censura 
le misure repressive , nulla risponderemo. Essi vorreb- 
bero impedire o punire la cagione del male quando il 
male è già fatto. I nostri vecchi padri , con quella loro 
popolar saggezza che ci han legata ne’ proverbi, avreb- 
ber detto che questo è un serrar la stalla dopo aver 
perduto i buoi : clypeum post vulnera sumere. 


( Il Tempo, 10 seti. ittft. 
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pitosE e poesie di LL'ici CUMPOUM — Secatila edizione, 
Firenze, per Guglielmo Piatti, 1638. Voi. 2, in 12.° 

I nostri ì>eati maggiori, quando avean messo insieme 
un numero sufficiente di sonetti sulla loro tiranna dal 
cor di tigre o di selce, sull’ aspro tormento e P amo- 
roso affanno onde avean colmo il petto per lo rigido 
costume e le care sembianze della loro dolce nimica, 
un numero , io diceva , sufficiente a formare almanco 
un volume, gli accoccavano lo specioso titolo di Can- 
zoniere dalle canzoni che v’ erano qua e là frammischia- 
te, e consegnavamo allo stampatore perchè facesse ge- 
mere i torchi con quelle Rime scritte con penna strap- 
pata dall' ali della fama o tolta ai vanni dell’ unica e 
sempre rinascente fenice. Ora almeno il progresso del 
senso comune di cui vantasi il nostro secolo , se non 
giugne ad impedire che ogni poetuzzo di fava metta fuori 
alla pubblica luce lo carte scarabocchiate di versi scem- 
piati all’ ombra delle domestiche pareti, ha indotto ben 
vero gli alunni delle muso a mescervi alcuna cosa det- 
tata in soluta orazione , per poi dare titolo a cotesta 
miscela di Rime e Prose e lanciarla nel mondo lette- 
rario perchè i bibliografi ne prendano ricordo e i gior- 
nalisti sopra vi si divertano. Nè di questo ci lamentia- 
mo, anzi ne Ragghiamo argomento di buone speranze, 
chè sembraci sicuro indizio che Ornai nelle menti di tutti 
vadasi insinuando questo vero , che nè gli Dei nè gli 
uomini soffrirono o soffriran mai la poetica mediocrità, 
e che colui il quale non sente nell’ animo suo il Dio 
che l’agiti e lo riscaldi, debba la cetra e lo muse ab- 
bandonare, e battere un’ altra strada delle tante che al 
tempio della gloria menan diritto. 

Ora queste chiacchiere dette e ridette e non mai ab- 
bastanza ripetute applicando alle Prose e Poesie di Lui- 
gi Ciarapolini, agevole sarà il conchiuderne che molto 
meglio avrebbe egli alla sua fama di scrittore provve- 
duto, se il volume delle poééie avesse lasciato inedito 
nello scrittojo, perchè ppi i posteri lo ammirassero co- 
perto di. polvere e roso dalle tignuolonei plutei di qual- 
che pubblica o privata biblioteca: chè non è a dire quan- 
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to la vetustà e 1’ onoranda ruggine de’ secoli accrescan 
pregio alte più vili cose. 

Èd in vero non ci pare che questo volume messo sot* 
to lo strettojo o distillato dal più perfetto limtiicco pos- 
sa produrre non pure uno scrupolo ma solo una dose 
omiopatica di utilità. L’ autore stesso pare che ne vo- 
glia rèndere accorti i lettori fin dai primi scersi di quel 
suo Proemio a Neera che leggesi in fronte agl'ldillii: 

Nata in mezzo alle selve, ond’ ella è vaga. 

Di capanne, d' armenti e di pastori 
La timidetta Musa mia s’appagai 
Nè cinge intorno al crin mirti ed allori , 

Ma d’ edera s’ intesse una ghirlanda 
in compagnia de’ Giuochi e degli Amori- 
Talor si corca dove più tramanda 
Olezzo il bosco, e rustici concenti 
Alle garrule avene raccomanda. 

Egli sembra dimenticarsi che F edere furon pure pre- 
mio delle dotte fronti, e che ora non sia più tempo di 
capanne d’ armenti ^ di pastori, nè di rustici concenti 
sposati al suono di garrule avene. Laddio mercè il re- 
gno dell’ Arcadia è andato in fondo , nè più per otte- 
ner la laurea poetica si dee ricorrere al battesimo ar- 
cadico del suo serbatojo. Ma il Giampolini ci ha fede an- 
cora, e vorrebbe rimetterlo in piedi cantando insipide 
sfide pastorali freddissimamente imitate dal quarto idil- 
lio di Teocrito e dall’ egloga terza di Virgilio. Ma v’ ha 
dippiù : che l’ idillio II ed il XII ( Il Mirto e II Collo- 
quio amoroso ) ci sembrano meritare qualche epiteto un 
po’ più severo che non sia quello d' inutile. E che di- 
remo dell' idillio XV, nel quale il mietitore Conia scio- 
glie un inno encomiastico , indovinate a chi mai ? 

alla Cicala!! Ma forse l’autore ha voluto far la corte 
ad Omero, che alle cicale assomigliò i facondi parlato- 
ri ; o a Plutarco , che nel libro che fece delle lodi di 
Omero, racconta il giudizio dell’asino, il quale eletta 
a giudicare della dolcezza del canto tra le cicale e gli 
usignuoli , diede alle prime la palma ; o infine a Lon- 
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go Sofista r che pure affermò cantar le cicale dolcemen- 
te. 0 vogliam credere che la cicala sia la Musa del 
Ciampolini , come fu di Lorenzo Lippi , che cosi la in- 
voca nel suo Malmantile : 

O Musa , che ti metti al sol di state 
Sopra un palo a cantar con sì gran lena , 

Che d’ ogn’ intorno assordi le brigate , 

£ finalmente scoppi per la schiena. 

Nulla di ciò. Il gran segreto motivo che spinse il Ciam- 
polini a cantar la cicala, si fu 1’ aver trovato in Ana- 
creonte un panegirico di queU’animale nell’ ode XL1II; 
e non gli sovvenne che 1’ Ariosto trovò ben altro che 
dolce e soave il canto delle cicale , quando scrisse : 

- •. ì .. • 

Sol la cicala col nojoso metro , 

Tra i densi rami del fronzuto stelo , ; 

Le valli e i monti assorda e’1 mare e'1 cielo : 

al quale canto Messer Lizio da Vaibona volea che la 
sua figliuola si addormentasse, quando più a colei pia- 
ceva ( contro r avviso deli’ asino "di Plutarco ) il cauto 
del rusignuolo. 

Non dobbiamo tacere che le esterne forme di tutti 
questi idilli! hanno molta vaghezza. Ma nè pure un pen- 
siero in cento pagine ! Un libro siffatto ci rende imma- 
gine di quelle ossature di legno che i nostri aflìltatori 
di abiti da maschera acconciano, a guisa di guerrieri, 
di musulmani , di marinai inglesi , di bautte , di con- 
tadine , ec. e che esclamar ci fanno in riguardare la 
Ìor vanità che par persona : 

0 quanta spedet ... cerebrum non habent ! 

Se un qualche critico paziente si divertisse a notare 
tutti i luoghi che il Ciampolini ha rubati a Teocrito , 
.a Mosco , a Bione , a Virgilio , a Sannazzaro, ad An- 
drea Chenier, in somma a tutti i bucolici antichi e mo- 
derni eh' egli ha messo a sacco e a ruba > non reste- 
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rebbe delle sue cento pagine altro forse che la caria 
bianca. Nè vogliam qui ricordare la favola della Cor- 
nacchia, ma rammenteremo que’ poetonzoli francesi de’ 
quali disse Roileau che in versi ricuciti facevano in pezzi 
Malherbe. Ammettiamo 1’ imitazione : ma e’ s’ intende 
acqua e non tempesta ; nè per troppo imitare i nostri 
padri si debbo pretendere che i lettori per gustar le 
antiche bellezze si trasportino in anima e in corpo in 
mezzo ad un altro secolo e divengano greci o romani. 
Questa sarebbe una metempsicosi retroattiva che nem- 
meno i pitagorici si sognaron mai d’ inventare. 

E passando alle liriche, troviamo che il nostro au- 
tore ha tutti ottenuti i gradi dottorali che si richiedono 
per conseguire la laurea di poeta: v’ha un’ ode per cele- 
bre attrice , un’ altra per nozze , e un sonetto pel gior- 
no natalizio di Licori , e più non si richiede. 

Si , lasciate che il ripetiamo , ci duole trovare sotto 
le penne del pavone una deforme cornacchia , come 
dolse a Ruggiero di vedere che sotto le forme della vaga 
Alcina nascondevasi una sozza stregacela. Tutto ci sem- 
bra perdonabile , servile imitazione di soprastate bel- 
lezze , abuso di linguaggio mitologico, trivialità di con- 
cetti e di modi poetici , tutto , tutto , fuorché la man- 
canza di un utile per minimo che- sia. Questa mancan- 
za accusa il poeta di non aver conosciuta la sua mis- 
sione , o per meglio dire gli addimostra che la missio- 
ne di poeta era d'altri omeri soma che de’ suoi. Pe- 
rocché il poeta... o il poeta ha ben altri obblighi che 
quello di cantar inni alle cicale o di ripetere i canti 
atnebei de’ pastori d’ Arcadia. 

Ala di questo non più, e confortiamoci lo spirito colle 
prose che si contengono nel primo volume. Il Commen- 
tario in cui si narrano Le guerre^ dei Sulliotti contro 
Ali bassa di Junina ne occupa la più gran parte , ed 
è certo un lavoro molto pregevole. Nè qui rimprovere- 
remo il Ciampolini dell’ aver tolto a imitare ( se non 
andiamo errati ) il Giugurtino di Sallustio: anzi ne trar- 
remo ragione di lode. Nè la scelta dell’ argomento po- 
teva essere a nostro credere migliore : narrar le glo- 
rie o le sventure di un popolo che unanime e senza 
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distinzione di sesso si leva in armi alla difesa della pa- 
tria , far noli al mondo e proporre all’ altrui' imitazio- 
ne i fatti magnanimi di uno Zerva , di Lambro Zavel- 
la , di Fozio Zavella suo Figliuolo che fu al tempo stes- 
so l’Attilio Regolo il Témistocle e il Camillo di Suiti, 
delle due valorose donne Mosco e Caido e delle altre 
sulliote, di Demetrio Fotomara, del monaco Samuele, 
e di tanti altri eroi le cui geste leggendo ti sembra leg- 
gere in poche pagine riunito quanto di piìi eroico ope- 
rarono gli antichi Greci e Romani, è certamente com- 
mendevole impresa. E forse tanto eroismo non sarà cre- 
duto da coloro 

» - • « » 

Che questo tempo chiameranno antico , 

come ai di nostri abbiam veduto da una scuola di sto- 
rici pirronisti rivocarsi in dubbio quanto di quei pri- 
schi uomini narrano le storie. Per Io che di un po' me- 
no di maraviglia avremmo voluto che si fosse mostrato 
compreso 1’ autore, aflìn di lasciar maggiore facilità ai 
lettori di credere i portenti di valore e di virtù che ha 
preso a raccontare: imperocché nulla v’ ha che tanto 
all’ incredulità disponga, quanto l’ascoltare il narratore 
protestarsi di dir cose che non han faccia di vero. Quin- 
di se delle altrui testimonianze avess’ egli afforzato il 
suo racconto , d’ assai sarebbesene giovata la veracità 
della sua storia. Nulla diremo della lingua, condonando 
quel poQO che potremmo notare ai molti pregi che ador- 
nano questo lavoro; ma nello stile ci parve trovare una 
monotona sostenutezza necessariamente sforzata: £sì che 
1’ argomento prestavasi mirabilmente ad una piacevole 
varietà di colorito. 

Nelle rimanenti prose di questo volume si contengono 
notizie intorno a Francesco Renedetti, Giovanni Fanto- 
ni , Gaetano Grassetti, Filippo Pananti e Francesco Fon- 
tani , ed una Lezione letta all’Accademia della Crusca 
su di un luogo del canto XIII del Purgatorio di Dante, 
nella quale in vece della Volgata lezione 

• « • . . .1 1 ■ . t ’ • • . •; .. , 

Come fe’ il merlo per poca bonaccia 
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si propone di leggere 

Come fa il mcrgo per poca bonaccia 

dalla anale novella lezione necessariamente l’ autore à 
condotto a dare una novella interpretazione al luogo di 
Dante , e tanto la correzione che il commento affianca 
di sottilissimi argomenti e di molta erudizione. Nè al e 
notizie soprammentovate puossi negare .1 pregio di bello 
stile e di nobili sentenze , specialmente in quelle che 
riguardano il Fantoni : solo ci spiacque , gelosi come 
siamo di ogni gentil costume e da ogni i laidezza abbor- 
renti , che troppe lodi abbia il Ciampol.m versate sugli 

epigrammi del Pananti. , „ . , 

Or non vi par egli esser vero, o lettori , che meglio 
il nostro Autore avrebbe alla sua fama provveduto , se 
ritenendo nel suo scrigno le Rime , avesse delle sole 
Prose fatto dono ai suoi concittadini 7 
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LA NUOVA PAN ATTERI A FRANCESE 


lo me cnamoré del garbo 
De una rubia panadcra , 

, ; ;n v y con la ealor del homo 

Se va pooiendo morena (1). 

Cani, popolare spagn. 

Vedeste mai sulla trista riviera di Acheronte i dan- 
nati danteschi gittarsi a folta nella nave di Uror i de- 
monio a quella guisa che in autunno si levan 1& foglie / — 
Non l’avete mai veduto? — Ebbene , se non l avete ve- 
duto voi , l' ho visto io nell’ Atlante dantesco di Flai- 
mann : ed appunto di quella scena mi rendea sembianza 
la nuova Panatteria francese , allorché apertasi al pub- 
blico negli scorsi giorni , non èra capace d. tut a .la 
gente accorsavi , parte dalla novità , parte dalla cono- 
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M’ innamorò il viso adorno 

,4 f£ 

Di una bionda panaltjtra ,. 

'S iiht.et cJcvs 


Mn col calore del forno. . 

ola 


Ogni dì si fa più ucra. ' 

M 


22G 

sita, parte trattavi dall’ appetito. IJen si sarebbe potato 
dire 

Tutti cpavegnon qui d’ ogni paese , 

perocché tutte le quindici provincie del regno vi si ca- 
lavano : ed era bello il sentir chieder pane in tutte le 
diverse lingue ed orribili favelle che si parlano nel pros- 
simo Caffè dell’ Albergo Reale , mentre parecchi pro- 
vinciali ostinatamente intonavano (dio sa in che tuono): 
Dormé moà on pen, di tre grana. Di mezzo alla turba 
aliava la voce un purista , che desiosi innanzi la di- 
mane, era là venuto come i figliuoli del conte Ugolino a 
dimandar del pane. Un giovanotto tutto cascante di fez- 
zi e abbigliato conforme all’ ultimo figurino coi capelli 
e la barba alla condannata , esclamava da lungi: 0 mia 
Fornarina , ammorza l’appetito del tuo Raffaella. ! (così 
egli chiamavasi). Un barbuto economista addentava tana 
pagnotta, e mormorava frai denti e il pane , che ve- 
niva a costare ( conto fatto ) ventiquattro grana il ro- 
tolo. Un giornalista pure , meschiatosi tra la calca, vo- 
lea rendersi, visibile , ed offrire alla panattiera un posto 
al di lei pane fra le colonne del sao giornale; ma im- 
pedito dall’ affluenza , se n’ andò via masticando che 
quel non era pan pe' suoi denti. Ed un platonico filo- 
sofo , tutto vestito a bruno , poggiate le spalle immo- 
bili ad uno stipite della porta , cogli occhi fisi a vicen- 
da sul pane e sulla panattiera , pareva che dicesse co- 
gli atti dell’ intento viso: L’uomo non vive di solo pane. 

Certamente che questo panificio è un progresso. Npn 
si era mai visto i nostri giovani di buon gusto passeg- 
giar Toledo con una pagnotta in mano ; ed ora è pro- 
va di gusto esquisito il farsi veder per le vie col pane 
francese fabbricato a Portici e venduto in Napoli. Ohi 
viva la Francia 1 Tutto che da lei viene o da lei si no- 
ma ha un incanto che vince ogni anima più schiva. Se 
un povero diavolo nato sull’Appennino avesse aperto quel- 
la bottega , e invece di boulangerie franfaise v’ avesse 
scritto alla buona panatliere , vi par egli eh' avrebbe 
avuto tanti bottegai , tanti avventori T Certo che in que- 
sto nessuno mi contraddirà , che ogni cosa , sia bene 
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sia male , purché francese, sarà sempre roba squisita , 
e quindi richiesta e ricercata a tutt’ uomo. 

.Ma il pane della Panatteria francese è senza dubbio 
un pane pregevolissimo. È un po' caro ; ma ciò non 
mouta. É bianco come il fiore di cui è fatto, sollo co- 
me una spugna , ben cotto ma non bruciato , leggiero 
ma non troppo alluminato o bucherato: insomma è un 
pane che si può mangiare fino agli orlicci, ottimo dalla 
mollica alla corteccia , dalla crosta alla midolla, di cui 
bisogna che neanche un briciolo non vada perduto. 
Chi mangia di quel pane , gli succede come alla lupa 
di Dante , 

Che mai non empie la bramosa voglia , 

E dopo il pasto ha più fame che pria. 

Se non Che , mi duole il dirlo , un timore m’ assa- 
le l’ animo , un timore forse panico , ma che appunto 
intorno al pane si aggira. Abbiam veduta la nuova bot- 
tega stivata di gente ne’ primi giorni come in una bot- 
te stan le acciughe o le sardelle salate. Abbiam ve- 
duto di poi la calca sminuirsi , cedere il luogo , dira- 
darsi , sgombrare il passo. Ahi! così avviene di tutte 
le cose umane : nascono , crescono , periscono. Non 
andrà guari e incominceranno i paragoni. Si troverà che 
il pane della strada di Chiaja , a miglior mercato , non 
è poi tanto inferiore al no\ello pan francese. Altri lo 
troverà di egual qualità ; altri forse di miglior sapore, 
più nutritivo , più soffice e spugnoso, un pan buffetto 
insomma. Allora si cominceià a dar ragione a coloro 
che il duro pane condiscono con una cipolla e trovanlo 
saporitissimo; e a quelli che dopo aver faticato il gior- 
no intero, seduti innanzi a misero deschetto, tranquilli 
di cuore e invidiati dai putenti , ritrovali viepiù dolce 
l’acqua del pozzo e il pan bigio e raffermo. Allora forse 
taluno, pensando meglio ai suoi guai e alle proprie e 
altrui sventure , addentando il pane del dolore , escla- 
merà : A tempo di carestia pan feccioso. 

( Il Salvator Rota, 4 ag»s:o ) 


2-28 

CAPO 0 CROCE. 

Vedete quei due cocchieri là in mezzo al Largo del 
Castello , che circondati da u.na dozzina di oziosi, gft- 
tano alternativamente per aria due monete , e tutte le 
teste s'innalzano a tener loro dietro cogli ocelli, e gra- 
datamente s’ abbassano a veder da qual lato rimangono 
volte le monete cadute? E ad ogni gittata non udite una 
voce che grida capo ovvero croce ? 

Venite or meco a Londra, a Parigi, a Madrid (senza 
spender danaro vi ci conduco io ) , e vedete lo stesso 
giuoco eseguito dagli urchins , dai gamins , dai pillai , 
tutte generazioni uscite dal ceppo comune ai biricchini 
di Bologna e ai lazzaroni di Napoli. Ecco quindi un 
etimologista intonarvi gravemente che il giuoco di capo 

0 croce è di origine celtica , e lardellare quattro o cin- 
que pagine di celto - brettone , cello-gallico, citandovi 
Bullet , Legontdec , Anqdetil , e che so io quanti al- 
tri scrittori attaccatisi al celtico , salmista. 

In fatti il primo scrittore in cui ro abbia trovato men- 
zione di un tal giuoco in uno de’ suoi romanzi, il Rob- 
Roy se non erro , lo pone in uso fra gli Scozzesi col 
nome di king or crown ( re o corona ). 

1 Comunque siasi , e benché non mi sia riuscito di 
troVàr menzione di tal giuoco negli scrittori latini (1), egli 
è certo che piesso di noi rimonta ai tempi della do- 
minazione medicea in Firéhzé; imperocché i Fioren- 
tini il chiamano palle e Santl y , nome derivante dalle 
cinque palle , impresti della casa Medici, che veggonsi 
nel rovescio de’ quattrini , mentre nel. ritto sta l’effì- 
gie del santo protettore, di S. Giovanni Battista. Così 
iii Roma chiamasi santi e cappelletto , perchè nel ro- 
vescio de’ baiocchi vedonsi le sacre chiavi sormontate 
da un cappello. E a Venezia dicesi testa o Madona e 
Marco o Madona dall’ effigie della Vergine che vedesi 

'in’ talune monete. 

, -v .- . ,-i •• ... urtile. 

(1) Dopo avere scritto quésto scherzo lessi in Macrobio chia- 
ra menzione di questa giuoco, licordato pure da S, Paolino. I 
Rontaiìi dicevano capita aiti natia. 


Digitìzed by Google 



229 

Ma generalmente prevalse la denominazione di croce 
data al rovescio delle monete, sia che realmente vi fos- 
se la croce ( come nei nostri treralli , onde il modo di 
dire non aver manco la croce del trecalli), sia che per 
croce s’ intendesse le armi del sovrano. Quindi gli Spa- 
. gnuoli dissero quel giuoco a cruz o cara , ed i Fran- 
cesi à croix ou pile. 

Dopo Walter Scott fece menzione di giuoco sì fatto 
Victor Hugo nella Lucrezia Borgia : Voici un ducat. 
Jouons à croix ou pile à qui de nous deux aura i hom • 
me. E poi mentre I’ uno de’ due personaggi che sono 
in iscena grida pile , l’altro esclama c’est face , il die 
ci pare lo stesso. 

Che se voglia dirsi che il luogo di Victor Hugo non 
provi esser quel giuoco usato in Francia , poiché la sce- 
na del suo dramma è in Italia , risponderò che il no- 
me francese del gipoco tutto diverso dall’ italiano , di- 
mostra che anche in Francia esser doveva in uso: tanto 
più che da nessuno storico poteva trarre P Hugo la pe- 
regrina notizia che alla corte di Lucrezia Borgia si gio- 
casse a palle e santi. Sentiamo però che in un’ ultima 
edizione abbia 1’ Hugo tolto quella scena. Per altro io 
trovo mentovato il giuoco à croix ou pile fin dal 170.Ì, 
nella Grammatica spagnuola e francese di Ferrus impres- 
sa a Lione. La scena di V. Hugo fu poi imitata dal 
nostro Giacinto Bianco nel suo dramma iutitolato Un 
atto di giustizia in Castel Capuano. 

Anche in Ispagna il giuoco è di antica data ; impe- 
rocché oltre al nome sopra indicato, avea l’altro à Ca- 
stina o Leon, che deve aver avuto origine quando riu- 
nitisi i regni di Leone e di Castiglia , i castelli e i leo- 
ni furon posti per sostegni alle armi de’ re di Spagna. 

Sebbene dalla plebe soltanto giuochisi a capo o cro- 
ce , io mi contenterei di possedere quanto finora si è 
perduto a tal giuoco. É il giuoco in generale , la pas- 
sane del giuoco che deesi fuggire , e non solo la tale 
o lai altra sorta di giuoco. Chè il faraone, il macao , 
il zccchinelto , ed altri sì fatti , quando si giuochino 
moderatamente e per solo divertimento, benché io non 
sappia che razza di divertimento si possa trovar nei giuo- 
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citi di puro azzardo , possono riuscir men funesti e pe- 
ricolosi del plebeo capo o croce. 

(Il Sibilo, 17 maggio 1838) 

... a . ■ ; . ' . . • t ... ... 

-f • OLI ARTICOLI BIBLIOGRÀFICI. • - 

- . . j. _ t • ■ • 

Per vecchio che sia questo tema , voglio sfogare, si- 
gnori miei; e se non credete trovare nel mio sfogo nul- 
la di nuovo , saltate pure a piè pari questo articolo , 
poiché non ha bisogno di lettori : son certo che tutti 
coloro che hanno un’ opera in torchio lo leggeranno , 
per vedere se lor conviene nel pubblicarla di mandar- 
mene un esemplare , scrivendo sulla coperta : All egre- 
gio , al chiarissimo , all’ ornatissimo sig. N. N. compi- 
latore del tale giornale , in segno di stiina ( o di oste - 
quio , o di riverenza ec. ) L' Autore. 

Io vorrei che tutti quelli che per loro bontà vogliono 
un articolo da me su quello che stampano , noi faces- 
sero coll’ idea che io li debba per amicizia lodare ; io 
6on si fatto che non la perdono nè pure ai nemici pel 
timore che si dica eh' io mi voglia vendicare. Vorrei che 
quando alcuno volesse ad ogni conto essere lodato, si 
dirigesse ad altri ; che quando volesse solo 1’ articolo 
perchè I’ opera si conosca , mi dicesse di annuuziarue 
solo il titolo ; che quando avesse in animo di rispon- 
dere al mio articolo, me lo avvertisse, perch'io gli fa- 
rei leggere l'articolo manoscritto, egli mi risponderebbe 
in iscritto , e faremmo cosi una polemica inter nos sen- 
za rompere il capo ai terzi aventi causa ; in fine che 
quando non gli bastasse l'animo di sentirsi dir con fran- 
chezza questo libro non vai niente , mi avvertisse di ta- 
cere in questo caso e di non dir nulla. 

Ma questo è niente i con coloro che t’inviano l’ope- 
ra loro , per sentire la tua opinione , o come amico o 
come giornalista , io me lo cavo in qualche modo, or 
con paroline, or con parole generali ( guardatevi dalle 
parole generali de' giornalisti ) , or cou altri mezzi ter- 
mini ohe non posso rivelare perchè sono segreti della 
professione. Ma il forte è quando, per l' ujCpcio di gior- 
nalista , devi .parlare di qualche opera interessi il 
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far conoscere o l’analizzare: le quali opere a me pare 
clic sieno : l.° quelle che acquistano di per se una qual- 
che celebrità ; 2.° quelle che l’ acquistano pel nome del- 
l’agtore; 3.° quelle che l’acquistano per le lodi di uo- 
mini tenuti in gran conto ; 4 ° quelle il cui soggetto 
è di un’ importanza generale ; 5.° quelle che restano in 
un’ oscurità immeritata ; 6 0 quelle che contengono in 
se alcunché che per qualunque motivo potesse altrui in- 
durre in errore. Ora di queste opere parlando , oltre 
gli autori, hai da contentare il pubblico. Ed il pubbli- 
co ora trova che hai troppo lodato , ora che hai trop- 
po biasimato. Se dai solo l’estratto del libro , t’i'appor- 
ranno a colpa il non aver detta la tua opinione; se la 
dici , ti diranno eh’ è superflua perchè ognuno ne po- 
lca giudicar dall’estratto. E questo estratto or Io tro- 
vano lungo , ora breve di troppo. Chi vorrebbe gli An- 
nali del Muratori stretti in sei pagine , e chi un foglio 
intero sopra la tale orazione funebre. E poi ti rimpro- 
verano che scrivi di tutto, senza sapere che tu prima 
di scrivere avrai consultati i protomaestri delle disci- 
pline di che tu parli. Nè qui sta tutto. Chè se l’autore 
è tuo associato , rischi di perdere e lui e quelli ch’egli 
ti avrà procurati. E poi vengono le polemiche: 

Ora incomincian le dolenti note 

rna peggio che dolenti note, le ingiurie, le contumelie 
d’ ogni genere, e i bei nomi d’ignorante, d’idiota, di 
barbaro , di.... di tutto quello che di peggio si può im- 
maginare. 

Or vi credete voi che in vista di tutto questo io la- 
sci per sempre di scrivere articoli bibliografici? Qibòl 
A mal grado di tutto ciò gli articoli bibliografici saran 
sempre la mia passione , perchè li credo la pietra di 
paragone del giornalista , e la parte più utile di un gior- 
nale. Gracchino dunque a lor voglia gli autori da me 
sferzati o che lo saranno , che io 

Come torre ferma che non crolla 
Giammai la cima per soffiar di vento 


jglìato darò un bacio di amico, a chi mi riferirà le scem- 
piaggini che contro me diranno risponderò : lascia dir 

LA DANZA MACABRA. 

A quella spietatissima della Morte venne a questi gior- 
ni passati , in sul finire dello scorso anno , e proprio 
quando un fraticello cominciava a fare squillare i tocchi 
della campana di San Martino per sonare la mezza notte 
del di di San Silvestro , venne il desiderio di rinnovare 
P antica danza macabra , che pochi dei miei lettori sa- 
pranno che cosa sia, e che io non ho voglia di spiegare. 
A miglior tempo. 

Il fatto sta che questa volta la Morte, invece di Prin- 
cipi e Imperatori , di Villici e Pezzenti , prese a com- 
pagni di ballo i giornali di questa città. 

Eccola dunque alle prese col Salvator Rosa, fissan- 
dogli in volto le occhiaie e il buco del naso , e strin- 
gendolo colle ossa delle braccia per non far cadere ram- 
polline e la falce. Fatto con lui un allegro valsero, do- 
po avergli rimproverato di esserle per ben due volte sfug- 
gito , gli promette di fargli compiere sua giornata in- 
nanzi sera. ' 

Tórnata in ballo, prende per le maniche il Progresso 
e balla con lui un minuetto serio. Ed il Progresso, mal- 
grado la sua podagra e i suoi acciacchi, è costretto a 
emulare I' antico ballo de’ podagrosi inventato da Lui- 
gi XIV. , 

Dopo costui entra in danza suo malgrado I’ Omnibus, 
che vorrebbe ballare allegramente una contraddanza in- 
glese. Ma la Morte gli è sempre addosso , e gl’ impe- 
disce di troppo saltare e sgambettare . costringendolo a 
ballare a suon di battuta. 

Ecco un ,allro Omnibus succedere al primo. Più gio- 
vane del fratello , ha già il fronte rugoso, le membra 
flaccide e cascanti , e mal si regge sulle gambe Vor- 
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rebhe ballare se non altro un minuetto d’ amore •, ma 
la Morte strascinandolo gli fa fare una galoppa. 

In una contraddanza francese compariscono dopo gli 
Omnibus quattro fratelli, il Lucifero, il Poliorama, il 
Giornale de’ Giovanetti , e la Moda , compagni insepa- 
rabili. Mentre s’ apparecchiano alla danza lor viene an- 
nunziata la nascita d’ un quinto fratello : a tal notizia 
fuggono per festeggiarla , e cresce alla Morte un palmo 
di naso. 

• Avanti , Bugiardo , tocca a te. In due, ballerete una 
tarantella ; ma badate che l’uno vada d’accordo coll’al- 
tro seguendo il tempo della musica. 

La Toletta balla un asolo , col guardinfante e gli oc- 
chiali , e si guarda intorno per paura di non vedersi 
addosso la Moda. 

Aspetta , aspetta , c’ è ancora un altro : 

Fin dalle egizie arene 
La Rondinella viene 

ed il suo nuovo padrone col vecchio fanno un pas-de - 
detta; grottesco. 

Finalmente la morte comincia a ballare una gavotta 
coll’ Interpetre commerciale ; ma quando sta per istrin- 
gerlo onde seco trarlo a inevitabil fato , l’ Interpetre le 
sguizza di mano come un’ anguilla, e le rimane solo il 
commerciale. 

A questo punto la Morte è indignata in supremo gra- 
do : S ir ? a H° rri0 la falce, ma non colpisce alcuno per- 
chè è cieca : corre per raggiungere l 'Interpetre, ma que- 
sto ha già messo le ali per innalzarsi a più sublime vo- 
lo. Intanto le sue prede le sfuggono per campare qual- 
che altro poco ancora : ma i più vecchi poco tarderan- 
no ad essere da lei raggiunti. 

(L‘ Interpetre, 4 febbraio 1843.) 

INTORNO AD UN POEMA POCO NOTO DEL BRACCtOLINt. 

Lettera a Felice Bisazza. 

Volgono ornai nove anni da che io leggeva l’inno alla 
Vergine da te scritto in occasione delle feste secolari 
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clic nel 1842 si celebrarono in Messina ad onore della 
Madonna delia Lettera , e questo correr di tempo non 
valse a farmelo uscire dalla memoria. Non ti farà dun- 
que maraviglia , se venutomi alle mani un libro caduto 
in ingiusto obblio , e che riguarda appunto quella pia 
credenza per antica tradizione vivente ne’ cuori de’Mes* * 
sinesi , io ne faccia con te brevi parole. Forse porterò 
nottole ad Atene; poiché non posso credere che in Mes- 
sina sia ignoto un libro che tanto da presso la riguarda; 
e quand’anche al più de' Messinesi fosse sconosciuto , 
difficilmente il sarebbe ai molti valenti raccoglitori delle 
patrie memorie, fra i quali tu occupi distinto posto. Ma 
ini scuserà appo te il veder che quel libro, che il caso 
mi pose fra mani , sia sfuggito alle ricerche de’ più di- 
ligenti biografi e bibliofili. Ad ogni modo questa lettera 
se non altro servirà come occasione di richiamarmi alla 
memoria di le e de’ comuni amici. 

Il libro di cui parlo porta per titolo : La sacra lettera 
scritta da Maria Vergine a'Messxnesi, Poema eroico de- 
dicato alla medesima li eatissima Vergine da Francesca 
Lini e Salvago , ed è impresso in Messina, l’anno 1726, 
nella regia stamperia di Fernandez e Maffei. Dopo la 
dedica fatta dalla suddetta Francesca, che vi si dice 
essere 1’ ultima del suo sangue in Sicilia , trovasi un 
ritratto in rame di Francesco Bracciolini. Vien quindi 
una prefazione dello stampatore , a cui segne altro ri- 
tratto di Fra Benedetto Saivago cavalier gerosolimitano 
e nobile messinese, morto di 56 anni il 20 maggio 1669, 
ed è incisione di Francesco Dunia. Conseguita un so- 
netto dello stesso cavalier Saivago , a cui tieu dietro 
altro ritratto inciso in rame di D. Benedetto Dini e Sai- 
vago canonico e più volte vicario generale della chiesa 
messinese. Dopo l’allegoria, specie di lavoro che in quei 
tempi soleva appiccarsi ad ogni poeftia , incomincia il 
poema , steso in ottava rima, di ben sedici canti, con 
erudite annotazioni. Tutto il volume è di foglietti duer- 
ni , tranne l'ultimo eh’ è terno, e porta la segnatura 
Yvyy. Le pagine sono 731 compreso 1’ errata , ma la 
numerazione e la segnatura non comincia che dal pri- 
mo canto, lnuanzi ad ogni canto v’ ha una stampa in 
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rame , sulla cui parte superiore è effigiata una storia 
tratta dal cauto medesimo, e nel basso leggesi l’ argo- 
mento di esso ; oltre a ciò trovasi di rincontro alla pa- 
gina 712 un altro rame , in cui si riportano in latino 
le parole della sacra lettera. 

Questo poema di Francesco Bracciolini da Pistoia 
che tanti ne compose , rimase ignoto all' eruditissimo 
ed accuratissimo Giammaria Mazzuchelli. Vero è ch’e"li 
ne fa menzione , ma in modo si dubitativo ed inesat- 
to , che certo mostra di non avere avuto il libro alle 
mani , sebbene da più anni innanzi stampato. Si vuole 
egli dice , che incominciato avesse anche un poema so- 
pra la Lettera della Santissima Maria Vergine a' Mes- 
sinesi , ma sopraggiunto dalla morte lo lasciasse imper- 
fetta e fosse di poi compiuto da Benedetto Saivago, in- 
torno a che si vegga il chiarissimo P. Zaccaria, Biblio- 
teca Pislor. p. 389. ’ 

Per rettificare questo racconto basterà notare che il 
Bracciolini fu indotto a comporre il poema dal cava- 
liere bra Benedetto Saivago, zio materno della France- 
sca Dini che il pubblicò ; che egli a misura che una 
parte ne componeva , la consegnava al Saivago • che 
quando costui lo recò in patria , il lesse manoscritto a 
molti amici , ed il Senato stesso fece istanze perchè 
fosse stampato •, che il Bracciolini ridomandollo per re- 
carlo a maggior perfezione ; ma essendo morto in que- 
sto frattempo , il manoscritto rimase così com’ era in 
potere del Saivago. 

Le pruove eh’ io posso dare di tutto ciò si ristrin- 
gono a quelle medesimo raccolte dall’ autore del proe- 
mio, messo innanzi al poema in nome dello stampato- 
re. L non mi sembrano di piccola autorità, poiché tutte 
di scrittori contemporanei ed imparziali ; al che si ag- 
giunga che la signora Francesca non avrebbe tolto cer- 
tamente il merito allo zio o al fratello, se uno di essi 
avesse avuto parte a compire l'opera del Bracciolini. 

Ed *® primo luogo Carlo Ciangolila da Fano , nella 
sua Edengrafia , stampata l’anno 1049, al capitolo 102, 
facendo menzione di coloro che scrissero intorno alla 
i.acra Lettera , dice : Quel tanto famoso poeta France- 
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perfezionatrice che i più valenti maestri desiderano da- 
re ai lor lavori. ... . 

Nè vuoisi negare che a ciò intesero le cure dell e- 
ditore il quale confessa schiettamente di essersi ser- 
vito delle fatiche spesevi intorno e dal cavalier Saivago 
suramentovato, e da D. Benedetto Dini fratello dell’e- 
ditrice, e da altre persone intendenti, specialmente nel- 
l’ in terne tra re il carattere e le correzioni del manoscrit- 
to nello scegliere fra due o più maniere lasciate cor- 
rere dall’ autore quella che paresse preferibile , e nel 
fornire di annotazioni il poema. 

Per coronare queste prove, non potresti tu ricerca- 
re se negli archivi di Messina vi ha vestigio delle pre- 
mure che il senato fece al Saivago per la stampa del 
poema, dell’epoca precisa in cui quel cavaliere fu re- 
sidente in Roma ? Anzi io credo die in alcuna delle 
pubblicherò private librerie di Messina debba ancora 
trovarsi 1’ autografo del Bracciòlini. 

E poiché del Saivago ho dovuto più volte finora farti 
menzione , non ti riuscirà discaro eh’ io qui corregga 
alcuni abbagli in cui- è incorso il benemerito Carlan- 
tonio de Uosa marchese di Villarosa, dando un breve 
cenno della sua vita nelle Notizie di alcuni cavalieri del 
S. Ori. Gerosolimitano. E primieramente egli dice che 
viveva nel 167Q, quando sotto il suo ritratto, pubbli- 
cato sotto gH occhi di sua nipote, è detto chiaramente: 
Obiit die 20 maii anno Domini 1669 , aetatis suae 56. 
Egli aggiunge che sostenne in Roma 1’ ulBcio di avvo- 
cato, quando invece v’ andò come rappresentante e ge- 
store degli affari de’ suoi concittadini. L’ accademia del- 
1’ Officina di Messina è certo un error di stampa per 
Fucina. Da ultimo anche il Villarosa segue 1’ errore del 
Mazzuchelti , scrivendo : Ridusse a perfezionamento il 
poema di Francesco Bracciòlini su la Lettera della B. 
V. ai Messinesi, che l'autore prevenuto dalla morte non 
potè compirò. 

Forse queste notizie serviranno d’ incitamento a qual- 
che messinese per trattare più ampiamente^ un soggetto 
che tanto da vicino riguarda la storia dell antica Zan- 
cle. In tal caso io sarò contento d'aver richiamato su 
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di esso l' attenzione de’ cultori delle lettere e delle pa- 
trie memorie. Ma sarei degno di molto biasimo se anche 
in questo io mi usurpassi una lode che ad altri si de- 
ve. Al cav. Gennaro Vigo, a ragione tenuto come pri- 
mo frai bibliografi napoletani, io vado debitore dell’ac- 
quisto del poema del Bracciolini, sfuggito forse a molti 
bibliofili per causa della mancanza del nome dell’auto- 
re nel frontispizio. Di un' altra sua scoperta in fatto di 
napoletana, bibliografia terrò parola* un’ altra volta. Per 
ora, mio ottimo amico , ti basti di questa , su cui at- 
tendo un tuo giudizio, sendone giudice competentissi- 
mo chi alle molte cognizioni letterarie accoppia la bella 
sorte di aver avuto i natali nella città di Messina. 

Ama sempre 

Il tuo affezionatissimo amico 

ESJMANUELE ROCCO 

(Il Tempo, 22 marzo 1881. ) 

lettera di emiliano TERNA . 1 

a’ cultori di matematica. Nàpoli 1847. 

Non so se sia più da riprendere l’ autore di questo 
libriccino per averlo messo a stampa , o 1' autore del 
presente articolo per averne voluto parlare. Certo nes- 
sun cultore delle matematiche potrà essere indotto in 
errore dal sig. Perna; ma potendo la sua" lettera cader 
nelle mani di qualche fanciullo che legge solo i fron- 
tispizii, ci crediamo obbligati a far noto che le quattor- 
dici pagine di cui si compone questa lettera prometto- 
no la sezione di una retta in qualsivoglia numero di par- 
ti eguali con la sola teoria del triangolo rettangolo, e 
la simile divisione di un arco o di un angolo con la geo- 
metria elementare, ma non mantengono quanto promet- 
tono. Però come sovente accade che gli autori di simi- 
glianti scritture vanno in furore per critiche fatte così 
sui generali, e gridano e schiamazzano che i giudizii vo- 
gliono essere ragionati, vogliamo dir poche parole per 
tentare di ricondurre sul sentiero della ragionevolezza 
il sig. Emiliano Perna. 

Egli chiama a la linea che deesi polisecare, x la sua 
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parte aliquota da ritrovarsi, ed m il numero delle parti 
eguali in che vuoisi dividere la linea. 

11 final risultato eh’ egli ottiene, la forinola Ghe dee 
servire alla polisezione della linea, si è 


X — 
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vale a dire che la parte aliquota sarà eguale all’ intera 
linea divisa per 1’ unità accresciuta del doppio del nu- 
mero delle parti in che vuoisi dividere la linea. Quin- 
di se una linea lunga 210 palmi ( per esempio ) vogliasi 
dividere in sette parti, la sua settima parte, che dovreb- 
be essere di trenta palmi, sarà eguale a 210 diviso per 
1 più 14, cioè 15; e i trenta palmi si troveran ridotti 
a quattordici ! 

Ma per non perder più tempo eccovi un saggio del 
modo come il nostro autore calcola algebricamente : 

(— — ) -tì +M 

Or maneggiate come più vi piace questa equazione, io 
non credo che si possa mai giungere a trarne la for- 
inola più sopra riportata. 

È pur da notare che l' autore innalza su di una delle 
estremità della data linea AB una perpendicolare inde- 
terminata BG che dichiara eguale ad AB; e -lo stesso 

m 

valore dà alla parte aliquota incognita: di sorta che egli 
viene ad eguagliare una quantità incognita ad una quan- 
tità indeterminata, fondando su questa equazione la rea- 
lità del rapporto tra la parte aliquota e l’intera linea 
da dividersi. 

Ma infin de’ conti, se la polisezione della linea retta 
non si può fare come vorrebbe l’autore, è cosa faci- 
lissima 1’ ottenerla colle proporzioni. Il busillis era la 
polisezione dell' arco : ora intorno a questa il sig. Perna 
non ci dice nulla, e ci dice invece : « A miglior tempo 
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» conoscerete più chiaramente come io abbia posto ma- 
» no e termine a questo problema desiderato finora in 
» geometria elementare. » Ci auguriamo di vivere En'- 
chè egli compia la sua promessa. 

( L’ Aurora, Settembre 1847, ) 

SCRITTORI DRAMMATICI DEL REGNO DI NATOLI 

Leggesi nel num. 9, anno II, della Bérne franco-ita • 
Henne giornale di Parigi, un brano di articolo che ri- 
guarda gli scrittori drammatici del nostro paese nel I8b4. 
Eccone il tenore: 

« Noi ignoriamo quasi intieramente ciò che si è fatto 
» per l’arte drammatica negli Stati Romani e nel Re- 
to gno di Napoli. Quanto a quest’ ultimo paese, non te- 
» miamo di dire che i pochi autori drammatici che pos- 
» siede non hanno nulla a sperare dalla pubblicità. Dopo 
» la morte del duca di Venlignano , autore di un’ in- 
» numerabile quantità di opere teatrali di ogni specie, 
» fra le quali, rari nantes in gnrrjite vasto, vi sono al- 
to cune commedie mólto dilettevoli e alcuni drammi mol- 
» to ben condotti; dopo la morte dèi barone di Cosen- 
» za, autore del Berretto Nero e di una quantità di dram- 
» mi più o meno ricchi d’effetto teatrale; le scene na- 
» poletaue sono restate retaggio di ima folla di scrit- 
» fori, che per risparmiarsi la fatica d’immaginazione 
» attingono a piene mani nel repertorio francese, e dan- 
» no con un’impudenza inescusabile ma non senza pa- 
» ri, come lavori originali ciò che per lo più non è che 
» una meschina riduzione o una spiattellata traduzione 
» di un’opera straniera Cosi un drammaturgo di qual- 
» che ingegno, il sig. Michele Cuciniello, non ha avu- 
,» to vergogna di far rappresentare sotto il suo nome, 
» son già parecchi anni, al teatro dei Fiorentini ( il mi- 
» glior teatro di prosa in Napoli), il Chatterton di Al- 
» fredo de Vigny; e non citiamo che un solo esempio, 
» poiché Cuciniello, Federico Ricci, Domenico Rologne- 
» se e gli altri sono tutti soliti a far così. 

» Cuciniello, che ha scritto ultimamente La Masche- 
» ra Nera, Marianna e Rembrandt, ha fatto rappreseu- 
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» tare nel 1854 Clara di S. Romano dramma in 4 at- 
» ti. Questa volta, invece di copiare un dramma fran- 
» cese, lo scrittore napoletano ha tagliato in regola un 
» romanzo di Gualtiero Scott. Pare che il suo tentati- 
» vo non abbia ottenuto un soddisfacente risultato. 

» Un giovane di molto ingegno, Gennaro Bolognese, 

» fece rappresentare, al principio dell’ anno passato, un 
» dramma su (xiambaUisla Pergolese, il gran composi- 
» tor di musica, che mori nel fior dell’ età, povero, am- 
» malato e quasi abbandonato, lasciando la sua parti- 
» tura dell’ Olimpiade, un capolavoro, il cui prezzo non 
» bastò a salvare il suo autore dalla fossa comune. Nel 
*» medesimo istante che il protagonista del dramma mo- 
» riva sulla scena, fra gli applausi della folla, il giovi- 
» ne scrittore moriva di fame , di malattia e di mise- 
» ria sopra un letluccio dell’ospedale ». a. hota. 

Oc vi potevate immaginare che chi comincia dal di- 
re che ignora «quasi intieramente quello di cui vuol par- 
lare, ne sapesse poi tanto e ne parlasse sì a lungo? Ma 
così vanno le cose: gl’ italiani che scrivono in france- 
se, non potendo improvvisar versi, improvvisano in pro- 
sa; e delle molte qualità dei giornalisti francesi non san- 
no appropriarsi altra che la franchezza nello spacciar 
favolette e la facilità di mentire spiritosamente, con un' 
impudenza sane excusc mais non pas sans è gate . 

Il s g. Rota non solo ignora interamente ciò che ri- 
guarda l’arte drammatica nel 1854, ma pare che la sua 
ignoranza rimonti molto più indietro. Egli non sa per 
esempio che l’ Olimpiade di Pergolesi fu rappresentata a 
Roma nell’anno che precedette quello della morte di lui ; 
non sa che Pergolesi non fu gittato nella fossa comune, 
ma seppellito nella cattedrale diPozzuóli in cui una lapide 
ne serba la memoria; non sa che se morì ammalato , egli è 
perchè non morì nè d'improvviso nè di morte violenta. 
Egli ignora del pari che quel duca di Ventignano, a cui 
si degna di concedere qualche comedia assez agréable e 
qualche dramma assez bien tournd, è uno dei primi scrit- 
tori drammatici che vanti l'Italia, lodato per le sue tra- 
gedie da Giulio Perticari, e che egli non morì unquanco, 
Ma mangia, beve, dorme e veste panni. 

1 1 
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Ignora del pari che quel Gennaro Bolognese, rapilo in 
giovanissima età alle buone lettere per lo stessa infer- 
mità del protagonista del suo dramma, non morì nè di 
fame nè di miseria, e molto meno all’ ospedale, ma fra 
le braccia della sua affettuosa famiglia , del padre, de’ 
fratelli , che ben si maraviglieranno di aver avuto dal 
signor Rota un certificato d indigenza. 

Or con tanta ignoranza che volete che avesse scritto 
il signor Rota? Un mondo di corbellerie. 

Ha egli letto il Chatterton di Michele Cuciniello e pa- 
ragonatolo a quello di Vigny ? Certo che ho; poiché al- 
trimenti avrebbe veduto che v’è fra i due drammi tan- 
ta somiglianza quanta Ve n’ ha fra le tre Meropi di Maf- 
fei , di Voltaire e di Alfieri , si licet parva componere 
mognis, quanta ve n’ ha fra l ' Ippolito Coronifero di Eu- 
ripide, l ' Ippolito di Seneca e la Fedra di Racine. Po- 
trei all’ infinito moltiplicare questi esempi ; ma mi re- 
stringo a ricordare che il soggetto di Medea fu trattato 
fra gli antichi da Eschilo, Sofocle, Neofrone, Euripide, 
Carcinoj Diceogene, Diogene, Euripide figlio, Melantio, 
Pacuvio, Accio , Ennio, Seneca , Osidio Geta , e dopo 
moltissimi altri, ai dì nostri dal Ventignano, dal Nico- 
lini e dal Legouvé. 

Ma è forse vietato di trattare in altro modo un ar- 
gomento già da altri adatto al teatro ? È forse vietato 
trarre dalla storia, dalla biografia, dalla novella, dal ro- 
manzo il soggetto di un drammatico componimento? Se 
così credete, sig. Rota mio immaginoso, voi gittate giti 
tutti i grandi scrittori teatrali, poiché non ve ne ha uno 
che non abbia da tali fonti desunto i suoi drammi. Fa- 
te voi l’ elenco dei lavori che abbiano questa originali- 
tà che pretendete, ed io vi prometto che riuscirà bene 
scarso se saprete farlo. 

È- poi bugia che i napoletani prendano a piene mani 
dal repertorio francese. Già non comprendo come voi 
possiate saperlo, se dite di non conoscere ( e questo è 
verissimo) quello che essi scrivono. Ma io vi aggiun- 
gerò che è impossibile per loro il farlo; poiché i no- 
stri impresarii non tralasciano nulla di quanto vi è di 
buono e rappresentabile fra tanta borra del teatro stra- 
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niero, ed il plagio sarebbe immediatamente scoperto e 
punito coi fischi. Vi è chi lo fa talvolta ; e dove non 
si fa ? ma solo l’ impudenza del signor Rota poteva im- 
maginare di render regola generale una ben rara ecce* 
zione. Anzi dico di più : Qual celebre scrittore dram- 
matico non è caduto qualche volta in peccato di tal fat- 
ta ? Se vi è, venga pure a gittar la prima pietra. 

Ma veniamo ora al fallo, eh’ è più eloquente di tut- 
te le ragioni. In Napoli, dal 18 marzo del 1854 fino al 
di d’ oggi, si sono rappresentati i seguenti drammi nuovi 
di autori napoletani nei teatri di prosa : 

Fiorentini. Il Barone di Meridor di anonimo , Il 
Trovatore di Guglielmo Folliero,. Un dramma nella so- 
cietà parigina di Malvani, Clara di S. Ronano di Mi- 
chele Cuciniello, La Zingara ed il figlio del Feudatario 
di Alessandro Avitabile, Maddalena o l' Usuraio di Do- 
menico Bolognese, Bianca Siffredi (tragedia) di Nicola 
Longo , La gioventù di Cimarosa di Raffaele Colucci , 
Maria Malibran di G. Folliero, Ximene di Spiridione 
Peritano, La Contessa di Vermond di Federico Riccio, 
Maria Mac Dunkeld di Gustavo Pouchain, Belisario Co- 
renzio di Giovanni Trisolino, e due farse, cioè Aristi- 
de e Una notte in istrada , de’ signori de Riso e Pu- 
gliese. 

Fenice. Gabriele il lampionaio di Porto di Luigi de 
Lise, Un Trovatore di anonimo, Nettuno il Moro di Di 
Bisogno, La Mendicante di Napoli del Folliero, Le due 
Sorelle del De Lise, Gasparone di Federico Riccio, La 
Comare di Borgo Loreto di Francesco Mastriani, Ma- 
stro Pasquale il ferrajo di Pizzofalcone del Folliero , 
La Provvidenza di Simone Capodieci. 

S. Carlino. Dieci nuove commedie , tre delle quali 
scritte da Pasquale Altavilla , sei dal Marnili , ed una 
da un anonimo. 

Paragonisi questo numero di opere teatrali nuove col 
numero di quelle che si rappresentano negli altri stati 
d'Italia di cui non sono ignote al sig. Rota le notizie, 
paragonisi a quello delle cose nuove che dà la stessa 
Francia tenendo conto della differenza di popolazione , 
e si vedrà quanto sarebbe alato meglio che il sig. Ro- 
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ta si fosse taciutò invece di sputar sentenze sn ciò che 
ignorava. Nè vi crediate che il numero dei lavori dram» 
matici francesi ci spaventi: perocché noi pretendiamo a 
buon dritto che se ne detraggano le opere choi nostri 
costumi non consentono di presentare al nostro pubblir 
co, che se no detraggano le così dette parades, pocha- 
de, $ e simili castronerie. E volete saper che ci resta T 
Ve lo mostrerò in modo evidente. 

Il Rota dice che a Napoli non si fa che mettere a 
sacco e ruba il repertorio francese. Ebbene, l’ impresa 
dei Fiorentini, che sarebbe la più interessata a- far tal 
saccheggio per non ispendere danaro e per alimentare 
con cose nuove un appalto di circa 300 recite, non ha 
potuto trarre dal ricchissimo repertorio francese altro 
che otto drammi e dodici farse in un anno intero 1 

Ora per giunta alla derrata, così come la memoria 
mi suggerisce, darò qui l'elenco di molte produzioni 
teatrali scritte da autori napoletani da pochi anni in qua, 
lasciando al Rota la cura di dirci quali di esse sien ru- 
bate alla Francia, e pregandolo a spiegarci come essen- 
do la maggior parte stampate ed avendone sempre par- 
lato i numerosi giornali che fra noi si pubblicano, egli 
non ne abbia mai voluto saper nulla. Bisogna dire che 
quando si è messo a fare il giornalista fosse disceso dal 
mondo della luna. 

Alessandro Avitabile. Ha messo a stampa ven|i 
drammi quasi tutti rappresentati. Il deputalo di salute 
di Rochefort, Due compagni di sventura, Il ritorno di 
un cavaliere, 1 parenti , L’ orrore di un misfatto, Ila- 
rione Tourville, Un avvenimento del 1806, Malvagità e 
rimorso, I Zanella , L' ora di pranzo , La famiglia del 
condoletti, Gli effetti del giuoco, Maria Hedleg, Il ge- 
nerale el' oculista, Il panaltiere. Lo zio Tom, Una stra- 
nezza di Garrick, Una commedia in famiglia, Una ca- 
mera in prigione. ■ • : 

Sihonb Capodieci. Lorenzo Nazzari, Se non oggi do- 
mani, Un giudizio temerario, Carmela ■ ■ 

i Vincenzo Corsi. Altro è fare altro è dire, La casa 
murata . ■* ^ \ s • ; 

Mchblr Cuci niello. Marianna la popolana, Lama-, 
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la lingua, Bzela o un inventario neW Alabama, Bianca 
Maria o Ambizione e Castigo, Un capitano al XVJ se- 
nio, L' onore di una donna, La maschera nera, Maria 
Petrmona, Rembrandt in famiglia , Elnava o i Assedio 
di Leida, Enguerrando di Marigng, Un matrimonio nel- 
lo Sdmarzlhal. 

Luigi Marta. Amore e delitto , La dama pittrice, 1 
fiori funebri, Il drammatico maniaco, La figlia del ge- 
nerale Ornolff, Giulia Malaspina, l Sinibaldi e i Cu- 
signani, Il l'mtoretto e sua figlia, Michelangelo da Ca- 
ravaggio, Il postiglione di Fondi, Passioni in conflitto, 
Oetinasione ed amore, La casa bianca, Saint- Clair al- 
l'isola di Barra. 

Spiridionb Peritano. Una visita inaspettata, Il con- 
tadino di Bologna , L' operaio gentiluomo , ambizione c 
delitto. 

Gustavo Pouchain. Eduige, Margherita d 1 Orbey. 

Federico Riccio. La fidanzata e la moglie, Paolo Al- 
bini, Salvino degli Armati, Un testamento per ripara- 
zione , / falsi giudizii del mondo, Vizioso e colpevole, 
Giorgio Ferrane i, Un deforme, Cinq- Mare , Una de- 
nunzia, Le piccole imprudenze. Salvator Rosa, Pietro 
Davigi , Francesco Novello , Hoffmann . 

Forse un’ altra volta, per complemento di questo ar> 
ticolo , darò 1’ elenco de’drammi dei signori Domenico 
Bolognese , Adolfo di Cesare , Luigi Coppola , Nicola 
Caccavone, Giacinto Bianchi , Gaetano Guercia, Barto- 
lomeo Passaro, Domenico Lopez, Luigi de Lise, ec. ec., 
e poi degli scrittori di tragedie che non son pochi. 

Questo che ho detto finora mi par che basti per edi- 
ficare il sig. Rota , e per fargli comprendere che non 
ci è al mondo sciocchezza maggiore che quella di porsi 
a scrivere di ciò che non si sa. 

( Dalla Gazzetta Musicale, mano 1855.) 

IL DAGHERROTIPO. 

Mi ricordo aver veduto a S. Carlo un ballo che aveva 
per titolo Debutale ossia V origine della pittura. In esso 
le tre Grazie formavano un gruppo come quello scoi- 
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pilo dall' immortale Canova , ed un pittore le dipingeva 
sopra una tela. Ma come i ballerini sanno dipingere solo 
coi piedi , come tanti pittori ch’io conosco , il macchi- 
nista aveva ovviato all’inconveniente nel seguente mo- 
do : dietro la tela da dipingersi stava il quadro bello e 
dipinto ; e la tela calando a poco a poco , lasciava sco- 
perto il quadro già fatto a misura che si abbassava. Sic- 
ché portentosamente , mentre le corifee facevano quat- 
tro sgambetti , il quadro delle Grazie appariva comin- 
ciato e dipinto quasi per incanto. 

Oh se a quel tempo avesse detto alcuno al coreografo 
o al macchinista : Quel che tu fai sarà fatto da chimi- 
che in più breve tempo I 

In fatti il secol nostro che vide la potenza del vapo- 
re e le strade di ferro , che vide i telai alla Jacquard 
e i tessuti di vetro , che vide l’ illuminazione a gas e 
il tunnel del Tamigi , che vide il pallone di Green e la 
focaccia battesimale di Londra , che vide 1’ elettroma- 
gnetismo e il termoelettricismo, l’ idropatia e il colera, 
la litografìa , la policromatipia, la galvauotipia, le chia- 
vi polifonopoliglottometriche dell’ Appert, gli orologi ba- 
rotermoigrometrografi del Costa ed il Codice civile in 
ottava rima , vide pure Daguerre , il dagherrotipo , la 
dagherrotipia , i dagherrotipatori ei dagherrotipizzati l 

In men di un anno si rinnovano i portenti di Segato, 
Boucherie rende eterno il legname, Vicat inventa i ce- 
menti idraulici, Kuhlmann trasforma il gesso e la creta 
in marmo e pietra dura r Triger toglie l’acqua dalle mi- 
niere coll' aria compressa, de la Rive, Elkington , de 
Ruolz , Girelli , inventano e perfezionano il metodo di 
stendere elettricamente uno strato sottilissimo di un me- 
tallo su di un altro ..- finanche a Londra, non contenti 
del ghiaccio vero , Kirk ha inventato il ghiaccio artifi- 
ciale... Oggi o domani chi sa che ci spetta di vedere 1 

Per ora , addio ritrattisti I II sole si è ricordato df 
essere il padre delle Muse, e senza pennelli e tavolozza 
s’ è dato a far ritratti.. Prima d’ora solo l’aquila ave- 
va il privilegio di guardarlo fiso in volto. Adesso chiun- 
que si vuol fare il ritratto deve per pochi minuti spa- 
lancar gli occhi come qn indemoniato ed affisarli nel 
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lungisaettanle Apollo Un po’ di pazienza , qualche la* 
grinta che i raggi di Febo faran versare ( lagrime di gio- 
ia), un po’ di abbagliamento che durerà qualche gior- 
no , ed il ritratto sarà bello e finito come il quadro 
delle Grazie. 

lo propongo un perfezionamento ai dagherrolipatori. 
Inventino una macchina che teuga il capo immobile , 
una specie di forcept che il mantenga inchiodato, e che 
per mezzo di secondarie diramazioni impedisca il batter 
delle ciglia e delle palpebre, il corrugarsi della fronte, 
1’ arricciar del naso, e tutti quegli involontarii movimenti 
che potrebbe fare il paziente ; a dir tutto in breve, pri- 
ma Segato il petrifìchi , poi Daguerre il ritragga. 

Chiudo queste parole con un avviso interessante : il 
giorno 8 di luglio del corrente anno Apollo non fa ri- 
tratti ; c’ è ecclissi solare , e la bottega è chiusa. 

( La Rondinella , 20 marzo 1842 . ) 

l'ovino maggiobk pubblicato dai sigg. basi E GUASTI. 

Prato. SPOGLIO ALL’OVINO MAGGIORE DEL P. FBED1A- 

NI. Prato. PROSE E versi del p. frenami. — Prato 

e Napoli. 

Per avere un buon Vocabolario italiano ci sembra che 
la prima cosa da fare sia di mettere a stampa con le 
necessarie cure una collezione degli autori che in esso 
si citano , ridotti a buona lezione , sicché più non si 
vegga nè un medesimo esempio citato in più luoghi sem- 
pre in modo differente (1) , nè citazioni di testi mano- 

( 1 ) Senza uscir dal primo volume della Crusca , ne possia- 
mo addurre in prova i seguenti esempi. Sotto A in luogo di Per 
si legge di Matteo Villani , avere a dama queita damigella, e 
sotto la voce Bargagno si legge aver quella damigella a da- 
ma. Un esempio del Davanzali è riportato sotto A bell’ agio 
e sotto Andarb a bbll’agio, e nei due luoghi ha diversissima 
punteggiatura , e nel primo leggesi a gli Urani , nel secondo 
alti Urani A cantoni e A costole hanno lo stesso esempio: 
uel primo è senza citazione di pagine , nel secondo v* è ; net 
primo leggesi perocM e a martellate , nel secondo Però ehe e 
a martellati. Uuo stesso esempio del Segretario Fiorentino si 
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scritti e di stampe divenute rare quasi come codici a 
penna. A questo dovrebbe provvedere l’Accademia della 
Crusca , e per le peculiari circostante favorevoli che in 
quella concorrono, e perchè il lavoro avesse quell'unità 
di metodo e di esecuzione che sola può togliere gl’ incon- 
venienti summentovati , e perchè ornai in fatto di lin- 
gua niuno può toglierle la supremazia. 

Ma finché ciò non si esegua , molto sono a lodare ed 
i suoi singoli accademici e gli altri benemeriti filologi 

arreca alle voci Accatastare e Catasto ; ma nella prima si 
cita H libro terzo delle Storie e si legge t‘ aggregavano , nella 
seconda il libro quarto e si legge »’ aggravavano. Alla v. Ac- 
cessorio si fa dire al Guicciardini Essendo valida la capilq- 
l azione , e alla voce Confer matrice gli si fa dire Essendo in- 
valida la capitolazione. Alla v. Abbozzatura leggesi con i li- 
sce , ed alla v. Cikcistiato nello stesso esempio si ha coll’a- 
sce. Alla v. Accomandato si legge : E accomandato ben l'un 
de’ capi della fune a un forte bronco ec. si collò nella grotta ; 
e alla v. Bronco si ha: Accomandato bene l'un capo, della 
fxine ad un forte bronco ; c alla v. Collare : Ed accomanda- 
to bene l’ un de’capi della fune ad un forte bronco, per quello 
si collò nella grotta. Alla v. Accecare si ba del Palladio : Il 
cavatore se vederà gli occhi della vite aperti, accecheranno- 
ti senza speranza ; e alla v. Cavatore si legge : Il cavatore 
se vedrà gli occhi della vite aperti, aceecherannosi senza spe- 
ranza ; mentre alla v. Occhio in modo diverso si arreca lo stes- 
so esempio : Se il cavatore vedrà , quando caverà , gli occhi 
della vite aperti , accecherassi la speranza di grande vendem- 
mia ; e mentre il Palladio stampato per ta prima volta in Ve- 
rona ha un misto di tutte queste tre lezioni alla pag. 15. Leg- 
gesi il vocabolo Lenzuoletto in un cseiqpio arrecato sotto la vo- 
ce Accinto , e poi coll’ autorità dello stesso esempio è tratta 
fuori la voce Lenzolktto. Leggesi sotto Accbndihento : Pren- 
da accendimelo tn amore divertii; e sotto Vertb’ si legge s 
Prende accendimento in amor di vertù. Molte di queste cose 
sembreranno a taluno cose da nulla , non trattandosi di altro 
che di qualche lettera ; ma esse bastano a provare il Bostro as- 
sunto, che uno stesso esempio non è quasi mai ripetuto che oou 
sia eoo qualche variazione. Oltre che fra le prove recate ve n’ ha 
qualcuna assai grave , come I’ esempio dei Segretario Fiorenti- 
no , e quello del Guicciardini dove una capitolazione ora è va- 
lida ed ora è invalida. Potremmo di molto moltiplicare gli e- 
sempi ; ma questi ci sembrano bastanti perché i lettori giudi- 
chino del panno dalla mostra. 
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che vengono mettendo a stampa qualche testo di lin- 
gua , o riducendolo a miglior lezione , o traendolo a luce 
per la prima volta dai polverosi scaffali delle librerie. 
Molti sono i benemeriti della buona favella che in ciò 
si adoperano, massime in Firenze e negli altri paesi do- 
ve ci ha dovizia di antichi manoscritti italiani , i lavori 
dei quali ci sembrano meritevoli di una maggiore pu- 
blicità che (inora non abbiano avuta. Fra essi ci è ve- 
nuto alle mani I' Ovidio Maggiore ossia le Metamorfosi 
d'Ocidio volgarizzate da ser Arrigo Simintendi, or per 
la prima volta messo a stampa dal can. Casimiro Basi 
e dal sig. Cesare Guasti in Prato. La stampa segue esat- 
tamente quel codice di Pier del Nero che fu principal- 
mente citato dalla Crusca , che la Crusca diceva trovarsi 
alla libreria de’Guadagni , ma che adesso trovasi in quel- 
la de' Martelli. Se non che come quel codice non va 
ora oltre i primi cinque libri , gli editori si valsero di 
due altri codici fiorentini per gli altri dieci , uè trala- 
sciarono di tenere a riscontro altri manoscritti e quel 
primo libro che su due riccardiani pubblicò nel 1846 
il dott. Francesco Zambriui uno dei più infaticabili pub- 
blicatoli di cose di lingua inedite. Le note onde è cor- 
redata I’ opera tutta mostra o e la molta valentia degli 
editori e l’ accuratezza che posero nel lavoro; essi riu- 
scirono a trovare tutti gli esempi citati dalla Crusca dal 
testo di Pier del Nero , a distinguere quelli che appar- 
tengono a quello dello Stradino ( che contiene non la 
traduzione del Simintendi ma le Allegorie del Bonsigno- 
ri ), e non mancaron di trar fuori quelle voci e quelle 
frasi che mancavano alla Crusca. Ma questo ultimo la- 
voro che fecero pei primi dieci libri, intralasciarono per 
gli altri cinque , promettendo invece di pubblicare un 
compiuto spoglio filologico del P. Francesco Frediani , 
il quale pur di molte belle correzioni era stato loro 
cortese. 

Ed ecco venir fuori in sul finire del 1852 lo Spoglio 
all' Ovidio Maggiore compilato dal P. Francesco Frediani 
M- O.., grosso volume di meglio che 400 pagine, stam- 
pato colla stessa nitidezza e nella stessa forma delle Me- 
tamorfosi , e contenente circa un tremila fra aggiunte 
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« correzioni da farsi al Vocabolario, la maggior parte 
di nuovi vocaboli e nuovi significati, con molti bei mo- 
di di dire non registrati, e qua e là molte altre e cor- 
rezioni e giunte suggerite dalle parole esaminate ma trat- 
te da altri c assici autori. Fra le quali ci parve bella e 
notevole quella alla v. Sommitade, dove coll’ aiuto del- 
Y Arcangeli si corregge il Botta, il Grassi e il Somis che 
in senso di Vertice o Cima ritennero la voce Lari, tratti 
in errore da un luogo guasto del Varchi , in cui invece 
di le lari del monte vuoisi leggere il monte delle Lari , 
o semplicemente le Lari come ha un codice della storia 
del Varchi. Così pure molto giova all’ intelligenza degli 
antichi il conoscere che essi dissero boturo e biturro per 
bitume , altrimenti s’ intenderebbero assai male alcuni 
luoghi del Crescenzio e del Palladio. Ed una bella cor- 
rezione trovasi alla v. Favo di un luogo delle Api del 
Rucellai , dove tutte le edizioni leggon Porgon le prime 
fondamenta ai favi, mentre è a leggere pongo n secondo 
il virgiliano Prima favis poriunt fundamina. Merita con- 
siderazione la bella interpretazione che alla v. Vena das- 
si di quel luogo di Dante Ch'ella mi fa tremar le vene 
e i polsi , proponendosi d' intendere qui Vene per Vi- 
scere o per Fibre , su di che è da leggere per intero il 
ragionamento dell’ autore. E ci piacque assai la nuova 
spiegazione della voce Venlipiovolo confermata con molti 
bellissimi esempi. E poiché difficilmente chi non coltiva 
in peculiar modo qifesti studi si piega a leggere per in- 
tero un volume di voci e frasi di oltre a quattrocento 
pagine , ci piace indicar qui le voci che il lettore po- 
trebbe a preferenza percorrere per invogliarsi a leggere 
il resto. Esse sono : Acuto > Ala , Alzato , Ambrosia, 
Animoso, Arbuto, Armamento, Armo, Autore, Canna, 
Capitare, Chiamare, Chiaro, Chioma, Cosi, Creare, Cresta, 
Crestuto, Crine, Da, Danio, Di, Dipignere, Dividere, Don- 
na, E, Fanciullo, Fangoso, Ferralo, Fiera, Figliuolo, Fre- 
no , Fuoco, Generazione, Ghianda, Giungere, Gomitolo , 
Governatore, Grave, Gridone, Incerto, Ingannare, Innora- 
to, Inorato, Lasciare, Lento, Lettera, Lume, Lusingare, 
Macchia, Maggiore, Mascella, Medesmo, Mela , Mensa, 
Meutire, Mescere, Mitera,Mormore, Nero, No, Offendere, 
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Ordinare, Orezzo, Oro, Pampanuto, Parlare, Passare, Pa- 
tera, Percuotere, Porte, Preso, Prete, Provare, Prugnuo- 
lo, Pungere, Resta, Rimugghiare, Scingere, Seguitare, So- 
barcolato, Solo, Sonare, Strignere, Sufilo, Sviato, Testo, 
Tilia, Toccare, Toccato, Torto, Tremante, Ulva, Vasello, 
Vello, Verno, Verso, Vezzato, Vivace, Voi altri , Volta. 
Taluni torceranno il grifo a vedervi molti arcaismi e molte 
voci scritte in modo diverso dall’odierno ; ma facciamo 
a costoro notare che i primi servono all' intelligenza de- 
gli antichi scrittori , e le seconde alla storia della lin- 
gua , e spesso aiutano a rinvenire l’ origine e il signi- 
ficato delle parole e a racconciare dei passi rimasti oscuri 
appunto perchè se ne volle correggere la scrittura ; del 
che belle prove in questo suo lavoro viene adducendo 
il Frediani , e biasimando a un tempo l’audacia di certi 
imperiti correttori che per ignoranza guastano credendo 
correggere, come si può vedere alla voci Subbilo, Tran - 
gallilo , Vasello ed altre molte. Con più fondamento si 
potrebbe notare che un qualche numero di significati 
e frasi notate come mancanti nella Crusca 0 come man- 
canti di esempi , non mancano altrimenti in quel Vo- 
cabolario ; ma da un diligente esame siamo venuti a 
comprendere che in tale errore il P. Frediani è stato 
indotto dal Vocabolario del Manuzzi, dove spesso spesso 
per un lieve cangiamento nella definizione 0 nell’esem- 
pio ciò che è della Crusca si attribuisce ad altri voca- 
bolaristi. Ma comunque siasi, gli esempi del P Frediani 
in siffatti pochi casi , se non confermano nuovi signi- 
ficati, sono sempre nuove utili conferme di ciò che nella 
Crusca era notato. 

Un volume di Prose e Versi , dello stesso P. Fredia- 
ni, stampato a Prato nello scorso anno, veniva nel cor- 
rente ripubblicato in Napoli , ed anzi accresciuto della 
dedicatoria e della prefazione al Libro dell Ecclesiaslt 
del quale più tardi faremo parola. Tutti questi componi- 
menti sono dettati con quell’eleganza e vivacità che solo 
posson conseguire coloro che hanno a lungo studiato 
per entro i classici, ma non colla superficialità de pe- 
danti : e. noi leggemmo soprattutto con piacere le vite 
del P. Marcellino , di S. Francesco d’ Assisi , della B. 
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UmiHana , eli monsignor Salvettì , i Cenni intorno al* 
J’ latitalo Francescano» molte belle poesie e varie sem* 
plici e affettuose iscrizioni sepolcrali. E nella prefazione 
al Libro dell' Ecclesiaste troviamo appunto una bella pruo- 
va dell’utilità che si trae dal seguire con esattezza i codici 
nelle pubblicazioni di antiche scritture» esattezza non mai 
trascurata dal Frediani , e che molto gli è tornata gio- 
vevole. Poiché avendo egli il primo notato, nello Spoglio 
ali Ovidio Maggiore , l'uso di No invece di Non avver- 
bio , dove facilmente gli editori ed annotatori avrebbero 
supposto che fosse errore di copista o di lezione , per 
1* uso che avevano gli antichi di omettere nejlo scrivere 
la lettera n supplendovi con un picciol segno ; seguì sera* 
pelosamente il codice , ed è venuto quindi a trovare il 
modo di correggere alcuni passi del Decamerone che il 
Salviati reputò di disperata emendazione, e ciò col sem- 
plicissimo modo di leggere no n' invece di non nei luo* 

ghi simili a questo : Elle si chiamano papere Colui 

che mai più alcuna veduta non avea ec. Non vogliamo 
tacere che altrimenti parve al Zanotti nella prefazione al 
Palladio , stimando egli che per proprietà di lingua si 
potesse tacere il ne, e recandone altri esempi del Teso- 
ro» della Stiava e della Trinuzia ; ma noi crediamo che 
quella del Frediani sia la vera correzione e spiegazione 
a un tempo. 

(L’Omnibus, 20 dicem. 1854. ) 
COLOMBO CHE SCOPRE L’AMERICA, STATUE DI LUIGI PERSICO. 

Quando un artista ha concepito un pensiero, tutto il 
discioglie o sulla carta o In tela o in marmo o nelle 
note della musica scala, e si adopera perchè l’estrin- 
seca manifestazione per la via de* sensi dipinga il suo 
concetto n: Ita mente altrui. A questo punto comincia 
T opera del critico" ei deve, ignaro di quel primo con- 
cetto, divinarlo : e quando la sua divinazione s’ accordi 
» coll’ artistico concepimento , ignaro del pari dell’ ana- 
litico procedere dell’ artista , dee polerlo da sè rifare, 
e mettersi così in istato di giudicare se la manifesta- 
zione corrisponda al pensiero. Egli adunque esser deve 
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artista in potenza , sentire in sè la sacra scintilla che 
il farebbe capace di fare altrettanto , ed arrestarsi solo 
là dove la manuale esecuzione deve sottentrare al laro* 
ro della mente. 

Orazio , che (addio mercè non è al tutto uscito di 
moda , disse a ragione : 

Dal noto il finto io saprei trarre in modo 
Che ognun valer si affidi a eguale impresa , 

G molto sudi e s’affatichi invano 
Osando impresa egual. . 

Or parmi detto questo a ragione , perchè nella mani* 
festazione del bello non dee scorgersi ombra di sten* 
to, di superata difficoltà. Kd è il miglior argomento della 
bontà dell’esecuzione, quello di potersi dire da’ riguar- 
danti o dagli uditori: Io farei altrettanto. 

Nelle statue che alla pubblica ammirazione ha espo- 
ste Luigi Persico , parmi che l’egregio artista abbia so* 
disfatto a tutte queste esigenze della critica. Mirabile n’è 
il concetto , maravigliosamente manifestato con chia- 
rezza ai riguardanti , vestito di estrinseche forme con 
incantevole insuperabile maestria. 

A Luigi Persico napoletano il congresso degli Stati 
Uniti allogava due statue , quella di Colombo, e quella 
della donna americana che prima a lui s’accostò quando 
pose il piede sul suolo del nuovo mondo; statue da porsi 
allo scoperto del Campidoglio di Washington , e che 
sebbene situate sopra basi separate, formassero un tutto, 
un insieme. Il Persico dopo quattro anni di lavoro menò 
a compimento fra noi 1’ alto incarico affidatogli , e nel 
mentre appuntino l’eseguiva, con raro magistero per* 
Bonificava in quella storica donna l’ America che stupi- 
sce dell’ arrivo di Colombo, e figurava Colombo nel mo- 
mento in che qual rappresentante del mondo antico sco- 
pre un mondo novello. Questi due mondi , o per me- 
glio dire le due parli del mondo, song 1’ una al cospet- 
to dell’ altra. Figura virile il mondo antico, dominerà 
il nuovo simboleggiato da quella femminil figura: lo do- , 
minerà, lo incivilirà, e recandogli novello retaggio di quel 
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misto di beni e di mali che sortì il genere ornano, ne 
ritrarrà a vicenda altra messe di mali e di beni, sifilide 
e oro , febbre gialla e farmaci preziosi. 

A manifestare il suo concetto , l’ artista pose a Co- 
lombo un globo sulla destra levata in alto : è vestito alla 
foggia de’ guerrieri del tempo; ma l’elmo sta dietro lui 
sur un poggiuolo , la spada è in terra : che non è opera 
di spada quella ehe compie in tal momento ; è l’ opera 
di un animo che non si smaga , che non vien meno 
dinnanzi agli ostacoli, che col perseverare vince la pruo- 
va. Il suo volto , somigliantissimo ai ritratti che di lui 
ci sono rimasti , esprime al tempo stesso la gioia della 
riuscita, la speranza di una gloria maggiore dopo il pe- 
ricolo , la certezza dell’ immortalità che quell’ istante 
gli ha procacciato, quell’istante che tanto gli costa ! Il 
movimento della persona corrisponde pur esso all 1 inter- 
no pensiero : che gli occhi di lui guardano orizzontali 
quasi divisi e incerti fra la terra ed il cielo ; e mentre 
la superior parte del corpo accompagna il muoversi in 
alto del braccio dritto , la inferiore segue il moto della 
destra gamba che innanzi procede. Nella mente dello 
scopritor dell’America tenzonano due pensieri: quello 
della terra scoperta che gli è davanti, e quello della glo- 
ria che ne otterrà appo i posteri. 

La storica donna in che è figurata l’America, è tutta 
nuda della persona, se non in quanto provvede un drap- 
, po al pudore. Non alcun simbolo o segno caratteristico 
volle adoperare l’artista per manifestare agli occhi il suo 
pensiero : ma fece in modo che solo la movenza della 
figura , P espressione del volto , i lineamenti del viso 
palesassero al riguardante il soggetto eh’ ebbe in mente 
nello scolpire quella donna. Ed in vero tu vedi in quella 
donna (chè statua non la chiamerò) l’ideale della na- 
tura vergine , non selvaggia ma indomata , disadorna 
ma bella. E nella faccia , in cui riconobbe chi fu in > 
America il vero tipo di quelle contrade .. leggevi quel 
sentimento timorose di che siam compresi all’aspetto 
d’ insolita e inaspettata visione , misto pertanto a quella 
curiosità non donnesca che desta in noi la vista di cosa 
nuova e meravigliosa. Sì che diresti che quella donna 
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è immobile , non perchè sia di marmo , ma perchè il 
desiderio di appressarsi e quello di fuggire combattono 
in lei e le impediscono suo malgrado l’ andare. 

Or che diro dell’ esecuzione ? Compiuto 1’ ufficio di 
critico , entrerò io nei domimi dello scultore ? SI che 
il farò: perocché trattasi qui pure di lodare , non di 
notar difetti. Chè se queste lodi per la parte del lavoro 
manuale non avranno in bocca del critico la stessa forza 
che avrebbero se dette fossero da persona dell’arte, sa- 
ranno almeno sincere e spontanee , non invide o com- 
pre parole. 

Le statue , di grandezza oltre al naturale perchè deb- 
bono esser situate sopra piedistalli di sei piedi di altezza, 
sono condotte in bianchissimo marmo di Seravezza. 'Co- 
me v’ abbia adoperato L’artefice successivamente la sub- 
bia , il calcagnuolo , la gradina, la lima torta e la scuf- 
fina diritta , la pomice e gli strufTuli di paglia , sareb- 
be strana cosa il discorrere : perocché di presente al-* 
l’ occhio non apparisce che carne e panni e metallo. 
A riguardarvi d’ appresso , tu vedi il drappo e la seta 
sulle gambe e sulle cosce del Colombo , il metallo lu- 
stro e forbito nelle sue armi , e la piò dilicata finitezza 
nella maglia metallica e ne’ rabeschi d’intaglio onde so- 
no le armi adornate. I capelli e nell’ una figura e nel- 
l’altra , e la barba del genovese, sono lavorati con mor- 
bidezza , e mostran d’ essere sfilati per la loro grazia e 
piumosità. Il panno che copre in parte la nudità del- 
ia donna , e il manto che scende dall’ omero dritto di 
Colombo, non sono triti sì che dian nel secco, nè grossi 
che pajan sassi j ma son girati talmente col loro an- 
dare di pieghe, che or mostrano l'ignudo di sotto, or 
i’ ascondono senza alcuna crudezza. Da qualunque lato 
tu ti faccia a riguardare le due figure, per tutto ti par- 
ranno ben disposte e condotte : in faccia , in profilo , 
di dietro , trovi un’ eguale proporzione e corrisponden- 
za , uguale attitudine , disegno , unione , grazia e dili- 
genza , talmente sono tutte Te parti finite. Ma nella don- 
na , che come dicemmo è nuda , ebbe più campo l'ar- 
tefice di tutta mostrare la sua valentia. £ viva quella 
carne , e non par sasso. Tale esser doveva la Galatea, 
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quando Pigtoalione se ne accése : tale quella statua che 
Prometeo animò col fuoco tolto al sole : Olimpia, im- 
mobile sulla riva dove l’aveva abbandonata Bireno, era 

tele : 

I Elevati fianchi e le bell’ anche , 

E netto più che specchio il ventre piano , 
Pareano fatti , e quelle cosce bianche * 

Da Fidia a torno o da più dotta mano. 

Dirò in somma che in lei dal capo ài piede 
Quant’ esser può beltà tutta si vede. 

Ma con questa differenza, che queste vive bellezze fu- 
ron dai poeti ad opere d’arti , e noi dobbiamo qtie- 
st’ opera d’ arte a viva bellezza assomigliare. Ed in vero 
a riguardarla , tu sei costretto di esclamare, come Pig* 
malione presso Rousseau ! Il le manque ime ame... ta 
figure ne peut s' en patter. 

Ma certo non è questo il maggior vanto del nostro 
Persico: anche ai bei tempi di Orazio eravi presso l’e- 
milio ludo Un fabbro - 

Unico a scolpir unghie, e molli chiome 
Ad imitar 

ma qual prò , se poi mal sapeva accozzarne le parti e 
formarne un tutto? M a nel nostro artista 1 abile e mae- 
strevole esecuzione va del pari colla grandezza del con- 
cetto, e questa più che quella ci pare caratterizzare l' uo- 
mo di genio , 1’ artista ispirato che dà ai marmi anima 
e vita , e rinnova i prodigi di Prometeo e di Pigmalio- 
ne. E per questa appunto andrà ai posteri il nome dt 
Persico congiunto a quello di Colombo : poiché se que- 
sti scopriva un nuovo mondo , Persico lui tramandava 
alle future generazioni nel momento della sua scoperta. 

( Il Bugiardo ) 

PUB LBtTBBB 

Brrico aveva una strana opinione in fatto di amore: 
ei credeva che se facendo una dichiarazione anche a 
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quattr’ occhi s’ avesse un rifiuto o una ripulsa, rimarreb- 
be coperto di disonore, d'obbrobrio, o diverrebbe ridico- 
lo agli occhi di tutto il mondo. Egli fondava questo sqo 
modo di pensare sulla considerazione che essendo l’uomo 
qualche cosa di più della donna, l’aversi una negativa da 
chi è a lui inferiore , fosse cosa offensiva della sua vi- 
rile dignità. Veramente io non saprei interamente dar- 
gli torto ; poiché non comprendo che razza di padroni 
siamo noi se non possiamo ottenere quel che vogliamo 
da chi Ci deve essere soggetta, e mi pare la cosa più ri- 
sibile del mondo il dover pregare e supplicare una don- 
na perchè venga a sottoporsi al nostro impero. Ma poi- 
ché la faccenda sta così nè più nè meno, e noi non pos- 
siamo rifare il mondo a nostro talento , Errico prova- 
va tutte le conseguenze della sua singolare maniera di 
pensare, e benché di molte graziose donzelle si fosse in- 
vaghito, a nessuna aveva osato chiedere amore, e aveva 
preferito di comprimere nel cuore ogni affetto nascente 
anziché esporsi al pericolo di sentirsi dire un no. A que- 
sto modo era venuto innanzi negli anni, ed al punto in 
cui lo ritrova la nostra storia, sebbene avesse capelli e 
barba nerissimi ed occhi neri che parlavano scintillan- 
do , non era più un giovanotto da fare il vagheggino. 

Frequentava egli una famiglia dove spesso interveni- 
va una bella signorina. Era costei grassoccia e di non 
alta statura ( dico così per non dire che era corta ), e 
sebbene nella navigazione della vita non avesse oltrepas- 
sato il capo quaranta che è il capo delle tempeste fem- 
minili , vi stava sì presso che poco le mancava a toc- 
carlo. Quindi e per la sua età, e perchè non aveva pa- 
renti al mondo a cui dovesse dar conto, e per una cer- 
ta sua naturai franchezza e disinvoltura, libera delle sue 
azioni, vivevasi 'sola con una vecchia donna che le ser- 
viva come di dama di compagnia , e quella lasciando 
a guardia della casa, sola se ne andava a passeggiare, 
sola a far visita alle sue amiche, sola in tutto ciò che 
le occorresse di fare. Sebbene non si potesse dir bella, 
era molto simpatica, e vestiva ed - acconciavasi con una 
grazia che accresceva la sua grazia nativa. E perchè , 
direte, con queste qualità non aveva trovato uno spo- 
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so? Perchè la porerina fra tante doti non aveva una do* 
te, sebbene vivesse comodamente con una pensione che 
avrebbe perduta passando a marito. 

Per costei il nostro Errico cominciò a sentire quaU 
che inclinazione, e poi a poco a poco conversando con 
lei sempre più familiarmente, fini coll’ innamorarsene al- 
la follia. Ma quando si trattò di venire a dichiarare il suo 
amore, i soliti scrupoli lo assalirono, e non potè ve- 
nire a capo di persuadere a se stesso ch’egli dovea es- 
sere il primo a spiegar la sua fiamma. Se mi desse una 
negativa , diceva fra se , dove andrei a nascondere la 
mia vergogna ? E se invece di respingere 1’ amor mio 
colle parole, le venisse in testa di farmi una risata sul 
muso ? Oh ! la sarebbe cosa da bruciarsi le cervella, ed 
io non ho questa intenzione. 

|)a! canto suo Amalia faceva il possibile per inco- 
raggiarlo. a spiegarsi: dotata di un beli’ ingegno , sape- 
va trovar parole di doppio significato, sperando che Er- 
rico ne profittasse traendoie a! senso che faceva al suo 
uopo; quand’ egli la rimirava con uuo di quei suoi sguar- 
di divoratori ed eloquenti , ella non abbassava i begli 
occhi, ma ne beveva volonterosa il fascino potente e vi 
corrispondeva con quella languida rassegnazione che di- 
ce: ardisci, son tua, mi sottopongo senza resistere al 
disiato giogo. E pure Errico non ardiva ; e più cruc- 
ciato con se stesso quanto più vedeva farsi esiguo il li- 
mite che doveva varcare, retrocedeva indispettito e la- 
sciava la preda sol per non aver coraggio di stendere 
la mano, - • > , 

Stava in queste perplessità, tutto immerso , e il si e il 
no gli tenzonava nei capo, quando gli fa recata dal ser- 
vo una lettera. Chi la manda? fu la sua prima inter- 
rogazione; a cui il servitore rispose secco secco : Non 
so. Chi I’ ha portata ? domandò in secondo luogo. Una 
persona che non conosco , rispose 1’ altro, e che dicen- 
do non richiedersi risposi* è andata via a tutta fretta. 

Aprì la lettera; non c’ era sottoscrizione. La lesse e. 
vi trovò scritto quanto segue: 

« Mio caro signor Errico : 

» Mi sembra che m’ amiate , se debbo prestar fede 
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* ai vostri occhi, i quali mi vibrano certi sguardi che 
» par che vogliano dir tante cose, mentre poi non di- 
» te nulla. Io ho fatto il possibile per farvi vincere co- 
li testa vostra timidità, ma non nc ho ottenuto nessun 
» buon risultato. Se voi siete timido, io son donna, e 
» non mi conviene esser la prima a dichiararmi. Ma 
t F amore è ingegnoso, e mi ha suggerito un bel mez- 
» zo per salvare la mia donnesca dignità e vincere ad 
» nn tempo la vostra riserbatezza. Se voi avete indovi- 
» nato chi vi scrive questa lettera e sentite per lei lo 
» stesso sentimento eh’ ella sente per voi , imitatemi. 
» Scrivetemi senza sottoscrivervi e contraffacendo il ca- 
» ratiere , appunto come ho fatto io. Se la vostra ri- 
» sposta verrà diretta a me, senza eli’ io sappia chi Pah- 
» bia scritta , comprenderò che vien da voi, come ciò 
» sarà prova per me che voi abbiate compreso chi ha 
» scritta la v presente. Se poi dirigerete da un’altra la ri- 
» sposta, colei nón ne capirà nulla, non saprà mai chi 
» gliel abbia inviata, come io rimarrò salva nel deepro 
» ed ignorata da voi. Forse ne morirò di dolore ; ma 
» da questo momento mi vi spn rassegnata. » 

A misura Errico andava innanzi nella lettura , 
la sua fisionomia cangiava di colore dal bianco pallido 
(ino al rosso più acceso, e più volte passò dalla gioja più 
viva alla più cupa tristezza. Alla fine prese un foglio di 
carta, bagnò la penna nell’ inchiostro, e si pose nell’ at- 
teggiamento di chi si accinge a scrivere. 

È lei, diceva fra se, è lei, è Amalia senza dubbio. Che 
donna spiritosa I Che bel mezzo ha saputo immagina- 
re 1 Si, cara, sarai mia, non dubitare.... Ma se voles- 
se burlarsi di me ? se ricevuta la mia lettera, aspettas- 
se poi di vedermi per ridere alle mie spalle? E ancorché 
non fosse questa la sua idea , non farò sempre la ridi- 
cola figura di essere stato trattato come un timido sco- 
laretto ? Certo potrà sempre dirmi che ha avuto più co- 
raggio di me, o almeno che ella ha dovuto ricorrere ad 
un’ astuzia per vincere la mia timidezza. Io timido! No, 
io non ho temuto mai altro che il ridicolo , e se mai 
Amalia volesse farsi beffe di me, sarò capace d’irapiccar- 
mi colle proprie mie mani. E poi in ogni caso non po- 
trò io negar tutto ? 
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Dopo questo non breve soliloquio, Errico prese una 
gran risoluzione. Con una scrittura contraffatta scrisse 
tutto d’ un flato queste parole : 

« Demonietto mio : 

» Accetto la sfida , e indicandoti il luogo e l’ora, iu* 

» tendo a te lasciare la scelta delle armi. Domani alle 
» dieci io sarò nella via che mena ai Bagnoli , e colà 
» mi renderai conto dell'accusa che a me fai di timi* 

» dità. Ma bada a non farti giuoco di me, .perchè non 
» so di che sarei capace. Basterà solo che mi mostri 
» questa lettera, per vedermi cadere ai tuoi piedi. . . . 

» purché nessuno ci vegga. » 

Chiusa e suggellata la lettera senza sottoscriverla, scris- 
se sulla sopraccarta Alla signora Amalia X. , e l’inviò 
al suo ricapito per persona fidatissima. 

L’ invenzione ebbe il suo pieno effetto : s’ incontra- 
rono ai Bagnoli i due amanti, porgendo ciascuno all’ al- 
tro la lettera che aveva ricevuta. Dopo questo scambio 
di cartelli, il duello fini come tutti i duelli, con Un ca- 
ro e allegro pranzo presso il Figlio di Pietro, che rac- 
colse le spese della guerra. Dopo pochi glfcrni il timido 
amante divenne coraggioso marito , ed Amalia fu con- 
tentissima di aver posto in uso quel suo ingegnoso tro- 
vato. (il Teatro, 5 agosto 1858. ) 

bull’ insegnamento delle belle lettebr 
Lettera al sig. x (1). 

Egregio signore 

Voi mi domandate una bagattella da nulla ! Il mi- 
glior metodo per F insegnamento delle belle lettere ! Oh 
sì che non è impresa da pigliare a gabbo. Io prevedo 
che la mia risposta vi farà ridere; ma non c’ è che fa- 
re : io sono nato per dirla come la sento , e ne ricavo 
sempre un vantaggio : perocché se dico il vero , coo- 
pero per quanto è in me alla diffusione delle utili ve- 

(1) Si badi alla data di questa lettera. 
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ritè ; se m’ inganno , provoco gli altri col mio inganno 
a trar me e gli altri dall’errore in cui siamo. Ecco per- 
chè francamente m’ induco a dirvi liberi sensi in sem- 
plici parole. r.m. 

Prima bisogna intenderci sui vocaboli: io intendo per 
bello lettere la retorica , la poesia , la storia , 1' appli- 
cazione de’ principii di buona critica a questi studi. 

Bisogna poi esaminare la testa degli scolari con cui 
si ha a fare. So per esperienza che nelle provincie ogni 
agiato contadino vuol vedere a dritto o a torto il figliuo- 
lo col collare o colla toga o altrimenti nobilitato, to- 
gliendo così utili braccia alla coltivazione delle terre ; 
ma per lo piè quei buoni figliuoli ricalcitrano innocen- 
temente alle belle intenzioni de’ genitori , perchè sorti- 
rono da natura meno cervello che un’ oca. Io ne ho vi- 
sti di costoro pieni di buon volere , spendere 1* intera 
giornata sui libri , mettersi allo studio coll’ arco del- 
1’ osso , consumare la sanità del corpo, e non pertanto 
restarsi più asini di prima. A costoro bisognerà dire 
francamente: Cole agellum. Ve n’ha di quelli che quan- 
tunque sieno figliuoli di genitori posti in migliori con- 
dizioni , pure hanno ingegno pari a quello dei soprad- 
detti : a costoro lo stesso avviso , ma con più carità , 
proponendo loro di studiare l’ agronomia, l'agrimensura, 
qualche ramo di scienze naturaly, di darsi al commer- 
cio , alla milizia e che so io. Ma come faremo a co- 
noscere 1’ insufficienza di tutta questa gente? Nulla è 
più facile : la grammatica è bastevole pietra di parago- 
ne de’ loro ingegni. La grammaire , diceva Arago in un 
discorso alla Camera de’ Deputati il 23 marzo 1837, con- 
tieni dee règie s plus abslraites , plus difficiles que F oi- 
gèbre mime. . . - 

Dopo le teste de’ figliuoli bisogna por mente a quelle 
de’ padri. Bisogna far loro capire che non basta man- 
dare a scuola i figli*, ma fa d’ uopo fornirli de' libri oc- 
cessarii ( che per lo più non sono quegli stessi che ser- 
virono ai padri ), di buona stampa , delle migliori edi- 
zioni. Or questi libri costan bei denari , e spesso i 
parenti non vogliono o non possono comprarli- Che fa- 
re? Avvisarli di francamente , ed avvisarli pure in 
caso d’ insufficienza de' loro orrevolissimi figliuoli. 
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Se dopo tali avvisi e figliuoli e genitori non cangiano 
proposito , se vogliono continuare a perder tempo e da- 
naro , tal sia di loro. Excutite pulverem de pedibus ve- 
slrit. Resteranno come benefattori della scuola. 

Eccoci dunque ai nostri scolari di belle lettere. Essi 
conoscono perfettamente la grammatica italiana , e scri- 
vono quindi senza errori grammaticali e in ispecie di 
ortografia. Nel latino ban segnato i primi passi, ne co- 
noscono la grammatica, ed hanno un buon capitale di 
vocaboli e di significazioni acquistato per lungo eserci- 
zio di traduzioni. Anche il francese è oggimai indispen- 
sabile qualunque sia la professione cui I’ uomo si ad- 
dica , indispensabilissimo per uomo di lettere. Tacerei 
dell’ aritmetica , della geografia, della mitologia, delle 
prime nozioni di geometria ec. , se non vedessi questi 
studi generalmente trascurati, affidandosene per lo più 
l’insegnamento a ciuchi vestiti da uomini. 

Gli studi di belle lettere io dividerei in istorici e pra- 
tici. Gli storici debbono riguardare la storia propria- 
mente detta e la storia letteraria. Cominciamo dalla pri- 
ma. Per lo studio della storia universale , che neces- 
sariamente deve precedere quello delle storie particola- 
ri , mi sembra utilissima la Storia Universale di Cesare 
Cantù : ma vorrei che questo studio si arrestasse all'e- 
poca Vili secondo la divisione del Cantù , vale a dire 
alla fondazione delle monarchie d’ occidente ; e vorrei 
inoltre che fosse soggetto di studio quella sola parte 
eh' egli intitola Racconto. 

Alla fine del corso verranno a coronare gli studi sto- 
rici le storie particolari degli stati moderni accoppiate 
allo studio della Storia Universale di Leo che ora si vien 
traducendo per opera di G. B. Menini. E qui potranno 
gli scolari da per loro studiare più profondamente quel- 
le storie che più andranno a genio a ciascheduno di 
loro ; e quando prendano amore agli studi storici, po- 
tranno studiare diplomatica , paleografia , spogliare ar- 
chivi e biblioteche, disseppellire cronache iscrizioni an- 
ticaglie ec. 

Nella storia letteraria al contrario mi pare doversi co- 
minciare dalle storie particolari della letteratura latina, 
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greca e italiana. I ristretti saranno i libri di testo e di 
studio , consultandosi all’ uopo e leggendo le opere ove 
le stesse materie sono più ampiamente trattate. Quindi 
per la letteratura latina Barbacovi , consultando Tira- 
boschi , Fabricio ec. Per la greca lo Schoell tradotto 
da E. Tipaldo, ricorrendo pure al Fabricio ec. Per l’i- 
taliana Maflei o meglio Salò , tenendo per le mani Ti- 
raboschi , Ginguené e per gli ultimi tempi Lombardi , 
Corniani, Ugoni ec. Anche è buono il compendio di Car- 
della che comprende tutte e tre queste letterature. 

Gli studi della storia letteraria debbono necessaria- 
mente coronarsi colla storia universale della letteratura: 
mi dicono che un buon compendio di essa sia quello di 
Turles ( Compendio di letteratura universale Milano 1834), 
ma io non l’ho veduto. 11 compendio dell’opera d’An- 
dres fatto da un gesuita potrà supplire al difetto, ricor- 
rendo all’ uopo all’ Andres stesso e agli scrittori di sto- 
rie parziali di ciascuna letteratura, specialmente al Sis- 
mondi { Histoire des liltèratures du midi de VEurope), 
al Loeve-Weimars e al Menzel per la tedesca (tradotte 
da Piazza e da Pecchio), al Pecchio e allo Chateaubriand 
per P inglese ec.ec. Lo Schlegel è da studiarsi a miglior 
tempo. 

In mezzo a questi studi debbono aver luogo contem- 
poraneamente quegli studi ch’io ho chiamato pratici per 
comprenderli sotto un solo vocabolo , e perchè hanno 
per iscopo la pratica dello scrivere. 

In primo luogo la retorica , ma non certo quella di 
Majelfi , di Decolonia , di Falconieri , nè pur quella 
più lunga e più filosofica di Blair : ma un breve sunto 
fatto da) maestro, che si limiti a dare le spiegazioni de- 
gli speciosi nomi retorici , specialmente della nomen- 
clatura delle figure , lasciando da parte e i sedici fonti 
e i generi e stati delle cause e simili pedanterie, e ag- 
giungendovi le regole concernenti i varii generi di scrit- 
ture , poiché le retoriche si circoscrivono al solo discor- 
so oratorio. Un tal lavoro deve inculcare la verità e la 
chiarezza come primi pregi delle scritture, e per con- 
seguenza lo scrivere di quelle cose che si credono vero 
e che si sanno bene, e non di altro. L’eleganza poi e 
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la purità dello scrivere e altri utili artifici s’impareran- 
no praticamente colla lettura de’ buoni scrittori e col- 
1’ assiduo esercizio di scrivere originalmente o di tra- 
durre dal greco , dal latino , e anche dal francese. 

In quanto a poesia, basterà accennare le varie misure 
de’ versi italiani e latini , e spiegare i nomi che otten- 
. nero i varii componimenti tanto riguardo al metro che 
riguardo al genere di poesia cui appartengono. A que- 
sto fine sono sufficienti i trattati del Majelli per la la- 
tiua e del Biagioli per l' italiana poesia, o quelli del Fal- 
conieri per entrambe. Ma niuno ardisca far versi se non 
si sente compreso dal sacro fuoco , e si guardi bene il 
maestro dal dare argomenti di poetiche composizioni. 

Veniamo alla parte più rilevante, cioè, alla continua- 
zione dello studio del latino e del greco e agli esercì - 
zii di scrivere. Io tengo il greco per necessario a chi 
vuol davvero divenire uomo di lettere: ma lo studio di 
esso richiede una decisa volontà che non è in tutti ; 
però laddove lo studio del latino si farà ogni giorno , 
quello del greco basterà farsi due o tre volte la set- 
timana. 

Cominciamo dai libri necessarii. I migliori diziònarii 
van posti in primo luogo : e tali io stimo pel greco 
1’ Ederico dell’ ultima edizione romana , e ne’ dubbi lo 
Stefano di Didot eh’ è già giunto alla metà della stam- 
pa ; pel latino il Porcellini colle giunte del Furlsnetto, 
modello de’ Vocabolarii ; per l’ italiano il Vocabolario 
Universale della Società Tramater : bando perpetuo poi 
agli Screvelii , ai Pasini , ai Cardinali , ai Mandosii , 
ai Tirabosco , ai Fontanella , ed altre sconciature co- 
me i vocabolarii dell’ Ateneo. Buone edizioni de’ clas- 
sici latini e greci : pei primi sono ottime lé torinesi del 
Pomba; pei secondi le parigine del Didot benché prive 
di note. Ma come in provincia non si può avere gran 
dovizia di altre edizioni e commenti da consultarsi al- 
l’uopo , bisognerà avere in Napoli un corrispondente che 
pazientemente si presti all’ opera di riscontrare nelle 
pubbliche biblioteche ciò che faccia di mestieri. Dicasi 
lo stesso in riguardo a Btoria , archeologia e geografia 
„ aiUìsa. 
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Veniamo alla scelta de’ classici. Mi pare una baja lo 
scegliere quelli di più purgata latinanza e di maggior 
levata : questo si potea fare quando si studiava il la- 
tino per iscriverlo , non per capirlo; ora , laddio mer- 
cè , non siamo più in tal caso. E sapete che ne avve- 
niva coll’ antico sistema? appunto quello che avvenne a 
me uscito di scuola , che conoscendo a menadito tutte 
le eleganze ciceroniane , mi trovai confuso a capire un 
brano di una cronaca del medio evo. Io dunque pro- 
porrei di prendere ria tutti qualche poco, ma non col 
metodo delle antologie e delle crestomazie che scelgono 
il più bello : tutto è buono per l’uso che se ne dee fare: 
tocca al maestro il far notare egualmente le bellezze e 
i difetti , il bello e il brutto , e tanto profitto si ricava 
dalla conoscenza dell’ uno quanto da quello dell’ altro. 
Non è solo da sapere quello che dee farsi , ma pure 
quello che si deve evitare. I soli scrittori eli’ io non 
toccherei , sono quelli che trattano di materie che lo 
scolare non conosce, come sarebbero i libri filosofici di 
Cicerone , Vegezio , Yitruvio ec. 

In cosi fatto esercizio ecco le regole che a me sem- 
bra doversi seguire : 

1. ° Versione dei brani degli autori in buon italiano, 
correggendo il maestro le traduzioni una per una, e to- 
gliendo ogni vocabolo o modo di dire che non sia di 
purissima lega. Questo rigore, sebbene contrario al mio 
modo di vedere , lo reputo necessario perchè la libertà 
non degeneri in licenza : ma vorrei pure che si correg- 
gesse l’eccesso se qualcheduno troppo superstiziosamente 
prendesse la via del Cesari , dell’ Angeloni ec. Le tra- 
duzioni dovrebbero tenersi alla possibile fedeltà , dando 
ai pensieri la preferenza sulle parole quando venissero 
a conflitto. 

2. Spiegazione minuta di tutti i luoghi che abbiano 
bisogno di nozioni di storia, archeologia , geografia an- 
tica , mitologia ec. indicando i migliori libri cui si debba 
ricorrere in casi simili. 

3. Commento filologico sui passi oscuri , mettendo a 
profitto tutte le varie opinioni de’ commentatori per dare 
la preferenza alla più probabile. 
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4. Esame delle bellezze e de' difetti , e de’ motivi per 
eui un luogo è bello o brutto. 

5. Confronto e paragone cogli altri scrittori del me- 
desimo genere: e ciò in particolare per gli storici nei - 
1* interesse storico , in generala per gli altri scrittori 
nell’interesse delle materie di cui trattano, e per tutti 
nell’ interesse letterario. 

6. Modo d’imitare, non servilmente quel che hanno 
fatto gli antichi , ma i modi che han tenuto nel fare. 
Il loro pregio maggiore è l' essere stati originali: quindi 
meno gli imita chi più gli imita, 

7. In tutto ciò lasciare agli scolari piena libertà di 
ponderale e rispettate opinioni scritte. Si cercherà di con- 
vincere e persuadere gli allievi , non con la magistrale 
autorità dell’ amen dico vobis o dell’tpse dixit, ma con 
buone e sode ragioni. I maestri sogliono dar sulla voce 
agli scolari quando per poco si appartano dalla loro opi- 
nione : io credo che ciò sia mal fatto , e che in vece 
debba ciò dar luogo a discussioni che giovano agli alunni 
per avvezzarsi alla buona critica letteraria. Deesi quin- 
di tener per massima quello che il Cousin dimostrò , 
non darsi cioè errore assoluto; e dall’ errore al vero si 
perviene con non molta fatica quando del vero si va in 
cerca. Cilius, disse Bacone, emergit veritas ex errore 
guam ex confusione. Se fra gli scolari vi saranno su- 
perbi o caparbi , il maestro colla sua prudenza troverà 
jl modo onde regolarsi con costoro. 

Or vedete da tutto ciò qual ampia messe si può rac- 
cogliere di argomenti bellissimi per esercitarsi nell’arte 
dello scrivere? Io ve ne accennerò i principali: — Rias- 
sunti di storia e degli altri libri che si studiano— Esa- 
me di puuti df storia controversi fra gli storici— Bio- 
grafie di celebri scrittori ed esami delle loro opere — 
Confronto fra scrittori del medesimo genere — Biogra- 
fie di uomini celebri nella storia — Quadri storici di un’ 
epoca — Narrazioni di storici avvenimenti e delle loro 
cagioni ed efietti — Descrizioni di luoghi e di costumi — 
Novellette morali — Esame di luoghi oscuri e commento 
sui medesimi — Altri esercizii di critica letteraria sugli 
autori ec. 
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Almeno una volta la settimana si deve scrivere : ed 
io proporrei un premio per la migliore scrittura , che 
potrebbe essere un libro , dividendone il costo ( se è 
possibile ) fra i concorrenti al premio. Anche la pro- 
messa di stampare ne'giornali o altrove la migliore scrit- 
tura , può eccitare l'emulazione de’ giovanetti. 

Quasi mi dimenticava di parlare dello studio degli 
scrittori italiani : ma voi avrete già compreso eh’ io vor- 
rei che questo studio facessero da se gli scolari, ricor- 
rendo al maestro ne’ dubbii. Solo sarebbe da eccettua- 
re Dante , che utilissima cosa sarebbe spiegare tenen- 
do per norma il comeuto di Nicolò Tommaseo e la vita 
scritta dal Balbo. Al corso poi di letteratura italiana 
andrebbe congiunta la lettura degli scrittori: come far 
comprendere in che consista il petrarchismo, il marini- 
smo , l’ arcadismo ec. senza apposite letture ? 

Ecco tutto : ma 1’ opera del maestro non dee arre- 
starsi qui. Egli dee continuare ad essere la scorta e la 
guida nel buon sentiero in cui ha messo gli scolari. Se 
questi continueranno ( come debbono ) a leggere e stu- 
diare gli autori greci c latini , il maestro indicherà lo- 
ro le migliori edizioni, i migliori commentatori , le mi- 
gliori traduzioni col cui aiuto potranno studiarli , of- 
frendosi sempre pronto a spianare ogni difficoltà che in 
tale studio potranno incontrare. In somma se il maestro 
non può infondere intelletto e volontà , può e deve sov- 
venire coi consigli e coll' aiuto : egli dee mettere sulla 
buona si rada , ma non portare a pentole i discepoli : 
agevolar la via , ma non camminare in loro vece. 

Un’altra avvertenza e finisco. Spesso nelle provincie 
i giovanetti avidi di lettura estraggono dalle paterne o 
avite biblioteche libri polverosi e ammuffiti , rancidi e 
ricamati dalle tignuolc , e giurano poi sulle parole di 
quelli, solo perchè sono stampati. A questo bisogna mol- 
to badare : indicar loro perchè non si debbano leggere 
quei libri , o per 1’ ignoranza dell’autore , o pel pro- 
gresso fatto dallo scibile umano in quelle materie dopo 
ì tempi di lui. Figuratevi che uno scolare di retorica si 
desse a leggere il Cannocchiale del Tesauro : qual dan- 
no non gliene verrebbe ? 
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Eccovi servito secondo le mie forze e con tutta schiet- 
tezza. Nulla dirò delle gentili espressioni di cui mi avete 
onorato e che sento non meritare: esse sono frutto della 
simpatia in voi destatasi per me, e che desidero si cangi 
in vera amicizia. Solo vi dirò che quanto ho scritto in 
questo letterone , benché sia scritto cosi come la penna 
getta , è il mio pensiero di molti anni ; cui però non 
ho potuto dare il suggello dell’ esperienza, poiché, mal» 
grado |e mie rimostr.mze , sono qui costretto a segui* 
tare il barbaro costume della pedanteria. Ma io fo sal- 
va la mia coscienza col predicare a bastalena queste co* 
se stesso che a voi ho scritte , e ai superiori e ai pa- 
dri e ai giovanetti. 

Credetemi sinceramente — D’Arpino addi 31 ag 1841 

Vostro dee. servo ed amico 
Emm. Rocco 

( l’ Interpelre, 20 maggio e 8 luglio 1843.)* 

• • Ulf SUOVO OROLOGIO, 

Come orologio che uè chiami 
Dante 

Mirabili progressi del secolo ! Appena l’ antichità co- 
nobbe gli oriuoli a sole e ad acqua (solari, scioterici, 
clessidre ) , e poi quelli a polvere (clessamidii) , che a 
mano a mano i moderni vennero inventando di simili 
istrumenti a luna « a ruote , a campana, a ripetizione, 
a suono e a mostra, con isveglia , portatili, da tasca, 
e finanche di tale piccolezza da potersi chiudere nel ca- 
stone di qn anello. E poi gli abbiamo veduto a’ di no- 
stri, dismessi gli orologi a castagna del borei , cangiar 
di forma , e divenir sempre più piatti e schiacciati , e 
nuove maniere con paracadute e compensatori, a cilin- 
dro , a scappamento , con buchi in pietre dure , in ru- 
bino , con musiche deliziose , e tant’altre diavolerie che 
gli artefici sanno inventare per trar danaro dalle tasche 
più ritrose. 

Intanto , malgrado tante scoperte , per lo più quelli 
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che hanno un orologio son quelli che san meno l’ora 
che è , e son quelli che più degli altri mancano agli ap- 
puntamenti. Perciò si è sempre costretti a ricorrere agli 
oriolai , ai quali , appunto come de’ medici accade, una 
volta che capiti loro in mano sei soggetto per tutta la vi- 
ta. Laonde di necessità coll’ oriuolo in tasca devi andar 
consultando le meridiane e i gnomoni , e voltar la saetta 
colle dita , e menare il registro innanzi e indietro, e che 
so io. 

Però 1’ orologio di Flora che mostra le ore coll' aprir 
de’ fiori , recente scoperta dei progressi botanici, ha in 
me destato il pensiero di formarne un altro colle grida 
de’ venditori , che chiamerò orologio a cantilene . Se l’o- 
rologio di Flora è buono soltanto per chi sta nella cam- 
pagna , il mio ( si signore , il mio ] sarà ottimo per chi 
vuol sapere che ora è nella nostra città. E son certo che 
del mio orologio vorranno servirsi tutte le belle donne, 
che restate in casa senza quello del marito, debbono ad 
ogni istante importunare i vicini per sapere che ora è, e 
stanno colle orecchie tese ad ascoltare i tocchi delle vi- 
cine campane. Donne mie , non più battagli da campa- 
ne : il mio argomento ven terrà luogo. 

Frattanto debbo confessare che la mia invenzione ha 
mestieri ancora di molti miglioramenti. Ma che ? Dovrò 
aspettare che altri men rubi l’onore? Coraggio 1 Afiron- „ 
tiamo la critica, e ai posteri l'arduo pensiero di com- 
pir 1’ opera. 

All’ alba la cantilena del venditor di acquavite vi mo- 
strerà il crepuscolo mattutino. Le caldellesse e le suc- 
ciole, e il venditore dei pani di granturco coll'uva passa, 
vi faranno certi che son le 6, e dall’ esclamazione di que- 
sto ultimo sentirete ricordarvi quella gran verità che lut- 
to passa. 11 latte quagliato, le piccole ricottine, le vac- 
che , le capre, vi faranno accorti che le 7 son sonate. 

La carne , gli erbaggi da miuestra, le ricolme cestri di 
frutta vi accerteranno delle 8. Le belle venditrici di uo- 
va non girano prima delle 9. Alle 10 sentirete la rauca 
voce del marinaio che da Portici vi porta il burro di Sor- 
rento. Alle 11 quella del venditore delle ricotte di Ca- 
stellammare fabbricale nella stessa nostra città. 
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Alle 12 , come nell’ orologio botanico tutti i fiori si 
aprono , così del pari nel nostro tutti i venditori grida- 
no a piena gola e a tutta possa per vendere i rimasugli 
delle loro mercanzie. Da quest’ ora in poi i veri padri 
di famiglia e le donne buone massaje fanno le loro spese, 
e i rivendugliuoli aggiungono la voce scampolo alla can- 
tilena con cui bandiscono i comestibili. 

All’ una potete comprare i ravanelli e le radici. Alle 2 
le castagne cotte al forno e le caldarroste o bruciate. 
Alle 3 di questi tempi comincia a girar 1’ acqua sulfu- 
rea , ed alcuni frutti di mare che pel loro vii prezzo deb- 
bono farsi vedere per esser venduti, o per esser cari com- 
pariscono alle mense di coloro che mangiano in quest’ o- 
ra. Vi accorgerete che sono le 4. le 5 o le 6, dall’ uscir 
di bel nuovo delle vacche , dal rientrar che fanno nelle 
stalle, dall' apparire improw : so de' ragazzetti che vendo- 
no franf ellicclii , dalla voce monotona del venditor delle 
zeppale che vuol vender le fredde per friggere le altre, 
dalla femminina intonazione delle venditrici di nocciuo- 
le, ceci e semi di zucca infornati. Questa parte dell’o- 
rologio, cangiabile a seconda della stagione, merita mag- 
giore studio e ponderazione. 

Nelle ore della sera sentirete dapprima i pescivendoli 
ambulanti , e dopo i venditori di olive , di lupini, e più 
tardi il castagnajo di bel nuovo , e quando è tempo cat- 
tivo i gamberelli. Iufino a che al tocco della mezzanotte, 
come in quell’ ora nell’ orologio botanico tutti i fiori si 
chiudono e sembra che la natura intera si riposi, così 
nell’ orologio delle cantilene udirete , cioò non udirete 
nulla , perchè tutti i venditori tacciono e vanno a dor- 
mire ; e solo in lontananza sulle ali del vento- udirete 
giungervi all’ orecchie il suono eguale e prolungato delle 
campane per un buon quarto d’ ora , perocché tutte suo- 
nano la mezzanotte in un tempo diverso , specialmente 
San Martino ed il Carmine. 

(Il Sibilo, 12 aprile 1838.) 

L’ EGOISMO. 

Dovevasi attendere il secolo XIX per udire sonar 
fra noi questa voce egoismo ignota agli avi nostri; e a 
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buon dritto ci venne di Francia , da cotesto paese di 
egoisti , che tutti vorrebbero a se sottoposti. Egli è una 
verità inconcussa che nelle lingue si riflette grandemente 
l’ indole de’ popoli che le parlano : allorché udite uno 
Spagnuolo chiedere un favor , un Francese domandare 
un plaisir , un Italiano cercare un servigio , sarà forse 
falso il conehiudcre che il favore predomina in Ispagna, 
il piacere in Francia, e così via dicendo? Ma se altro 
esempio non ve ne fosse, la grammatica francese c'in* 
segnerebbe nel caso nostro , che se nelle altre lingue 
si può tacere l’ io innanzi al verbo , non mai nella fran- 
cese è taciuto il je. 

Di Francia adunque si sparse l’ egoismo in tutta Eu- 
ropa , e tutta Europa adottò qrfel vocabolo. E come non 
essere egoisti quando fin da fanciulli , appena s’ inco- 
mincia a leggere le barbare grammatiche latine, vi vie- 
ne innanzi l’ ego sum e l’ ego amo >• e quando aprendo 
il primo classico che vi si pone nelle mani le prime pa- 
role che vi corrono agli occhi sono il celebre appicca- 
gnolo .dell’eco ili» qui quondam etc.? E passando ai 
poeti , troveremo in campo quella nuova divisione di 
poesia obbiettiva e subbiettiva , che classifica fra i poeti 
egoisti Dante , Petrarca , Byron ed altri sommi Nella 
filosofia , il genio trascendentale degli Alemanni ha in- 
trodotto tanti io e me , eh' io non so perchè non si rin* 
novelli negli attuali metafisici ed ideologi l’ antica deno- 
minazione di egoisti. E che vi dirò delle altre scienze 
morali , della giurisprudenza , della politica , della ge- 
rognosia ? E come gli avvocati , non meno pizzicano di 
egoismo i medici , ai quali sentirete dire ad ogni istante: 
il mio metodo , il mio sistema , le mie cure. Le acca- 
demie , le riunioni di qualunque genere, le cóteries , le 
camaraderies ( sublimi creazioni degli egoisti francesi 
.non ancora battezzate dagli egoisti italiani), sono tutte 
mostruosi accozzi di tanti io , dai quali risulta un noi 
non meno egoista che quelli siano. La loro divisa è que- 
sta : Chi non è con noi, è contro noi. Egoisti del pari 
i botanici , i zoologi , i geologi , che vanno tuttodì ap- 
plicando in barbaro latino i loro nomi alle tante inutili 
scoperte per essi fatte. Egoisti gli economisti che di* 
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fendono a spada tratta le tariffe di protezione per fare 
prosperare a viva forza le atrofizzate patrie manifattu- 
re , che inceppano e incatenano il commercio esterno e 
l’ interno. Infine , per abbreviar tutta questa ormai lun- 
ga filastrocca, chi non è egoista? Chi potrà rispondere 
a questa domanda , sacrifichi pure un’ ecatombe agli dei 
come Pitagora , corra nudo per la città come Archime- 
de. che egli può vantarsi di avere sciolto un problema 
più difficile che la quadratura del cerchio o la soluzio- 
ne del caso irreducibile. Io per me da questo punto pro- 
metto di girar tutto giorno con un lanternone in ma- 
no , non per cercare un uomo come Diogene, ma per 
cercare un uomo che non sia egoista. 

* (Il Sibilo, 7 giugno 1838.) 

AI SIGNORI COMPILATORI DEL SIBILO. 

Il di 29 dello scorso mese nel Teatro accademico di 
S. Severino ha sostenuto la parte di Paolina nel dram- 
ma I Contrapposti di Pellelier de Volmaranges. la si- 
gnorina Celestina Bellisario figlia del nostro bravo artista 
drammatico Luigi Bellisario. Non vi dirò poco se vi di- 
co che quella cara giovinetta , che per la prima volta 
compariva agli sguardi del pubblico , è giunta a com- 
muovere il mio cuore, eh’ è un cuore... da giornalista. 
Alle doti personali, che consistono in un bel visetto, 
in una voce che scende al cuore, in un’età genera di 
quindici anni , ella seppe accoppiare una naturalezza , 
un’ ingenuità , un modo di porgere spontaneo, sentito, 
non inceppato , accomodato alle varie situazioni in coi 
V andamento del dramma la facea trovare. Oh veramen- 
te che avea ragione Orazio di dire che forte s creantur 
fortibus et bonis , ed Alfieri che ti leon non fa il coni- 
glio ! Quando appena uscita sulla scena ella disse : alta 
fine ci sono arrivata , quando al sig. Monval asserì di 
tutto dovere a suo padre , quando lo stesso Monval ne 
lodò la modestia e il candore , io ve lo assicuro , ma 
non sulla fede di giornalista , che le lagrime mi si af- 
facciavano involontarie sugli occhi , ed avrei pianto se 
le mie glaqdole lacrimali non fosser da lungo tempo in- 
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callite dalle belle atrocità del teatro moderno. Nulla vi 
dirò del dramma , giojello di vecchia rocca, pagina del 
calendario drammatico di vecchio stile , che farebbe fug- 
gire dalla platea uno spettatore avvezzo ai drammi di 
Dumas e di Hugo. Ma anche una gemma di vii pregio 
può fare un buon effetto quando sia bene incastonata. 
Voglio dire che tutti quei signori dilettanti ne fecero 
molto risaltare le poche bellezze , e specialmente il sig. 
Luigi Royer che sostenne la parte di Monral da vecchio 
professore e direi quasi in modo inimitabile. 

Non negate a questa mia espansione di cuore una co- 
lonna del vostro sibilante giornale, dalla quale i leggi- 
tori forse vedranno , che la vera arte drammatica, co- 
me tante altre cose di cui fummo maestri , 

Negl’ italici cor non anco è spenta. 

( Il Sibilo , 7 giugno 1838. ) 

UN POCO SI FILOSOFIA. 

Tn uno de'pib utili giornali che si pubblicano in Ita- 
lia, nell’ Annotatore piemontese, io leggeva non ha gua- 
ri una risposta che il professore Corte indirizzava al 
Messaggere torinese intorno al Nuovo Saggio sull ’ ori- 
gine delle idee del Rosmini , dove si combatteva , non 
dirò Io scetticismo , ma una tal quale propensione al 
vago che il signor A. poneva in campo nel Messaggio- 
re. Con questo sistema , diceva il Corte , con questo 
bel vezzo dei forse e dei citi sa , dove mai non si giun- 
gerebbe? Chi sa, già odo taluno esclamare, se Young 
e Fresnel non abbiano preso in ottica lucciole per lan- 
terne , se Herschell non abbia pigliati de’ granchi col 
suo telescopio, se non sono forse altro che visionarli 
Ampere e Faraday colla loro eletlrogia , se Dalton e 
Berzelius non ce ne danno ad intendere tuttodì delle 
majuscole e madornali colla loro teoria atomistica e Mit- 
scherlich col suo isomorfismo? Alle quali parole la pri- 
ma risposta che alla mente mi si affacciava , era que- 
sta : L’ottica, l’astronomia, l’elettrogia, la chimica, 
sono cose di ben altra utilità che non è la ricerca pu- 
ramente metafìsica dell’ origine delle nostre idee. Sarem 
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forse più felici quando avremo appreso unsi recondito 
arcano? 

Ma più posatamente riflettendo, e considerando a quali 
conseguenze menino si fatte ricerche , io la discorreva 
così : 

É falso che a tutti gli uomini gridi di continuo una 
voce interna : Chi se' tu , <f onde vieni , ove sei rivol- 
to ? V’ha degli uomini felici entro il cuore de’ quali non 
si è mai levata tal voce , e son quelli per lo più che 
vivono secondo le leggi del giusto e dell’ onesto ; o se 
pure tal voce giunge loro, dalla bocca dell’ uomo e non 
dall’ interno del petto , si appagano di qualunque rispo- 
sta senza scandagliarne le remote conseguenze , purché 
le conseguenze immediate non tolgano loro la credenza 
degli avi , la norma di quel giusto e di qaell'onesto ch’è 
per essi il vero giusto e il vero onesto. Ancorché sia 
un’illusione quella di costoro, vorremo noi toglierli a 
sì dolce illusione , a un’ illusione che li rende felici ? 

Ma v’ ha pure altri uomini a cui nel cammin della 
vita si posero nei cuore immensi dubbi! : circondati da 
sistemi ognun de’ quali conta migliaja di sostenitori, da 
sistemi tutti per veri proclamati c lotti come falsi com- 
battuti , sono per così dire tantalizzati, affamati del vero 
in mezzo a una farragine di verità. I più felici son quelli 
che più al vero si accostano: ma vi giungono essi mai? 
La curva iperbolica che si accosta sempre più al suo 
asintoto senza giammai toccarlo , è la vera immagine 
de’ più sommi fra costoro. I più poltroni , i protei della 
filosofìa , sono gli ecclettici. io venero chi mi dice che 
professa il tale eclettismo ; ma chi si professa per eclet- 
tico, finché non abbia fermata la sua scelta, non potri 
mai meritare il nome di filosofo. 

Adunque è certamente degno di lode chi non senten- 
dosi capace di una cieca fede (nelle materie filosofiche) 
cerca di fare svanire i suor dubbii. Bisogna cominciare 
dal dubitare , secondo 1* assioma cartesiano , per finire 
col*’ esser certi. Felice però chi non ha dubbii , o chi 
si sente capace di farli tacere con una fede illimitata 
e senza cercarne ragione : ed è tale chi del suo vivere 
fa sola norma il giusto e 1' onesto. 

{Il Sibilo , 21 giugno 1838.) 
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» IN AMANTE MELODRAMMATICO. 

Io usciva di collegio alla per fine , saltata la granata 
in giovine età , excessu» ex ephebìs come avrebbe detto 
il mio terenziano maestro, e veniva in Napoli, in que- 
sto Minotauro che divora la gioventù di tutto il regno, 
inviato da’ miei genitori a studiar legge, ma coll’animo 
invaghito di studiare umanità , di fare 1’ anatomia del 
cuore femminile , di apparare al letto degli ammalati la 
clinica patologica dell’ arte di amore, giacché i miei la- 
tinisti non avean voluto spiegarmi de arte amandi e de 
remediis amori » di Ovidio , mettendomi solo in mano 
le tristezze di quel poeta. Sulle prime, dissi a me stes- 
so , bisogna apprendere al teatro il linguaggio d’amore: » 

e poiché nella prosa de’ Fiorentini trovai un amore che 
non si confaceva coi miei classici principii , disperando 
che fosse dalle donne italiane bene accolta una dichia- 
razione amorosa aspra e feroce all’ Alfieresca , molle e 
fredda alla Goldoniana, o truce e disperata alla Ducan- 
ge , alla Dumas, alla Victor-Hugo, corsi ai dolci teatri 
di musica: cosi fu S. Carlo il mio ginnasio amoroso, 
dove udiva dalla catedra a modico prczro le lezioni di 
Andrea Leone Toltola , di Felice Romani , di Giovanni 
Schmidt, di Salvatore Cammarano, di Emmanuele Riderà, 
e quel che più è, le udiva dalla bocca di creature più 
che mortali, a ciascuna delle quali avrei voluto doman- 
dare, come nel mio Virgilio ad usura Delphini, se fosse 

An Phoebi sor or , an Nympharum sanguini s una. 

Avea già speso al teatro tutte le mesate del mio let- 
tore di giurisprudenza e ’1 danaro serbato per la licenza 
e per la laurea, quando sentendomi forte abbastanza nel 
vocabolario , nel fraseggiamento , e finanche nelle ele- 
ganze di amore, volli tentare di comporre. Mi trovava 
un giorno a passeggiare nella Villa colla famiglia del 
corrispondente di mio padre , ed io aveva a lato la sua 
figliuola , ingenua fanciulla a cui forse niuno ancora avea 
coniugato il verbo amare , eh’ è il primo verbo , dopo 
gli ausiliari e necessarissimi essere e avere , il primo 
verbo che io abbia trovato Delle grammatiche delle lin- 
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gue che ho studiate , meno che nella greca dovè s’ in- 
comincia addirittura dal battere. Noi eravamo all’ avan- 
guardia del drappelletto : il resto della compagnia ci se- 
guiva a una tal distanza , da poter dire che io e lei 

Soli eravamo e senza alcun sospetto. 

Il fatto è che sul bel principio mi mancavano le pa- 
role : ma poi ricordandomi che la rettorica permette di 
esordire ex abrupto, come in quel famoso Quousque tan- 
dem abutere , le diressi all’ orecchio di punto in bianco 
le seguenti parole : 

Ti amo tanto ; mia ti voglio ; 

Tu mi dei felicitar. 

Sbalordita la cara fanciulla, ebbe appena la forza di bal- 
bettare : Dirigetevi a papà. 

La mia eloquenza irrompeva in tutta la sua piena. Non 
esitai ad accoccarle: 

Se il padre m' abbandona 
Da chi sperar pietà ?... 

Forse, le domandai, un altro amoretto?.... 

Se ad altri il core 
Ti avvinse amore , 

J tuoi bei di 
Non turberò. 

Ma. rassicuratomi su questo punto , e promessole di par- 
lare al padre , il resto della passeggiata fu speso in farla 
cefta dei mio amore. A mezza voce, per non essere in- 
teso, io le dicea: 

Tu sei f aura che io respiro , 

Sei la luce , il sol che io miro. 

E poi le misi un anellino nel dito del cuore , accom- 
pagnandolo col celebre 

Prendi , l' anel ti dono ec. 
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E quando mi domandò se sarei costante e fedele, o qui 
che infilzata di bei pensieri : 

Questo amor che mi governa 
E di te , di me maggior. 

Mi domandò se io avessi mezzi bastanti a sostenere una 
famiglia , e a poco non mi tenni eh’ io*non le cantic- 
chiassi 

DaW Eridano si estende ec. 

ma vedendo che non faceva al caso t le descrissi le bel* 
lezze e le ricchezze di casa mia : 

del più puro e Dei migliori 
T' offro in Doma odio mi reco ; 

e conciliasi col 

Meco ne vieni , o misera , 

Lungi da queste porte. 

Infine , per abbreviarla , la lasciai in sua casa pro- 
mettendole di colà tornare il dì seguente per parlare at 
padre : 

Qui domani alC ora i stessa ec. 

e mi staccai da lei intonando il patetico : 

CK io possa lasciarti , crudel , non ho core ; 

e partii contentissimo , cantando , non più sotto voce, 
ma spiegando tutti i miei mezzi : 

In mia mano alfin tu sei ec. 

aggiungendo per cabaletta 

Cielo ! in qual estasi 
Rapir mi sento ; 

e poi , giacché la strada che far doveva era lunghetta 
anzi che no ( nota bel modo ) 

Ah ! non giunge uman pensiere , 

Al contento ondC io son pieno. 

4 

Salutai la luna che spuntava col Casta diva , col coro 
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A fosco cielo , e coll’ altro Lieta nòtte avventurosa. A ce* 
na mi astenni dal cantare; ma dopo cenato mi ubbria* 
cai col coro di Zampa e coll’ Ehi di casa del Barbiere di 
Siviglia ; e mi andai a coricare cantandomi io stesso il 
Buona sera , mio signore , e quell’aria napoletana degli 
Aragonesi in Napoli : 

Vocchìe miei , che da tre notte ec. 

Appena mi fui svegliato , diressi all'Aurora che spun* 
tava quella dolce melodia 

Ecco ridente in cielo 
Spunta la bella aurora. 

Vestitomi , corro dal mio corrispondente, dal padre della 
mia Giulietta , della mia Amina , della mia Adalgisa , 
della mia Anna Bolena ( no, diavolo 1 non era Anna Bo- 
lena ), ed ebbro di gioja, benché alquanto confuso dal 
cospetto di quella prosaica figura , gli dissi come me- 
glio potei : 

V amo , t amo , i a me più cara 
Più del eoi che «ni rischiara ,- 
È riposta e riee in lei 
Ogni speme del «io cor. 

— Ma chi amate , se è lecito ? 

— La figlia tua. 

— Mia figliai .... non c’ è male.... Lo scriverò a vo- 
stro padre , e se egli consente , quando vi sarete lau- 
reato , quando avrete uno stato,. .. 

— Io son ricco ed essa è bella ... 

— Lo so che siete ricco , e non c’ è bisogno che lo 
diciate cantando; ma, se vostro padre non acconsente .... 

— Me protegge , me difende 

ijn poter maggior di loro , 
t il pensier di lei che adoro , 

£ f amor che m' infiammò ! 
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— Piano piano , non aiate così ardente. 

*— Dal d\ che » nottri cori 

, In del congiunse un Dio , 

Il suo restò col mio.... 

— Va betoissimot ma potreste un poco lasciar di scher- 
zare trattandosi di affari ben serii : non so perchè ab- 
biate posto tanto studio par imparar siffatte sciocchez- 
ze. Fareste meglio a studiare i nostri classici. 

— Ehi li so tutti per lo senno a mente... Ne Volete 
una prova ? Eccovi adattati a vostra figlia due versi del 
divino Torquato i 

Che può la saggia e valorosa donna 
Sovra corone e scettri alzar la gonna. 

Fin qui giungeva il racconto del mio amico, che non 
ebbe cuore di continuarlo! ma siccome mi narrò a voce 
la catastrofe dolorosa , per non defraudarne i miei let- 
tori m’ ingegnerò di esporla alla meglio. 

A quelle parole il buon negoziante si sentì correre 
alla fronte tutto il sangue : poi reprimendosi, divenuto 
bianco e tremante di rabbia , prese il giovine per un 
braccio , e ponendolo fuori la porta : — Andate : mia 
figlia non è.... non è per voi : andate a cantare tali versi 
alle vostre vicine. 

Il nostro melodrammatico rimase un momento esta- 
tico come D. Bartolo nel Barbiere ; ma vedendosi chiusa 
la porta in faccia , e non avendo coraggio di chiedere 
una spiegazione , si cacciò in capo il cappello , se lo 
calcò fin sugli orecchi , e precipitandosi per le scale 
cantò con disperato accento come Alaide nella Stra- 
niera f 


Or sei pago , o del tremendo ! 

Dai vibrato il colpo estremo ! 

Più non piango , più non tremo , 

Tutto sfido il tuo rigor. 

* (Il Sibilo, 21 giugno 1838.) 
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AL GEBONTA SBBBZIO. 


0$e« y.tY./.-fìyui Xey’ cvtrfex 
Omero 

■— Non sai, mi diceva un amico , che il famoso Ge- 
ronta ti ha fatto un sonetto a rime bislacche gerontee, 
con una prefazione in cui cita Platone e Polluce? 

— A me ?• Sbagli , amico mio. Fra me ed il Geronta 
non ci è nulla di comune. 

— ■ E non ti ricordi la scena accaduta nel magazzino 
di Fabri ? 

— lo l’ho dimenticata Egli dee ricordarsene, poi- 
ché il colsi in fallo di una parola greca , e glie) feci 
toccar col naso col dizionario in mano. Nè credere che 
dovetti ricorrere allo Stefano o allo Scapula $ ma ba- 
stò lo Screvelio che adoprano gli scolaretti. 

— Ed intorno a ciò si aggira appunto 1’ articolo di 
cui ti parlo nel n.° 6 della Galleria del Secolo. 

— Ma a quella quistione eran presenti tante persone, 
e vi fece sì trista figura, che pel suo meglio non avreb- 
be dovuto parlarne. Egli sosteneva che isler o iste si- 
gnificasse Sapiente , sciens ; io gliel negai ; si prese lo 
Screvelio ; vi trovò iste sincopato da isate seconda per- 
sona del presente deli’ indicativo , spiegato per scitis. 
Ora se scitis è lo stesso che sciens, mi contento per pe- 
na di leggere tutto quello che al Geronta Sebezio è scap- 
pato dalla penna. 

— - Egli però qui ti cita 1’ Onomastico di Giulio Pol- 
luce e Platone nel Cratilo . 

— Han tanto a fare cotesti signori col fatto in qui- 
stione , quanto gennaio colle more. Anche un' altra volta 
1* udii citare il capitolo quinto della Crusca ! 

— E ti chiama rocchetto da incannare la seta. 

— Ed io lo potrei chiamare bocchino da sciorre aghetti. 
Questi scherzi di parole si usavano quando Berta filava, 
ed ora invece di far rìdere fanno recere. Che direbbe 
egli mai se il mio rocchetto cercasse una bocchino ? 

— E ti chiama bachillone della lettera erra , pieno di 
prosonaglia infantile , ditone stizzoso gwjalone, bimba - 
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gitone, pulzellotto, calpesta nugoli, briaco buriasson zep- 
po di mosto, ciancerullo, ec. ec. 

— Molte di queste parole non le intende nessuno , 
e quindi non le ho per offensive. Le altre sono quelle 
solite gentilezze che il Geronta regala a misura di car- 
bone a chiunque ha la sventura d’ imbattersi in lui cam- 
minando per la sua via. Io non accetto il complimento 
delle gerontee gentilezze , ma lo restituisco a chi me 
lo inviò. 

— Ma alla quistione non rispondi ? 

— E come vuoi eh’ io quistioni ancora su cosa giu- 
dicata ? Pure aggiungerò , giacché il vuoi , che 1’ eti- 
mologia di magister recata dal Geronta è tale da fare 
scompisciar le panche dalle risa. Dove mai s’ è inteso 
che debbasi ricorrere a un ibridismo quando non ve 
n’ è bisogno ? E perchè poi ? Per interpretare la ter- 
minazione di un nome ? Legga i Principii della Scienza 
Etimologica del nostro Borrclli a pag. 114, 135 e 187 
della prima edizione napoletana, e vedrà il Geronta quan- 
to è erronea la sua bilingue derivazione. Ma come vuoi 
pretendere che conosca il greco ( se non è il greco di 
Posilipo o d’ Ischia ) chi non conosce la lingua in cui 
chiamò mamma e babbo ? Io voglio che mi taglino il 
naso se in qualche vocabolario italiano si trovano le pa- 
role usate dal Geronta là dove dice che il gufarne cu- 
collante quando è in geldra gli suole taroccare al terga- 
me , tranne geldra e taroccare , la prima delle quali è 
pure antiquata. E nota pure la bellezza dell’ immagine 
che ti si appre&enta in quella geldra che tarocca al ter- 
game del Geronta. Oibò , Geronta mio ; io non voglio 
nè posso appartenere a cotesta geldra : ne sarei sto- 
macato. — 

Qui ebbe fine il nostro dialogo (1). 

( Il Sibilo , 12 luglio 1838. ) 


(1) È noto che Domenico Bocchini prendeva il nome di Ge- 
ronta Sebezio. 
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l'LTTMA RISPOSTA AL GERONTA SEBRZIO. 

Ed io so ben che argomentavi in guisa , 
Cbe ’l concesso confuso col quesito 
Pacea le panche scompisciar di risa. 

Menzim 

Alle mie parole del n 0 14 ha risposto il Geronta Se- 
lezio. La metà delle parole che egli ha dette sono vil- 
lane contumelie cui non degnerà mai rispondere chi ha 
caro 1’ onor suo , e per conseguenza bisognerà che le 
ringoi. Dell’altra metà la più gran parte non ha che 
fare colla quistione , o sono voci di quelle che Franco 
Sacchetti direbbe di un linguaggio 

Nè francesco , nè latino , 

Nè ungber , nè ermino , 

Nè saracino , 

Nè barbaro , 

Nè tartaro , 

Nè scotto , 

Nè degli altri discesi da Nembrotto. 

Il poco che riguarda la quistione non fa che confer- 
mare la mia opinione. Epittemon, ari/tot, aristarchoi, 
sono voci composte di elementi tutti greci , e potranno 
benissimo derivare dal verbo Utemi, io so. Ma subito 
che per dare l' etimologia di magiiter si ricorre a due 
lingue , poiché magi t è latino e non greco , si ha un 
ibridismo, una riunione di due elementi eterogenei, che 
tutti gli etimologisti rifiutano quando si ha in pronto 
più naturale derivazione. Or la voce magister deriva evi- 
dentemente da magos, voce venuta ai Greci dalle orien- 
tali nazioni presso le quali viaggiarono i greci sapienti. 
E quell’ ùter non è che una paragoge o desinenza, quale 
si vede in minisler ed in altre simili voci , la quale 
paragoge è cosa veramente strana di far derivare dal 
greco immaginario isler spiegato per sapiente nel lessi- 
co del Geronta. Lo sanno pure i bimbi che la lingua 
latina si è detta figlia della greca , benché ora i dotti 
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abbiati provato ch’ella è figlia del celtico linguaggio ; 
sanno tutti che molte voci latine sono di origine gre- 
ca ; ma solo il Geronta ignora che ibridismo parlando 
di etimologie vuol dire riunione di due voci di lingue 
diverse in una voce sola ( come almagesto che vieti dal- 
l’ arabo e dal greco), e, che a tali ibridismi si ha ricorso 
col calzare del piombo, e non mai per ispiegare la ter- 
minazione di un vocabolo. Or che ha che fare 1’ ori- 
gine della lingua latina coll’ibridismo in quistione ? Ma 
il Geronta Itala privativa dell’ accumulare parole a ba- 
boccio e citazioni a fanfera. (Vedi che anch’ io so un 
poco del frasioleggio bocchiniano ). 

Infine mi protesto che mi pento di avere avuto l’im- 
prudenza di attaccar briga col Geronta , e che mai più 
non imbratterò la penna per rispondergli, checché possa 
dire o scrivere contro di me. Imperocché egli scrive pei 
dotti , che fanno conto di lui come come del terzo piè 
che non hanno. Kd io che non sono dotto, nè conosco 
il frasioleggio dotto italo , e che fo del Geronta quel 
conto ch’egli merita , lascerò che bisticci a bcrtolotto 
e scrivacchi a folate, finché le sue scilome , i suoi mal 
lecchiti arzigogoli , non gli traggano addosso una pic- 
chierella da chi con buon carpiccio suoni le nacchere 
e gl’ imbottisca il giubbone. 

( Il Sibilo , 9 agosto 1838. ) 
f AVVELBNÀMEKTO. 
l.—ll dopo pranzo. 

J ' ' • t , 

Erano ventitré ore e venticinque minuti all* incirca 
del di 25 luglio 1838. Egli avea finito di pranzare da* 
circa due ore e un quarto , e stava già alla metà della 
digestione , quando un doloretto di viscere gli si fa sen- 
tire replicatamente. Sospettoso com’ egli era, corre alla 
sua libreria , e strappa dalla terza scansia il settimo e 
J' ottavo de’ volumi che vi si trovavano : era la Tossi- 
cologia d’ Orfila tradotta da Michelotti colle note ed ag- 
giunte del prof. Guarini stampata nel 1833 da Mirelli 
in due volumi e legata in pelle alla francese dal cele- 
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Lre Tavel. Ben (osto gli si aggravarono i dolori, e coi 
dolori i sospetti , e si credette certamente che un rio 
veleno gli serpeggiasse in corpo. Tutti i sintomi indi'* 
cavano aver egli trangugialo una buona dose di acqua 
di lauroceraso. 

Allora corse furioso nella stanza di lei. Sfavasene l’ in- 
fida seduta su di una sedia a bracciuoli di quelle che 
fannosi in Palermo : a destra le stava un gatto dal pelo 
lucidissimo , dai lunghissimi mustacchi , e solo manca* 
vangli (per somigliare a uno de’ nostri giovinetti) i ca- 
pelli all’ imbecille ; a sinistra dormiva placidamente so- 
pra una predella ricamala di lana sul canovaccio un 
cagnolino bolognese. Ella leggeva la quinta edizione di 
un poemetto scritto da un inglese e tradotto da Andrea 
MafTei. Vestila cosi com' era negligentemente , con una 
vesta di sciaconnè screziato di mille fiori, con un fazzolet- 
to al collo di seta di Santo Leucio, coi capelli diligente- 
mente scrinati ad angolo acuto il cui vertice finiva in 
mezzo alla fronte e i cui lati si sperdevano dietro gli 
orecchi dove gli andavano ad incontrare due piccole 
trecce che tenean luogo di ricci e cernecchi ( presso a 
poco come si vede nelle antiche cariatidi ) , con due 
orecchini alla pompeiana che le penzolavano sull'ebur- 
neo collo , avrebbe mosso a clemenza il demone della 
vendetta. Egli entrò appunto nel momento in cui una 
mosca importuna venendo a posarsi sulle bianche na- 
rici di lei, solleticandone le papille nervose onde ò tut- 
ta fiocchettata e trapunta la tunica dell’ apparato olfat- 
torio , incitavala ad un gentile starnuto. Felicità, dis- 
b’ egli reprimendosi a stento ; grazie , ella rispose ; e 
intanto gli occhi di lui girando per la camera cercava- 
no un oggetto su cui posarsi. Alla perfine scopre sul 
marmo di un tavoliere, fra mille bossoli e ampolle, un 
picciolo oricanno di cristallo lavorato e indorato , con 
una scritta al di fuori , diligentemente turato con tu- 
racciolo dello stesso cristallo , e sopra al turacciolo un 
pezzuol di cartapecora , e sopra la cartapecora avvolto 
in raddoppiati giri un saldissimo spago. — Eccolo, escla- 
ma egli , ecco il testimone dei tuoi nefandi delitti ; ma 
tu non andrai superba , iniqua donna , de' tuoi malnati 
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tradimenti : la tomba si chiuderà per entrambi ; e i 
becchini venendo a pigliar me , faranno un viaggio o 
due servigi. — E in così dire , prendere I’ adocchiata 
boccettina , sturarla di spago di cartapecora e di turac* 
ciolo , dimenarsela in mano , aprir le labbra di lei che 
attonita Jo ascoltava e il guardava fare, votargliela in 
bocca , stringerle il naso perchè fosse costretta a in» 
ghiottirne il liquore , tutto ciò , se non fu un punto 
solo , posso almeno accertare che non giuqse a due 
punti. 

Vendicatosi in tal modo, al sorriso dell’ appagata yen* 
detta tenne dietro I’ ambascia del rimorso. Corse alla 
finestra , eli’ era socchiusa pel sole e per le mosche ; 
la spalancò ; misurò di un guardo l’altezza ( era al ter» 
zo appartamento nobile ) ; volse intorno gli occhi stra- 
lunati , e vide che la pioggia era imminente ; serrò di 
fretta , e chiese I’ ombrello, perchè non voleva bagnarsi 
e prendere un catarro di petto prima di morire. E in- 
vece di saltare dalla finestra , scese per le scale, e an* 
dossene a fare uqa passeggiata sul Molo, 

//. — All' indomani. 

Il giorno appresso quel marito geloso, che avea no- 
me Jacopo come tutti i mariti golosi, e quella moglie 
innocente che avea nome Teresa , scorrevano placida- 
mente in carrozza la via che mena da Napoli ai Bagno- 
li , ragionando affettuosamente de’ loro affari domestici 
e de’ loro figliuoli ch'orano andati a scuola, E al ri- 
torno che fecero , fermandosi innanzi al magazzino di 
Berenger , il povero Jacopo comprò alla dolce consorte 
un altro vasettioo di acqua profumala in compenso di 
quella che le avea fatto bere j) giorno innanzi. 
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ALCUNI SCENE CON CN POCO DI COMMENTO. 

Scena prima 

/ fl teatro rappresenta un grande uscio da via : a destra un ca- 
' lo tto con invetriata, su cui è scritto a lettere d'appigio- 
nasi Parìe* au portier , ed innanzi al quale è in piedi un 
grosso e grande omaccio , con una selva di peli dal labbro 
superiore in giù , eoo una bandoliera ad armacollo larga 
mezzo palmo e a cui pende uno spadone a bramasangue , 
cappello a due punte tutto gallonato , ed un lungo bastone 
con pomo del peso di sei libbre. Entra frettoloso un uomo 
di circa 30 anni , col pizzo e il cordone ebraico , e nell’ en- 
trare gli si fa innanzi il Goardaporta. ( La lettera R. indi- 
cherà 1’ uomo di 30 anni, ) 


Gnor. Mio signore , dove andate ? 

R. Sopra , dal Marchese di N. 

• Guar. E correte così ? Sua Eccellenza non vede. 

R. Lo so che non vede : ma io vado per parlargli, 
non per esser veduto. 

Guar. Sua Eccellenza non sente. 

R. Che non ci vede me n’ era accorto , perchè vuol 
sempre giudicar dei colori : ma che fosse sordo noi sa- 
peva. Alzerò un poco la voce e mi farò sentire. 

Guar. Mio signore , a quest’ ora Sua Eccellenza non 
?ede e non sente nessuno ; se lo volete capire , capi- 
telo... Scostatevi che ha da uscire la carrozza. 

R. (Che pazienzal ) Ma se il Marchese stesso mi ha 
mandato a chiamare... almeno fagli sapere che son ve- 
nuto, e che se un’ altra volta mi chiamerà, non ci verrò 
nè meno se volesse coprir d’oro il mio quadro. 

( Volta le ipalle per andartene. ) 

Guar. Aspettate... Voi foste il pittore T 

R. Appunto, il pittore.... 

Guar. E perchè non vi siete spiegato dal bel prin- 
cipio t 

R. Perchè mi hai domandato dove andassi e non chi 
fossi. 

Guar. E lo stesso. Potete salire perchè ho avuto 1 or- 
.dioe. 

R. Alla bonora. (S’ avvia per le leale). 
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Guar. ( Da et ). Ma questi artisti non hanno educa- 
rione. Come , a non capire che quando si domanda do- 
ve andate si ha da rispondere sono tale di tale ? 

Scena seconda 

[ Siamo al fecondo piano, dove abita Sua Eccellenza il Marchese 
di N. , c propriamente nella stanza de’ servitori. Ea porta è 
aperta , c dinanzi alla porta pende una portiera di pelle im- 
bottita che una cordicina tiene a meli rialzala da un lato. 
Due servitori gigocago alla disperata J. 

R. Si può parlare al Marchese ? 

Serv. I. Tre assi e napolitana a denari. 

Serv. II. Per adesso piglio io. 

R. Si può parlare al Marchese ? 

Serv. I. Denari... e coppe, 

Serv. II, Diavolo ! giusto coppe ! 

R. Ma dico , si può o non si può parlare al Mar- 
chese ? 

Serv. I, ( al compagno ). Costui che vuole ? 

Serv. IJ. Ve’ com’ è afflittivo! è venuto giusto adesso 
per farmi perdere. Chi volete? 

R. Il Marchese. 

Serv. II, Volete dire Sua Eccellenza ? 

R. Il .Marchese , Sua Eccellenza , tutto quello eh* 
vuoi. 

Serv. II. E parlate coinè dovete parlare! Sua Eccel- 
lenza sta incomodato. Ora faccio I’ ambasciata al ca- 
meriere. 

R. Ma io debbo parlare col... con Sua Eccellenza , 
non col cameriere Ditegli che sono il pittore R. 

Serv. II. E l’avessi detto da prima. Mo ti faccio par- 
lare col cocchiere. 

R. E che ho a fare io col cocchiere ? 

Serv. II. Non hai da ritoccare la carrozza di gala di 
Sua Eccellenza? 

R. Che pazienza ! Anche per pittore da carrozze ho 
da passare I 

Serv. II. Non ti prender collera , che fra pittore di 
carrozza e pittore di stanza c' è poca differenza. Ma se 
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sei venuto per dipingere il quartino della Marchesìoa, ti 
consiglio da fratello d’ intendertela col maestro di casa 
anziché con Sua Eccellenza. 

( 11 •pittore stava lì lì per andarsene , quando si trovò 
ad entrare il segretario che lo riconobbe e lo fece sedere 
in galleria i dopo un’ ora e mezza eh' ebbe aspettato , 
comparve alla fine Sua Eccellenza il sig. Marchese di 
jy. in gran toletta, ed ebbe luogo la seguente scena)- 

* Scena ultima 

March. Oh mio caro R. 

R. Mille complimenti , sig. Marchese. 

March. Un momento. ( Suona un campanello ed esce 
«n servitore ). 

Serv. Comandi , Eccellenza. 

March. Quell’ impertinente eh’ è venuto stamane e 
che non mi ha dato 1’ Eccellenza , non voglio più ve- 
derlo. Passa l’ordine al guardaporta. 

Serv. Vostra Eccellenza sarà servita. 

R. ( Oh capito : questa viene a me ). 

March. Dunque, mio caro R., ti hai fatto bene i con- 
ti? Mi vuoi lasciare jl quadro al prezzo che ti ho of- 
ferto ? 

R. Ma , Eccellentissimo , com' è possibile eh’ io ve 
lo lasci , se i dugento ducati offertimi gli ho spesi net 
quadro per tela cornice colori pennelli... 

March. Eccoci alle solite vostre chiacchiere; ma, pii 
tore , vedi ch’io sono dilettante, intendente.... 

R. Scusi, Eccellenza , non basta bisogna esse' 

pittore per conoscere la spesa che occorre.... E i mo 
delti , Eccellentissimo, i modelli s’hanno a pagare, > 
pagar bene. 

March. Oh , i modelli J Un fantoccio coperto con u 
lenzuolo , un amico o un compagno che si prega di r 
manere per pochi minuti in qualche posizione... ect 
i vostri modelli ! Pittore , ti ripeto , io m’ intendo.. 

R. Ma Eccellenza , finalmente per lei una cinquat 
fina di ducati non sono nulla , e per me sono un t 
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soro , un aiuto a tirare innanzi nell’ arte , a far me- 
glio 

March. Eh , mio caro , avresti ragione di parlar cosi 
s’ io non avessi a far altro che a comprar quadri. In 
somma , se vuoi darmelo pei dagento ducati, lo prendo 
e restiamo amici ; altrimenti ho già in vista un fiam- 
mingo che vale un tesoro e che mi vien rilasciato per 
cento luigi. Metti a calcolo però che il tuo quadro nella 
mia galleria diverrà 1’ ammirazione di quanti nobili e 
forestieri di riguardo sono fra noi, perchè non vi è chi 
ardisca trovar cattivo quello che io reputo ottimo. I? 
quand’anche fosse uscito dagli studii di Rua Catalana... 

R. Ma Eccellenza !... 

March. Lasciami dire, dico per dire.... Quand'an- 
che fosse uscito dal pennello di Pietro Galletti o di Gio- 
vannino da Capugnano, l’averlo io creduto degno di ab- 
bellire le mie pareti gli dà dritto allo stupore de’ ri- 
guardanti, che inarcheranno le ciglia e apriranno la boc- 
ca per far eco alle mie lodi.... Tanto è in riputazione 
la sicurezza infallibile de’ miei giudizii. 

R. ( Dopo qualche momento di silenzio). Cedo, poiché’ 
il bisogno mi vi costringe. L’ indomito pendio che mi 
trascina innanzi al cavalletto m’ impedisce di bruciare i 
pennelli ; altrimenti gli avrei da più tempo bruciati. Voi 
comprereste invece del quadro mio quello di un fiammin- 
go; e forse quell’artefice in vita ebbe la stessa mia sorte. 
Oh se la mia gloria nell’ età futura dovesse togliere il 
pane a un mio confratello, a un artista sventurato, ri- 
nunzio volontieri da questo punto a ogni desiderio di 
gloria. Ma i nostri posteri, spero, non lasceranno mo- 
rir di fame un artista Vivente per adornar le mura con 
le opere de’ morti , le quali hanno il loro vero posto 
o dove già da lungo tempo si trovano o nelle sale dei 
musei. 

Commento 

Vi fu un certo Calvisio Sabino , che smemorato e 
ignorante , pur tuttavia voleva passare por erudito. Ave- 
va denari. Comprò un servo che imparasse Omero a 
memoria , un altro Esiodo , altri nove che apprendes- 
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sero i nove lirici un per ciascuno , e così altri per al- 
tri antichi scrittori. Dopo che s’ ebbe fornito di tal vi- 
vente libreria , cominciò a prender quistioni coi suoi 
convitati , e i servi che gli eran dintorno gli sommini- 
stravano i versi e le sentenze opportune. Égli cosi sti- 
mava sè sapere tutto quello che la sua famiglia sapeva. 
Oli quanti ricchi fan di nascosto quello che Calvisio Sa- 
bino faceva alla palese 1 Almeno lo imitassero , e spen- 
dessero danaro per supplire coll’ ingegno altrui al pro- 
prio difetto. Ma invece, prosontuosi e superbi, vogliono 
esser tenuti sapienti perchè sono doviziosi ; ed anziché 
beneficare i dotti , i letterati , gli artisti , lor fanno sen- 
tire tutto il peso della miseria eh’ ebbero in retaggio. 

Chi non crede alla storiella di Calvisio, legga ì’Epi- 
stola XXVII di Seneca a Lucilio. 

( La Rondinella, 18 maggio 1843.) 

AL DIRETTORE DELLA FORMICA. 

Mio caro Giosuè : 

Che t’ ho da dire del giudizio che il Salvator Rosa 
lia dato della tua traduzione di una lettera di Seneca 
stampata nello Zeflìro ? Tu sai bene che la mia massi- 
ma in cose letterarie è quella del lasciar dire ad ognu- 
no le cose come le sente; e se quel giudizio è contra- 
riò a quello che gli amici te ne han dato, resta a te la 
facoltà di scegliere fra le due sentenze ponderando il 
senno di chi le ha rese. Solo non posso tacere che il 
compilatore di quel giornale poteva in modo più urba- 
no e cortese metter fuori il suo parere. Se egli trova 
che una traduzione non è cosa addicevole a strenna, al- 
tri forse non la penserà così, considerando che la tra- 
duzione di un brano di un classico latino fatta con buo- 
na lingua e con appropriato stile è un lavoro letterario 
che fa buona figura fra certe cose originali che meri- 
tano quel che tu sai. Che una traduzione sia cosa non 
dicevole a te {all' autore, com’egli dice), è un' asser- 
zione diesi può anche interpretare in tua lode. Ma quan- 
do poi dice che la tua versione è di quelle che fan gli 
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scolari coll' ojuto e colle correzioni del maestro , o qui 
come togliere a chi scrisse tali parole la taccia di voler 
fare l’ indovino con poca urbanità ? Egli dovrebbe sa- 
pere che nelle nostre scuole non è solito tradursi Se- 
neca, poiché è cosa ben difficile il ben tradurre uno scrit- 
tore che abbonda di antitesi , di concettini e di argu- 
ziole il più delle volte fondate sopra somiglianza di suo- 
no delle parole. Però le opere di Seneca, e specialmente 
le Lettere, s’ ebbero ben pochi traduttori, e quell’ an- 
tico volgarizzamento che se ne ha ad altro non è buo- 
no che a pescarvi dentro quelle gemme che Virgilio cer- 
cava nello stabbio di Ennio. Ben mi ricordo che molte 
volte nelle strenne nostre e del resto d’Italia ho letto 
traduzioni dal greco e dal latino, e in particolare bel- 
le traduzioni di alcune lettere di Seneca a Lucilio fatte 
dal Bandini. Ma per non parlar che di fatti domestici, 
tu stesso puoi vedere nell’ Iride del 1840 una bellissi- 
ma traduzione di una lettera di Plinio fatta dal mar- 
chese Basilio Puoti. Non son dunque gli scolari che tra- 
ducono cotesti autori, sono i maestri. 

Addio, mio ottimo Giosuè, e non darti troppo aflan- 
no delle critiche de’ confratelli. 

( La Formica, 20 febbraio 18t4. ) 

ORIGINE ED ETIMOLOGIA DI ALCUNI GIUOCIII. 

— Una volta s’unirono lutti i bassi cantanti de’ tea- 
tri d’ Europa, tenendo alla loro testa il bassissimo Ca- 
sacciello ( di felice memoria ), ed inventarono la bassetto, 
la cui missione è di tenere al ribasso le tasche de’ gio- 
catori. 

— La scopa fu inventata da Gaspare Sdoppio , che 
perdette la prima « del suo cognome in una guerra gram- 
maticale, ed una p in una polemica Biologica. Serve que- 
sto giuoco a scopare e tener nette le borse di coloro 
che giuocano. 

— 11 dominò fu inventato in società dal Domenichi- 
no e da Domiziano. Ha origine dalla parola latina do- 
mi, e dall’ italiana no, e vuol dire: non porterai a ca- 
sa danaro. 
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— La carolina fu inventata da Carlo Magno , i! quale 
volle che il carambò seguitasse. Poi venne Carlo V , e 
vietò che chi faceva carambola seguitasse a giocare. La 
prima è la carolina alla francese , la seconda alla tedesca. 

— Il quadriglio è invenzione di Francesco Saverio Qua- 
drio, e serve a spogliar di quattrini i vecchi. 

— Pier del Nero e Paolo del Rosso inventarono il rosso 
e nero , giuoco che fa rossi per rabbia quelli che son 
pallidi per paura. 

— A Carlo Rollin si deve l’ invenzione della rollino, 
"e a Quinto Calabro quella della calabresella. 

( La Formica, 7 maggio 1844. ) 

LA CASTA BIANCA. 

< * >’ • 

Hommi fitto in capo di scrivere un articolo sulla car - 
‘ ia bianca ; e quando io mi ostino in checchessia son 
molto diffìcile a scaponire. Ecco dunque 1’ articolo. 

Incominciamo da filosofi : Che cos'è la carta bianca ? 
0 bella I mi risponderà il mio lettore : è la carta che 
voi sporcate coi vostri articolacci. Adagio a’ mali pas- 
si , lettor mio caro ; ho qui a fianco un negoziante , 
che m’ introna all’ orecchio esser la facoltà che si con- 
cede ad ifn agente di operare a suo talento nell’ inte- 
resse di chi gliela dà ; ed un avvocato mi dice più ge- 
neralmente essere un foglio sottoscritto , che si dà ad 
altri perchè vi scriva quel che gli aggrada. Se così è, 
lettor mio caro , metti giudizio , e non dar carta bian~ 
'•-ca a nessuno, se non vuoi trovarti all’ improvviso alla 
Concordia , o in qualche luogo peggiore. 

Ma nemmeno qui termina tutto. Sappi che giorni so- 
no, entrato in una bottega di cartolajo, e chiestagli del- 
la carta , mi sento da lui domandare se la volessi bian~ 
ca. — Oli bella , n’avete voi della scritta, gli risposi — - 
Oibò , ne ho turchina , scura , bigia , amarizzata , e 
che so altro m'infilzasse egli là co’ suoi termini. An- 
che un giovanotto mio amico ch’era incappato nella le- 
va , tutto giojoso mi si fece incontro a’ giorni passati, 
dic$udomi aver tratto carta bianca dall’urna, e tu ca- 
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pira! ch‘ egli perciò venne esentato dal militar servizio: 
buon per la patria , che non avrebbe avuto in lui un 
valente soldato , ed ha ora un modello di vagheggino. 

Infine nel momento stesso eh’ io scrivo questo arti- 
colo , un garzone della stamperia mi presenta un foglio 
di carta stampato da un lato solo , e mi dice : ecco la 
carta bianca ; più tardi le darò la carta volta. 

Vedete mo un poco se cosi agevol cosa si era il de- 
finire la carta bianca ; mentre un foglio di carta sot- 
toscritto , ed un foglio di carta impresso da un lato , 
malgrado che non sien bianchi , pur tuttavia son carta 
bianca. 

Di qui una considerazione morale. Quante cose an- 
corché abbian perdute le qualità inerenti al loro nome 
ritengono la primiera denominazione I 

Quanti... 0 al diavolo tu e le tue considerazioni mo- 
rali , sento già che mi si gridi. Punto dunque, e par- 
liamo d’ altro. 

Discorriamo un poco adesso l pregi della carta bian- 
ca. Il primo pregio si è il valore che ha in commer- 
cio. La carta bianca si vende a risme , a quaderni , a 
fogli ; la scritta a peso. Niuno rifiuterà mai di fare ac- 
quisto di carta bianca , poiché è certo che se sarà su- 
perflua ai suoi bisogni , troverà ad esitarla pei bisogni 
altrui ; ma quante formalità non si fanno per far com- 
pra di carta scritta 1 quanto non dee faticare il pove- 
ro scrittore per trovar compratori 1 Ha un bel dire che 
oltre il valore di carta bianca , la scritta dee aumen- 
tarsi del valore dell’ inchiostro , penne , libri consul- 
tali o copiati , sudori sparsi , tempo impiegato, salute 
perduta , fama posta in pericolo , e del valore inap- 
prezzabile dell' ingegno. Tutti converranno che il valo- 
re della materia grezza si accresce colla manifattura ; 
ma nessuno conchiuderà che perciò la carta scritta val- 
ga sempre più della bianca. 

Veniamo ora agli usi. Anche sotto questo aspetto la 
carta bianca la vince di gran lunga sull’ altra. Infatti 
si avvolgono con carta bianca i dolci e i ricci delle 
belle-, si avviluppano incarta scritta o stampata il for- 
maggio e il prosciutto. Vero è che questa regola pati- 
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sce la sua eccezione, poiché non di rado il formaggio 
e il prosciutto vengono avvolti in carta bianca, e i ricci 
delle donne incartati nelle letterine e nelle poetiche car- 
te degli adoratori tagliate in triangoli rettangoli. Ma in 
compenso quante volte vedrete le opere di coloro che 
voi credete cima di sapere, servir d’ involto al tabacco 
da pipa, di cartocci al pepe, o di camiciuola alle ac- 
ciughe? Ahi la mente rifugge a tanto orrore I 

[La Farfalla, il e 16 giugno 1835.) 

.IL CODICE DELLE LEGGI CIVILI PER LO REGNO DELLE DUE 

Sicilie ( Parte Prima ) tradotto ir ottava rima , 

VERSIONE FATTA DALL’ EX-PRESIDENTE CIVILE D. GAE- 
TANO NOTTOLA — Prima edizione, Napoli, presso V. 
Fuzziello tipografo •libraio , 1838, in 8.°, pag. 482. 

Deh strano non vi sembri, lettori amici e umani, 
S’ io scrivo qui un articolo in versi martelliani. 

Se un giorno fu concesso pei fanciulletti teneri 
Mettere in canzonette declinazioni e generi , 

Preteriti e supini , sintassi e prosodia 
Del greco e del latino con bella poesia , 

Onde Portoreale ai secoli vegnenti 
Sarà levato a cielo da tutti gli studenti ; 

Se fu a Buflìer concesso ridurre in pochi versi 
Di tutto il mondo noto i popoli diversi; 

E a quella sì famosa Scuola Salernitana 
La medicina esporre in poesia romana ; 

Se fu lecito a Dante il Credo e il Paternostro 
Volgere in terza rima col suo toscano inchiostro ; 

Se al nostro Autor fu dato porre in ottava rima 
Il Codice Civile (cosa non vista in prima); 

Sarà concesso pure che uà povér giornalista 
Faccia di tal lavoro in versi la rivista. 

È ver che innanzi a tanto subbietto elevatissimo 
11 povero mio genio diventa poverissimo ; 

Poiché notturno augello, augel che rade il suolo, 

Mal può di presso a un’ aquila andar tentando il volo, 
Ed io palustre augello , io vespertilio , io nottola , 
Come emulare i voli di Don Gaetano Mottola ? 
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Pur se di andargli accanto da Febo io non impetro, 
Mi fia (lo spero almeno) dato di andargli dietro. 

Plinio ha lasciato scritto, che in ogni libro al mondo, 
Sebben pessimo sia , letto da capo a fondo 
E sempre raspollando e sp : golando bene , 

Qualche cosa di buono alibi trovar ti avviene. 

Il gran Domenichino , cui pochi teiiuer presso , 

Di un cattivo dipinto pure affermò lo stesso. 

Io dico , e vel dimostro , che in questo libro egregio 
Non si può trovar nulla che non abbia un gran pregio. 

Chi mesce il dolce all’ utile, Orazio il lasciò detto, 
Omne tulit punclum , è uno scrittor perfetto. 

Or chi del nostro ^Autore si potrà mai vantare 
Di aver tal mescolanza meglio saputo fare ? 

De’ libri 1’ utilissimo è il Codice Civile : 

Chi mai potrà negarlo ? E qual più dolce stile , 

Quali più dolci versi di quelli onde 1' Autore 
Seppe di quella prosa rendersi traduttore ? 

Piacemi qui un esempio addurre a render certo 
Fermo inconcusso e solido il mio rischioso asserto. 

Se l'articolo mille novecento trentuno 
Si legga dentro il Codice , non piacerà ad alcuno ; 
Chè quantunque ben chiaro , non può qual è stampato 
Piacere in nulla guisa a chi sta indebitato. 

Ecco dunque P Autore del libro ond’ io vi parlo 
Coi carmi suoi melliflui farsi a dolcificarlo ; 

E il diletto mescendo agli ammaestramenti , 

Agli animi più schivi parlare in questi accenti : 

No non potrò 1’ arresto personale 
In materia civile luogo avere , 

Clie tra le parti pel convenzionale , 

0 ordiuato dal magislral potere , 

O permesso dal Codice attuale. 

Può convenirsi per ogni dovere , 

E ancor tra qualsivogliano persone , 

De’ seguenti individui ad eccezioue ec. ce. 

Leltor, che le ne pare? Non è una bella cosa? 
Prima dovevi avere il preventivo in prosa , 

E poi l’esecutorio, e poi eri arrestato, 

E sempre colla prosa in carcere portato. 
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Ora non più : 1’ usciere con bella poesia , 

Cantandoti un’ ottava , ti arresterà per via ; 

E sempre poetando , sarai con tuo diletto 
In versi alla Concordia pei debiti ristretto. 

Un mastro di cappella , di cui m’ usci di mente 
Il nome, scommetteva di porre agevolmente 
Nella più bella musica la Gazzetta di Vienna. 

Ben 1’ autor nostro vantisi aver colla sua penna 
Fatto maggior portento , rendendo armoniosa, 

Poetica rendendo del Codice la prosa. 

Oltre il piacer dolcissimo , oltre il più gran diletto 
Che proverà il lettore da quello eh’ avrà letto , 

Del Codice Civile 1’ utilitade intrinseca 

Verrà pure accresciuta da questa forma estrinseca. 

E prima : per 1’ addietro alla forense gente 
Fu sempre assai difficile il ritenere a mente 
Gli articoli del Codice ; ora coll’ armonia 
Di questa soavissima e dolce poesia , 

Farassi ben agevole , a qual si sia più labile 
Memoria , l’ imparare un Codice cantabile. 

Se Metastasio , Tasso , Ovidio , e gli altri vati 
Che invano i genitori far vollero avvocati , 

Avessero potuto leggere questi versi 
Non sarebbero stati al foro tanto avversi ; 

Che per via di tai carmi si dolcemente espressi 
Sarebbesi la legge insinuata in essi. 

Come all’ egro fanciullo il genitor prepara 
Col zucchero e col mele la medicina amara , 

E mentre succhi amari all’ ammalato ei porge , 
Mercè del dolce inganno la sanità risorge ; 

Così quei padri avrebbero ai figli dato a bere 
Il Codice Civile di versi in un bicchiere. 

E inver mi si conceda eh’ io paragoni il Codice 
A un drastico , a una purga che operi pel podice, 
Come 1’ olio di ricino , o qual più nauseante 
Vendono i farmacisti tristissimo purgante ; 

Or tali purgativi si uniscono mai sempre 
Ad un qualche sciroppo che il sapor ne rattempre, 
Però nelle ricette le più volte si suole 
Unir 1' olio di ricino al siroppo di viole. 
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Questo sciroppo appunto ( nè dico già tfna frottola ) 
Pel Codice Civile sono i versi del Mottola , 

Da cui venendo ad essere ognor dolcificato 
Fa che sia dai più schivi volentieri ingollato. 

E che dirò degli altri fulgidissimi meriti 
Onde fia chiaro il Mottola ai posteri e ai preteriti? 
Per lui più non vedrannosi entro le allegazioni 
A piè d’ ogni lacciaia prosaiche citazioni ; 

Perocché gli avvocati , invece degli articoli 
Donde alle lor difese traggono gli amminicoli , 

Del nostro Autor coi versi infioreran le carte 
Spargendoli a man piena in questa e in quella parte, 
Citando stanza e canto di questo gran poema 
Dell’ articolo in luogo coni’ è 1* attuai sistema ; 

I versi allor del Mottola ( nè queste son lusinghe ) 
Avranno il grande onore di ricoprir le aringhe. 

E poiché il nostro Autore , il Venosin seguendo, 
Essi proposto in capo di dire il ver ridendo , 

Coteste citazioni faran crepar di risa 
De’ giudici la turba prò tribunali assisa : 

Or quando sono i giudici a ridere sforzati , 

La causa è certo vinta , trionfano gli avvocati ; 
Quindi costor dovranno di lor piena vittoria 
Del nostro Autore ai versi tutta recar la gloria ; 
Quindi ad ogni altro libro porre dovranno in cima 

II Codice Civile messo in ottava rima. 

Mottola , il tuo lavoro , credemi , te lo giuro, 
Renderà de’ forensi gentil 1’ animo duro : 

Per te cominceranno a provar quell’ amore 
Del poetico bello che ingentilisce il cuore , 

Che dirozza i costumi , nobilita le menti 
E a generoso oprare fa gli uomini potenti. 

Oh se ( ma invan lo spero ) colà sul nostro Molo 
Mi fosse dato un giorno 1' ineflubil consuolo 
D’udir da quei cantori con voce piana e soave 
Al popolo cantarsi le tue famose ottave ; 

Allor di tal progresso altonito e stupito , 

Parrebbemi , tei giuro , gli astri toccar col dito. 
Invece delle antiche geste di quel Rinaldo 
Sempre in rubar galline sì coraggioso e baldo , 
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Invece delle sciocche storie di quei fratelli 
( Tutti ladroni infami ) delti gli Spicciargli , 

E d’ Angiolo del Duca , e di Antonio di Santo , 

Di TitlaGrieco, e d’altri ch’ebber lo stesso vanto, 
Quanto non saria meglio che quei rapsodiatori 
( De versi tuoi sublimi facendosi cantori ) 

Insegnassero al popolo in sì gentil sermone 
Gli obblighi che la legge ai cittadini impone? 

Così faceano appunto gli antichi nomoteti , 

Ch’ ebbero al tompo stesso il pregio di poeti ; 

E il canto delle leggi sposando al suon di cetra , 
Abbeveraron Temide al fonte di Libetra. 

Ma chi primiero, o Mottola, al tuo pensier l’idea 
Fornì di scriver questa magnifica epopea ? 

Forse colui che strinse in cento anacreontiche 
Tutto il sapere umano? (noto dalle ellesponliche 
Dive , fin dove un varco s' apre nell’ Oceano 
Fra mezzo Abila c Calpe lo stretto gaditano ). 

Ei fu , siccome intorno grido di fama spande , 

Che definì la legge essere un atto grande : 

E tu quest’ atto grande , Mottola , raccogliendo , 

Più grande lo rendesti col canto tuo stupendo. 

E perchè non crediate, lettori, ch’io v’inganni 
Qui vi porrò un suggello, suggel ch’ogni uomo sganni, 
Riportando due stanze dal libro aperto a caso , 

Che faccian de’ miei detti ognuno persuaso. 

V uomo , che fece a sua sembianza Iddio , 

La cui vita ragion guida e sostiene , 

Che ha il sentimento a fianco del desio , 

In cui luogo d’ istinto il dritto tiene , 

Ama 1’ accoppiamento , c tal pendio 
Fa che all’oggetto amato s’ incatene 
Colla stabilità di un bel contatto, 

Che le Leggi Ci vi I chiaman contratto. 

Aut. 148. 

Del matrimonio fatta la promessa 
Avanti ad un civile tiflìziale , 

Per la rifaziou de’ dritti è ammessa 
Lontra chi trasgredisce , e questo vale 
A prò di chi non diede causa espressa , 

Che fosse ragionevole e legale 
A receder da quell’ adempimento : 

Ogni altra nou avrà felice eterno. 
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E qui , pria di por Gne al mio parlar ben lungo, 
Confermo quanto ho detto, e questo sol v’aggiungo: 
Quando , o lettori , siete presi dall’ atra bile , 

Leggete qualche ottava del Codice Civile ; 

Quando delle sventure il pondo a voi si aggrava , 

Del Codice Civile leggete qualche ottava ; 

E troverete in questa mirabile epopea 
D’ ogni pensier piti tetro 1’ unica panacea. 

( Rivista Aapolitana. 1839, voi. II.) 

L’ IRIDE , STRENNA PEL CAPO D’ ANSO E PE’ GIORNI ONO- 
MASTICI. Anno sesto , 1839. Napoli . dalla stamperia 
dell' Iride , in 48.° 

mergellina , strenna , 1839. N T apoli, Tipografia all'in- 
segna di Salvator Rosa, in 42.° 

Apriamo volentieri la nostra Rassegna bibliografica 
coll annunzio di queste due Strenne , perchè ci si por- 
ge con esso occasione di fare onorata menzione della 
maggior parte de’ letterati di questo paese , che de’ loro 
componimenti le adornano. La Mergellina esce in cam- 
po questo anno per la prima volta , e sola viene a ga- 
reggiare coll Iride , primogenita delle strenne napole- 
tane ; e noi perciò da quella cominceremo il nostro esa- 
me , facendo onore ali’ ultimo arrivato come in molte 
cose si è solito fare. 

Quattro nomi di donne troviamo nella Mergellina , c 
tutti di nostre care concittadine. La sig. Virginia Pulii 
Filotico ci dà una concettosa iscrizione italiana da porsi 
sulla porta di un camposanto , e 1’ editore la pone in 
fronte alla sua strenna : alcuno direbbe non erat hic 
locus. Della sig. Irene Capecelatro Ricciardi è una bel- 
lissima novelletta intitolata II Mendico ; eccoao alcune 
strofe : 

D' un tugurio , cP un podere , 

D’ uno schifo , ah fossi il sere ! 

La villetta — la barchetta 
Tua sarebbe e il casolar. 

Su destriero pomellato 

Ah foss’ io nel campo armato ! 

In Soria — volar vorria 
Sol per Fausta a battagliar. 
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Ah ! $’ io fossi in Irono assiso , 

Al balcn d’ un tuo sorriso 
Il mio trono — avresti ìd dono', 

D’ Asia fossi il domalor (1). 

E se in cielo , al nume allato , 

Seggio avessi irradiato , 

• Scenderci — c a te darei 
Di quel seggio lo splendor. 

Ma nemica la fortuna 

Lasso ! tn’ ebbi dalla cuna ; 

Poverello — senza ostello 
E mendico è il tuo Gualtier. 

Ed invan sospiri c pianto 

Vo mescendo a flebil pianto , 

Che I’ amala — è fidanzala 
A uu felice cavalicr. 

A questo canto del mendico risponde Fausta accettando 
la fede e la povertà di lui , ed allora a Gualtieri cade 
V arpa e il mantello , e un raggio di luna illumina Tar- 
mi e le gemme ond’ è ricoperto. Leggonsi della signora 
Maria Giuseppa Guacci Nobile alcune robuste terzine 
Sul monumento eretto per la vittoria dei tredici italiani 
a Quarata : ma perchè, domanderemo all’ editore, darci 
questi versi già da più anni imparati a mente da quanti 
leggono versi ? Non è forse questa egregia poetessa na- 
poletana gentile del pari che valorosa ? V’ avrebbe ella 
negato, cortese come s’è, un suo inedito componimento? 
Da ultimo si presenta un Sonetto della egregia donzella 
Laura Beatrice Oliva , nella cui famiglia è ereditario il 
culto delle Muse. 

Venendo ora a discorrere degli uomini , e facendoci 
dalle prose , troviamo una Scena storica di Francesco 
de Giovine , T autore della Bianca Capello , intitolata 
fiiorijio da Castelfranco. Narrasi in essa bellamente gli 
amori e la morte di Giorgio Barbarelli soprannominato 
Giorgione : non entreremo a discutere sul modo di tal 
morte, diversamente raccontato dal Vasari e dal Lanzi, 
poiché secondo questi autori il Giorgione mori di peste 
contratta praticando con una donna , cioè del morbo 
cantato dal Fracastoro, quando il de Giovine lo fa mor- 
ti) Pensiero del Bercnger. 
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to di pestilenza comunicatagli da un mendico, sebbene 
nel 1511 , anno della morte di Giorgione , non v’ ab- 
bia indizio negli storici di pestilenza crassata in Vene- 
zia. In ciò si può lasciare un qnalche campo a chi tes- 
se una novella , comunque storica essa sia ; ma il ve- 
rosimile dee sempre essere osservato , ed inverosimile 
ci pare che un uomo col nuoto possa raggiungere una 
gondola veneziana spinta a voga arrancata da due re- 
miganti. 

Ecco in secondo luogo la terza edizione di uno Schiz- 
zo drammatico del non mai pianto abbastanza Saverio 
Costantino Amato , il cui titolo è Angelo Ingegneri. Que- 
sta bella novella di un genere nuovo , perchè tutta in 
dialogo , intera ci appalesava 1’ anima ardente di quel 
giovine morto a venti anni : e chi la lesse nel Globo 
del 17 aprile 1837 , e la rilesse nella Raccolta che gli - 
amici dell’ Amato fecero delle sue scritture , la leggerà 
pure con piacere per la terza volta in queste pagine. 

Gulnara è il titolo di una Novella orientale di An- 
tonio Tari , nella quale 1' autore ha preso a imitare lo 
stile delle Notti Arabe. Ma, zitto 1 sentiamo sussurrarci 
all’ orecchio , nemo judex in causa propria (1). 

Saverio ltaldacchini ci fa dono di un brano tolto da 
un opera inedita: è una storica narrazione del come Gio- 
vanni di Baviera fosse soprannominalo Giovanni senza 
pietà , ed il Duca di Borgogna Giovanni senza paura. 
Certamente ci trovi un bello stile ed elevati e nobili 
pensieri. Ma è poi vero che il Baldacchini lavori in- 
torno a una storia parziale o compiuta delle Fiandre? 
E non sarebbe meglio adoperato il suo robusto scri- 
vere in cose italiane ? 

Achille Antonio Rossi ci descrive pateticamente le fe- 
ste di Roma nel dì della Pasqua di Resurrezione , e di 
là passa al Monastero di S. Onofrio. Ci parla per con- 
seguenza del Tasso , e ci fa sapere che Giuseppe Fa- 
bris vicentino ha cominciato a scolpire un cenotafio di 
marmo , che quivi , presso quello eretto dal Cardinal 
Bevilacqua , sarà innalzato al canlor di Goffredo me- 

(1) Il Tari era uno de’ compilatori della Rivista napolitano. 
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diante una volontaria soscrizkme. Noi possiamo aggiun- 
gere , senz’ essere stati a Roma , che un tal monumento 
è già condotto al suo termine. 

Un anonimo che si nasconde sotto le lettere di due 
ignote algebriche (XX) , ci racconta sotto il titolo del 
Barbiere di Gottinga , un sogno fantastico , ma a quel 
modo che hanno introdotto i Francesi ( se non andia- 
mo errati ) di raccontare un fatto come realmente av- 
venuto in persona del protagonista , e finir poi dicen- 
do : In quella ti svegliò e capì di aver sognato. Tal ge- 
nere di componimenti tengono per un quarto d’ora pia- 
cevolmente in sospeso il lettore, quando però sieno ben 
condotti : e quello del nostro anonimo ci par tale. V’ha 
chi dice che sia una traduzione dal francese: vedremo; 
se sarà rosa fiorirà, intanto faremo notare all’ autore 
o traduttore che sia , che Spianar la pistola non vale 
già Armarne il cane , ma si bene Rivolgerne la bocca 
contro f oggetto che si vuol colpire , Abbassarla per tor 
la mira e sparare, che in francese dicesi Mettre en joue. 

Quattro Iscrizioni onorarie Raffaele Liberatore dedica 
ad Omero , a Dante , a Petrarca , a Machiavelli. Esse 
sono italiane : e d' italiane epigrafi è il Liberatore ve- 
ramente maestro, poiché noti vedesi nelle sue nè affet- 
tazione , nè arcaismi a ribocco , nè bassezze e trivia- 
lità , nè lambiccati e stiracchiati concetti. 

Il benemerito della napoletana gioventù Marchese Ba- 
silio Puoti, traduce la lettera di Plinio Intorno agli Spet- 
tri , eh’ è la XXVII del lib. VII. Se volessimo farla da 
critici , potremmo confrontare questa versione con quel- 
le del Paravia e del Bàndini, e con quella che di grafi 
parte di questa epistola fece il Bottari nelle sue Lezio- 
ni sul Dccamerone. Ma noi possiamo assicurare, anzi 
è cosa a tutti nota , che pochi vau del pari col Puoti 
nella conoscenza della lingua di Plinio e della nostra. 

I Palleschi e i Piagnoni è il titolo di un nuovo ro- 
manzo dell’autore dell' Ettore Fieramosca, di cui si ha 
qui un frammento. In esso narransi le avventure di 
Fanfulla dopo l'abbattimento de’ tredici a Quarata , di 
quel Fanfulla che tanto ci diè diletto nella Disfida di 
Barletta , e che qui finisce col farsi frate di S. Dome- 
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nico. Di passaggio è raccontato il sacco «li Roma fatto 
dai soldati di Carlo V sotto Clemente VII , e con tale 
e tanta maestria, che invoglia veramente a far voti per- 
chè sia fatto presto di pubblico dritto questo secondo 
lavoro del torinese Massimo d’ Azeglio. 

Michele Baldacchini ci dà una Scena campestre , Il 
Vecchio di S. Jacomo. Noi l’abbiamo letta e riletta, per- 
che ci eravamo ostinatamente incaponiti di trovare in 
una scrittura di Michele Baldacchini qualche cosa da 
lodare ; ma la fatica fu invano, se pure nelle cose di 
lui debbasi tenere in conto di lode il dire che sono 
scritte con buona lingua. 

Il Ratto , e non quello delle Sabine , ha per titolo 
una novella di Emmanuele Rocco : egli ha voluto porre 
in caricatura le novelle, forse perchè non ne sa fare. Gli 
auguriamo che in vece di far ridere alle spalle degli al- 
tri , non faccia ridere alle sue. E più non diremo, che 
qui pure nostra res agitar . 

Angelo Thorner , in una novella intitolata Leonello 
Spada , racconta la tragica fine di un discepolo di co- 
stui , ucciso dal proprio maestro senza esser da lui co- 
nosciuto. È un bel lavoro d’invenzione , perchè inven- 
tato di peso tutto il fatto, e non ci ha di vero se non 
che lo Spada dipinse un Caino. Desidereremmo maggior 
disinvoltura e conoscenza di lingua nello scrivere dei 
Thorner. Sappiamo che ha buona volontà e studia mol- 
to ; non può quindi tardare a darci migliori frutti del 
suo fervido ingegno. 

Ma cosi seguitando , non un articolo bibliografico , 
ma faremmo invece una dissertazione. Poiché dunque 
son finite le prose, facciamo d’ esser brevi a spese delle 
poesie. , 

Leopoldo Tarantino , editore di questa strenna , la 
dedica con una bella ottava a Mergellina. Di lui scn 
pure tre belle poesie, una Scena degli Appennini, I.' An- 
gelo e la Morte e La Tentazione. Ci danno belli sonet- 
ti Pasquale Stanislao Mancini, il Marchese Giuseppe 
Rufib , Francesco Ruffa , Giuseppe Campagna , Miche- 
le Palazzolo , Giuseppe del Re e Domenico Montone : 
fra i quattro dei Ruffa ci piacque quello sul Leone di 
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Firenze , che già avevamo veduto stampato ; e molto 
pure ci piacque quello del Campagna , S. Ambrogio e 
Teodosio , che termina così : 

Il vostro labbro , o sacerdoti , quando 
A predicar giustizia si disserra , 

D’ ogni usbergo ha più forza e d’ ogni brando: 

Il primo , il sacro vostro obbligo in terra 
Dunque è por freno all’ impeto esecrando 
Dei superbi che agli umili fau guerra. 

\ 

Felice Bisazza ci fa dono di una Leggenda , La Ma- 
donna nera di Nantes, scritta it#*belli ed armoniosi ver- 
si ; noi solo gli domanderemo , donde abbia appreso a 
dire compio è il rito invece di compiuto. Saverio Bal- 
dacchini ci dà tradotti dall’inglese due Irmi di Bulwer, 
bella poesia , che qui riporteremmo se non avessimo 
stabilito d’ esser brevi , e che maggiormente piaceran- 
no quando si sappia , che non già da un Poema lirico 
sulle guerre di Belisario , ma .sono tratti dal Cola di 
Rienzi dell’ inglese autore. Di Michele d’ Urso è un bre- 
ve epigramma con cui dà del ladro agli avvocati con 
molta pulitezza. Due belle poi sie ci dà pure Achille de 
Lauzieres , Il Fanciullo e L' Angelus , la prima «Ielle 
quali era già conosciuta. Francesco Saverio della Valle 
marchese di Casanova torna dall’ altro mondo per far 
compagnia a S. C. Amato e per giustificare l’ Iscrizio- 
ne posta in fronte alla Strenna , e dirige pochi versi 
sciolti A sua moglie. Anche di alcune strofe del Duca 
di Ventignano si ha qui una seconda edizione. Ad esse 
conseguita un Capitolo in terza rima di Giuseppe Cam- 
pagna a Canova. Abbiamo poi di Salvatore Cnmmara- 
»o , il poeta melodrammatico in voga , una Scena li- 
rica tratta dall’ Antonio Foscaiini: è appunto la scena 
in cui Antonio parla di notte colla sua Teresa divenuta 
sposa d’ altri. Le ottave di Pier Angelo Fiorentino, La 
Vendemmia, benché non sieno che frammenti , ti chia- 
mano alla memoria le belle Stanze del Bembo, il Ven- 
demmiatore del Tansillo, la Serenata del Segretario Fio- 
rentino, la Ninfa Tiberina del Molza : sentite, per sag- 
gio , come parla del Vesuvio : 
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E ben più volte il monte «prendo il seno 
Stese di sette lave orrido letto ; 
l.c rifatte cittadi in un baleno 
Coprì , nè lasciò in piedi albero o tetto : 

Sulle mine ond’ è pingue il terreno 
Nasce I' uva più dolce e il vin più schietto : 

Donne . che preme a noi del pianto loro 
Purché porti la vite il suo tesoro ? 

Il Marchese di Montrone , quel forbito scrittore che 
tutti sanno , volta in ottava rima il terzo capitolo di 
Isaia ; eccone pure un saggio : 

A far giudicio ecco il Signor che-appare ; 

E le nazioni a sentenziar gii siede. 

Del suo popolo i prenci a giudicare 
Severamente e i senior procede : 

» Voi foste la mia vigna a divorare; 

» Vostra casa ha del misero le prede. 
a Perchè ’l popolo mio da voi si schiaccia ? 

« Perchè pestate a’ poveri la faccia ? » 

Pasquale de Vlrgiliis ci regala un Canio de Masna- 
dieri tratto da un suo Poemetto inedito che 1 Masna- 
dieri ha per titolo. Giuseppe Geva Grimaldi ( S- E. il 
Marchese di Pietracatella) trova pure fra le cure di stato 
e le opere di più alta importanza , qualche momento 
onde sacrificare alle Muse , delle quali fu per l’addie- 
tro più assiduo cultore : in questa sua imitazione del* 
l’ode IV del lib. 1. di Orazio, ben si riconosce il poeta 
nutrito ai più puri fonti del bello. I versi sciolti che 
seguono sono frammenti di un poemetto di Emilio Lau- 
ria. Pure versi sciolti sono una Monodia di Paolo Emi* 
lio Imbriani. Ma chi è questo signore che appresso ap* 
pare ? Le Prince de Gallitzin ? E che vuol egli in una 
strenna italiana con versi francesi tradotti dal russo di 
Pouschkin ? Oh questa si che non ce ('aspettavamo! E 
questi altri versi qui in fine colla sottoscrizione Ad. N. 
( Adolfo Nourrit ) ? Son pure versi francesi, se gli oc- 
chi nostri non han le traveggole I Ancora ci ha dei frana* 
menti : Frammenti della tragedia la Rosmonda di Gio- 
vali Batista Niccolini da Firenze, e sono un frammento 
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de’ Frammenti stampati a Capolago. E poi La Tradita 
canzonetta di Cesare Dalbono. E finalmente II Voto , 
anacreontica di Nicco’a Niccolini , che non ci giunge 
nuova del tutto. 

Oh certo , bel conto che ci avete renduto dei versi 
della Mergellina , sentiamo a questo punto gridare da 
qualcheduno che s’ aspettava lodi a bizzeffe e s’ imma- 
ginava veder riportato mezzo libro in queste pagine. A- 
dagio a’ ma’ passi, risponderemo. Se abbiamo fatto d’o- 
gni erba un fascio, abbiam pure avute le nostre buone 
ragioni. Tutte le poesie di cui abbiamo riportato il nu- 
do titolo, sono belle poesie: nè poteva essere altrimenti, 
poiché le scrivevano i più begli ingegni e i più valorosi se- 
guaci di Apollo che vanti questa nostra bella contrada. 
Ma appunto per questo noi aspettavamo da essi qual- 
che cosa di meglio che belle poesie : ne attendevamo del- 
le buone , aventi uno scopo nobile , lodevole, non cir- 
coscritto nel solo diletto, ma acconciamente mescolato 
a un po’d’ utile , come voleva quel rancido barbassoro 
di Orazio. In questo fatto della poesia , noi facciamo 
ora per sempre la nostra letteraria professione di fede, 
e ci dichiariamo interamente utilitarii. 

Veniamo adesso alle signore dell’ Iride , perchè sem- 
pre al bel sesso va data la preferenza. La sig. M. Giu- 
seppa Guacci Nobile ci dà una Canzone intitolata La 
Vita umana. Essa accompagna una tavola incisa in ac* 
ciajo che questa vita simboleggia , come più sotto di- 
remo. L’ editore scusa I’ autrice per la brevità del tem- 
po nel quale ella ha dovuto per cosi dire improvvisare 
quei versi ; ma a noi sembra ciucila scusa inutile, poi- 
ché si ravvisa sempre in quella Canzone l’ impronta del 
robusto stile e del forte sentire dell’ egregia poetessa 
napoletana. 

La sig. Virginia Garelli Dalbono ci dà una Canzonet- 
ta , Xn Memoria dell' Esule ; e la signora Anna Perigli 
un’ altra , Il Fiore e la Lagrima. Evviva. 

Laura Beatrice Oliva indirizza ad Irene Capecelatro 
Ricciardi che parte per Parigi un capitolo in terza ri- 
ma : e poi si trasforma nell' anagrammatico nome di 
Aurora Clelia Bevati per dirigere uu ode alla Lodoletla 
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messaggera. Sotto qualunque nome si presentino, ci so- 
no sempre care le affettuose poesie di questa amabile 
giovinetta. Ma a nostro parere il suo vero nome anda- 
va posto a piede dell’ ode alla Lodoletta. E perchè ? 
Perchè ci parvero più belli questi versi di amore. 

La signora Giuseppa Turrisi Colonna, nobil donzella 
palermitana che di poco oltrepassa il terzo lustro di età, 
ha scritto un Inno a S. Pietro. Anche un evviva a que- 
sto nome di un’ egregia siciliana , allieva del Borghi , 
nome nuovo per noi , ma già in patria ammirato. 

Della signora Virginia Pulii Filotico sono qui ripro- 
dotte due Iscrizioni italiane in morte della sua genitri- 
ce. Il pubblico le ha già lodate. 

Jl Prigioniero è il titolo di una canzonetta scritta in 
Parigi dalla Capecelatro Ricciardi , alla quale Vincenzo 
Capecelatro ha posto la musica. Di questa ancora , nè 
temiamo accusa di parzialità , riporteremo una strofe : 

Troppo amarli , o mia eonirada , 

A me valse orrenda offesa : 

Non è voce , non ò spada 
Che si Ieri io mia difesa ? 

Io perdono a chi mi serra 
In ferale atro squallor ; 

Ma non posso , o patria terra , 

Perdonargli il tuo rossor. 

Delle prose molte sono di storico argomento, e belle 
la maggior parte. Tali sono Alessandria della Paglia 
brano della Lega Lombarda opera inedita del Cav. Giu- 
seppe di Cesare , nel quale raccontasi come invano il 
Barbarossa tentasse di prendere per sorpresa quella città 
nel Venerdì Santo; Gli Ungheri in Napoli , dove Giu- 
seppe de Simone, mescolandovi un po’ di romanzo, nar- 
ra come Giovanna di Napoli facesse morire Andrea di 
Ungheria , come Ludovico cogli Ungheri scendesse nel 
regno a vendicare il fratello, e come Giovanna e Luigi 
di Taranto ricuperassero il trono; L'Incoronazione <TAl- 
fonso Secondo d' Aragona di Francesco Costabile. E la 
storia è bellamente innestata al racconto nella Novella 
di Pietro C. Ulloa che ha per titolo II Contraccambio; 


Digitized by Googlc 



308 

e in quella di Vincenzio Moreno intitolata II Capestrag- 
gio di Monna Giulia, scritta con molto sale attico, con- 
tro al solito delle altre cose burlesche dell’ anagram- 
matico Enrico Minzoveno, le quali sono per lo più con- 
dite di sale inglese. Leggonsi inoltre tre vite, quella di 
Giovanni d’ Austria figliuolo di Filippo IV scritta da 
Emmanuele Rocco in tuono troppo declamatorio; quella 
di Lucrezia Borgia in cui Giuseppe del Re si sforza a 
purgarla di parecchie colpe (ce ne vogliono purghe!) 
sulla scorta principalmente del Roscoe e del Sartorio; 
e quella di Alessandro Begani , onorato militare napo- 
letano non ha guari da morte rapitoci , del quale ba- 
sta ricordare la difesa di Gaeta nel 1815 : ed il biogra- 
fo è pure un uflìziale caldo di amor patrio e noto per 
pregevoli scritti. 

Seguitano i Viaggi de’ nostri infaticabili viaggiatori. 
Michele Baldacchini ci fa sapere che ha valicato il Ro- 
dano in legno a vapore da Lione ad Avignone : meno 
male che c’è un poco di morale; ma crede veramente 
il Baldacchini che il Tasso si ponesse in viaggio per 
Parigi onde impetrare la grazia del Ronsardo da Carlo 
IX ? Questo solo basterebbe per far del Tasso un eroe, 
se avesse impreso un viaggio pel quale gli bisognò far 
prima testamento , e solo per amor del prossimo. Car- 
mine Modestiuo se ne va al suo solito a Pozzuoli, e di 
là a Linterno , oggi Patria : meno, male che ci richia- 
ma ad antiche memorie colla sua erudizione inesauri- 
bile. Rosario Mangoni ci trasporta in Principato Cite- 
riore al Romitorio della Madonna dell’Eterno; ma per- 
chè lasciare la sua diletta Capri? Francesco Trincherà 
ci mena a viva forza replicate volte alla sua deliziosa 
Taranto , e finisce col dire che in l'uranio è impossibile 
non amare h è impossibile esser ateo : questo è un buon 
avviso per gli amauti sfortunati e per gl’ increduli te- 
stardi. 

Le tre rimanenti prose sono di svariato soggetto. Il 
Misantropo di Pietro Vaccaro Matonti si annunzia co- 
me Episodio della vita di un giovine , ed è un misto 
di novella e di allegoria , che nulla conchiude , e che 
non si raccomanda nè per la lingua nè per lo stile. Mi* 
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chele Ruggiero illustra una Pittura inedita di Pompei, 
ed invece d’ ingolfarsi in quistioni archeologiche ed eru- 
dite come avrebbe fatto qualche barbassoro lardellando 
di citazioni e di note le sue pagine, bellamente pren- 
de a trattar di morale e a favellare con bel dettato del- 
1’ arte. I! cav. Michele Tenore tien discorso della Ca - 
mellia Giapponese da quel dotto botanico ch'egli è, e 
con quella sua amena.,maniera di parlar di cose scien- 
tifiche ai profani della scienza. 

Passiamo ora alle poesie. Il Marchese di Montrone, 
nome chiarissimo come dicemmo nella repubblica let- 
teraria , ha scritto alcune stanze sopra Ercolano , delle 
quali gran parte son qui , e tutte sono di un gustosis- 
simo classico sapore. Il conte Terenzio Mamiani della 
Rovere pesarese , 1’ autore degl’ Inni Sacri e del Rin- 
novamento dell' antica filosofia italiana, ci ha dati alcuni 
Rispetti di un Trasteverino ti pare senza dubbio alcu- 
no leggere i Rispetti del Poliziano o le stanze' bellissi- 
me del Baidovini ( Lamento di Cecco da Varlungo ); ec- 
cone un pajo , che più non ci permette di riportarne 
la brevità prefissaci : 

Un gran torto mi fai , dolce bocchino , 

A dispreizar per questo lo mio amore , 

Che da spender non ho sempre un lecchino 
E 'I mio inestiero è quel di friggitore ; 

Nè badi assai che un Conte Paladino , 

Un Milordo inghilcse , un Monsignore 
Prender su me non potino il sopramano , 

Che il mio sangue è perdio sangue romano. 

Son friggitore è vero in Sant’ Andrea , 

Ma non ho conti aperti con veruno , 

Povera vita faccio , ma non rea , 

E so quando è mestier stare a digiuno : 

Io non ho trine addosso da livrea , 

Vivo del mio mestier , nè servo alcuno : 

Non son palafrcnicro , nè scozzone , 

Nè caudatario , nè guardaportone. 

Non fo per dir , ma il giorno delle feste 
Quand’ ho la giaccheltina di velluto 
E la razzola guernita di creste , 

Fibbie d’ argento e scarponce! puntuto , 

Crezia , non fo per dir , ma in quella veste 
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Con certi cascamorti i’ non rifiuto 
Venire al paragone ; e quando io passo 
Qualche fanciulla dice eli’ io sou I' asso. 

E qual cor sarà il tuo , Crczia crudele , 

Quando i sbirri verran sulla mia traccia ; 

E preso e martellato il tuo fedele 
Vedrai tornar con sanguinosa faccia ; 

E il popol furibondo e pien di felc , 

Come al toro ferito entropia caccia , 

Udrai gridarmi dreto : Moja ! Jloja ! 

E vedraimi ridotto in man dei boja ! 

Emidio Cappelli ci dà pure ottave ( Il Cipresso ) pate- 
tiche sì che l’ invogliano a piangere. Non mai I’ elegia 
vestì forme più belle. Nel mentre che sei costretto a 
lagrimare sui casi avversi di che si lamenta il poeta , 
non puoi al tempo stesso far di meno di non invidiar- 
ne il mesto canto. E pure con belle ottave piange Fer- 
dinando Ferrari la Morie della sua genitrice. Nè di mi- 
nor bellezza sono le ottave che Carlo Giorello indiriz- 
za a Licori Partenopea , e che hanno per titolo 11 dì 2 
novembre , invitandola a cantar la memoria de’ trapas- 
sati in un cimitero. Ma bellissime ci parvero quelle di 
Cesare de Sterlich in nome di una gentil giovinetta nel 
giorno onomastico di suo padre : quanto affetto ne’ se- 
guenti versi : 

Io non invidio agli agi di fortuna , 

Non degli avi all’ onore c al nobil tetto , 

Non invidio colei che tutti aduna 
I pregi di beltà nel vago aspetto , 

Nò la felice che al lume di luna 
Va parlando d’ amor col suo diletto : 

Queste gioje non curo infin che Iddio 
Concederà eh’ io baci il padre mio. 

E dopo aver pregato Iddio perchè lei faccia morire pri- 
ma del padre suo , finisce col dire che questi : 

Memore , è ver , di quanto io qui 1’ amai , 
Veglierebbe sua figlia io paradiso : 

Ma quest' Angiol ebe in cielo a me daresti 
Lascialo in terra lia che in terra io resti. 
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In forbite ottave ragiona pure Nicola Cirino di amore 
A Dorina. E Raffaele Liberatore , nulla curando la dif- 
ficoltà della rima sdrucciola , ti mette sott’ occhio in 
cinque stanze Una notte burrascosa. 

Tredici sonetti ci presenta l’ Iride, e sono due di Do- 
menico Spanò Bolani , e gli altri del Marchese Giusep- 
pe Ruffo , del Barone Francesco d’ Epiro , di France- 
sco Ruffa, di Michele Palazzolo, di Saverio Baldacchi- 
ni , di Francesco Rubino, del Conte Giovanni Marchetti 
da Sinigaglia , di Giuseppe Campagna , di Enrico Al- 
vino, di Scipione Volpicella e di Giuseppe Aurelio Lan- 
cia. E di questi tredici sonetti basti aver ripetuto i no- 
mi degli autori , poiché il riportarne alcuno farebbe tor- 
to agli altri. 

Seguitando le categorie de’ metri , troviamo un solo 
capitolo in terza rima, Il Tramonto di G. B, Ajello, 
dal quale caviamo questi bei versi : 


0 stolta gente , del tuo bene ignara , 

Non vedi tu che questa bassa sfera 
D’ ogni intera letizia è fatta avara ? 

Ch' è fatta trista , e non è più qual era , 

Dappoi che Adamo incontra il cicl levosso 
E agli occhi suoi recò I' ultima sera ; 

Dappoi che I’ un fratei 1’ altro percosse . 

E Dio mirò con bieca vista e scura 
Le prime zolle gii di sangue rosse ? 

Non sai clic sol di piamo e di sciagura 

Siam fatti eredi, e se v’ ha gioja alcuna, 

Figlia è di pianto e sol col pianto dura ? 

Che sercn di quaggiù subito imbruna ; 

Che tosto cade ogni lusinga , e cade 
Tutta beltà che il tnoudo in se raguua ? 

Versi sciolti ve n’ ha di Luigi Scovazzo e di Giusep- 
pe Campagna : canta il primo Una Xotle nella piazza 
di Pisa , I altro II Ritorno alla casa paterna. Sono pu- 
re versi sciolti quelli Con cui Antonio Tari traduce la 
Selva IV del lib. II di Stazio; come pure in verso sciol- 
to traduce Pasquale de Virgiliis una delle più belle poe- 
sie di Richler , Il Sogno. 

II rimaneste è tutto canzonette : i vecchi le chia- 



. 312 

roano anacreontiche , i giovani romanze. Ma da quest 
numero bisogna trarre un polimelro di Achilie de Lai 
zieres , che ha per titolo La Stella, ed è bella poesie 
e del pari va eccettuato un Coro estrailo da una tre 
gedia inedita di Domenico Anzelmi. Del resto Bernal 
do Quaranta ci dà una canzonetta che comincia con N\ 
ce mia e finisce col prepararsi la bara; Giovanni Man 
na ci tiene in agonia con una lunga canzonetta In mor 
te di un fanciullo ; Innocenzio de Cesare ci fa morir 
addirittura con L'ultimo canto del poeta; Augusto Yec 
chj da Ascoli comincia a sperare , ma poi si volge pu 
re alla morte perchè spegna i suoi affanni ; Giulio Ge 
noino parla di lagrime in un’ Ode per Nozze ; Carlo Tilt 
Dalbono scioglie un canto Per bella faniculla morta d a 
more , in cui v’ è molta fantasia e bei pensieri : 

Discendi in terra a vivere 
Tra' tìgli del peccato , 

Ti disse Iddio ; ma guardali 
Da quell’ impuro fiato : 

È in cielo amor colpevole 
L’ onta d’ umano amor. 

ma uno schifiltoso direbbe che può essere amore col 
pevole V umano amore , non già f onta di amore urna 
no ; Giacinto de Sivo con versi non del tutto lodevoli 
con pensieri nobili e degni di tutta lode , va pure a fi 
nire ad una fosca bara ; ed in fine chiude la scena d 
tanti mortorii Francesco Curion con una canzonetta In 
morte di una vergine ! 

Lasciateci riposare da questa lettura , alla quale eh 
voglia ripensare può dire a buon dritto : 

La mente di sudore ancor mi bagna. 

Il sappiamo che quaggiù v’ è più argomento di duolo 
che di gioire : sappiamo , e il sanno tutti , che vanilat 
tanitatum et omnia vanitas : ma sarebb’ egli gran male 
che una volta 1’ anno , semel in anno , in sul cominciare 
appunto di esso , dovendo scrivere per un libro che va 
regalato agli amici , si deponesse il tristo pensiero de 
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passato , il tristissimo dell’ incerto avvenire , e se non 
di gioja , si sciogliesse un canto di augurio , di speran- 
za , di gloria futura , d' incitamento a nobile oprare , 
e se vuoisi pure di vituperio agl* iniqui e ai malvagi ? 
Veramente che in fronte a lai libri starebbero bene ap- 
piccate quelle parole di Dante: 

y 

’ ‘ E mai non furo strenne * 

Che fosser di piacere a queste eguali. ' 

• ■ '■ • ' •>*».* «Mi .Hw 

- Ma quasi fu che questa digressioncella non ci facesse 
dimenticare le poche rimanenti composizioni dell’Iride. 
E pure ci rimaneva un Nicolò Tommaseo dalmatino , 
ma oggi italiano, che scioglie a Dio una Preghiera pie- 
tia di filosofia : Pietro Bernabò Silorata bolognese diri- 
ge alle Rondinelle il canto tenero di un esule ; Pasquale 
-Stanislao Mancini alia Lodoletta messaggera di Aurora 
Clelia Bevati affida una risposta di tutto amore; Leo- 
poldo Tarantini rimpiange la patria e il tempo che fu 
con La Canzone del paese ; Giuseppe Massa canta L'E- 
side con lodevoli pensieri , ma avremmo desiderato che 
di più belle forme fossero vestiti ; da ultimo è una can- 
zone popolare del secolo XVI intitolata La grotta delf 
V Angelo , di Giuseppe del He , della quale ripeteremo 
pure una strofe i.'.-.s.. vtitnU tb 


Ahi non fra dunque tra questi 11 ■ H J 

Nostri luoghi una contrada . i; • -i 

1 Ch« non faccia manifesti .,j‘, 

Gli aspri segni della spada .? ^ 

Che non porti in fronte scritto 
La sciagura ed il delitto ?.... 


•i ■ i 

E giacché il caso ha qui in ultimo ridotto il nome 
dell" editore dell' Iride , ne profitteremo per lodarlo della 
cura paziente colla quale persevera nella sua impresa. 
E a lui diremo e agli scrittori a un tempo , che non 
fra essi debbono contentarsi a vicenda e rimaner sod- 
disfatti , ma il pubblico debbono cercare di render con- 
tento. Chè una strenna non è un album , per la sop- 
pressione de’ quali Walter Scott voleva stabilire una so- 
cietà , chiamandoli la. formolo più nojota che riveste la 
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314 , J„ n5 nnpst’ anno di cinque incisioni , 

L ’ Inde va • 4 ® r "* ? • e ra ppresenta un’ allegoria 
una delle quali > n dr0 ’ es -, stenle nel nostro Museo 

della vita umana , ^ lavoro de l Parmigianiao, 

Borbonico, e a tTaello. Questo primo saggio fra 

altri una copia di Ballaci v /deesi al valente 

n - 0Ì eSe co UÌ pisante-'e la Canzone della Guacci Nobile 
Francesco Pisanlt , e . he v - è rap presen- 

illustra appunto il put o aiiegor^ . d - D Gio . 

tato. Due altre incisioni P^se prim0 gu i qua - 

vanni d Austria e di - inciso dallo stesso Pisan- 

dro del ' r,nt ” r f gu J' S 0 7,ginaie esistente in Roma dise- 
te , il secondo sull g da Filippo Morghen. La 

gnato dal Cammara . Ml di segno di de Fran- 

quarta è la Grotta de b incisa da quel Lui- 

eesco , che pure la nbu se aliima la PU- 

gi Morghen morto ne nogaiero, disegnala ed in- 

s; pByaryf a. a «s- »- 

le 

ghilterra , impresse ,n .. ln 8 1 J dl '[ \ibro distribuite 
piam dove , e ne, vari. ^emplandeM^ ^ 

a casaccio , a una , a d “ c ' . j ’ ne hanno coi vara 

di Dante, sì che nessun ^^"l* so! venute a cadere; 
componimenti in mezzo , a *1 Der capire da qual- 

c dee il lettore dist.Uars, ri ce «ulto per W il ferro 
che parola inglese che s Ito fondare i fogli del 

i.» ?s*. 

le legature ed il raMUaa ij 0 statistico per coloro 

lntine faremo pure un ragg 8 » calco vi. L'Iride con- 
che tutto riducono in "“*** n tut to 101 : di que- 
l, 61 autore, la j 8Ì che gli au- 

•ali 19 hanno scritto ,n ' scendo no a 82 Questa 
tori che le hanno impingua te d e’ compom- 

sarebbe vera ricchezza , se l p r 
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menti non fossero di quei versi de’ quali può dirfi a 
ragione . 1 ox 9 vox , praetercnoue nihìi C' 
adunque per 

satf’HLl» P ° F " U bfeVl ' 1 S0C0,1(Ji un poco più pe„.' 
sali. 4 edete , cari amici miei, che c’ è unanimi; 

1840^ ° Ve - e H ( ticchi0 di scrivere Per le strenne dei 
1840, cominciate a pensarci fin da ora. “ 

( invitta Napoletana, J839.) 
FISIOLOGIA DI Ulf AUTORE DRAMMATICO. 

sSs^« alesar ks 

andar L rA^iL" 1 Fiorentini? C3 

il tempo: se il ritrailo*? a . u l ®' oni * Pccchè ci perderesti 
mero caso U , *. 1 Bom,gl,a a qualcheduno , è un 

™ parSi, °g, è è ” est ""“ 

za se taluno vi s riconto d 0r ' 8,nale - Pe r conseguen- 
incolparne lo scrittore. S8É> ' n °” sarebbe al certo da 

gato'che^cam'na 1?°, dei t cin W e di un onesto impie. 

che ì&wTÌ c»riJrf ,,0,a C °' la mode “ a P a é a 

cullino, d'ingegno svegliato ^he' è graz,oso fan - 

promette di avere un buon «raUe e^^nT 1 ® 6 
famiglia che ahiia ratiere. Le fanciulle di una 

eli dannoipii sa»* ?" lra,, °. lla ™' con Ini, 

cono con se al teatro dei Pioreni' e ,0 «ondu- 

le. Ernesto si diverti» faentini dove sono abbona. 

e di Vestri ride c^ 3 "^?*' 116 al,e facezie d * Alberti 
si addormenta T Taddei ’ e 

una tragedia Con tutto pfò 1 ( rappresentazione di 

le. quando’vi^sono 1 scoppi Hrm? d’a * P “‘°- 

personaggi, sta ad ndi» arm * . I “ 0C0 e morti di 
•enre dS “-C T P< " 

veduto, e trovandosi solo si .fialff nV?, !'• Che ha 

& lysasrf? 

1' dnn.ro . comp,, un ,«S «S* 
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che fa vestire dalle signorinè che lo conducono al tea* 
tr tì.V-é 1 con una vecchia commedia che ha trovato frai 
poetiiifcimi libri del padre, si diverte a far f opera. A 
misura Che impara a scrivere, comincia a impachfuca- 
fe qualche scena, e quel buon uomo del babbo ammi- 
ra l’ ingegno precoce del suo Ernesto , che inclina ai 
grandi colpi di effetto. > 

-Ma ohimè 1 non v’ha quaggiù contento duraturo 1 Le 
signorine abbonate cambiano di casa e vanno a dimorare 
un po’ lontano. Eruestò tufo si sgomenta della lontanan- 
za , e seguita a presentarsi; ma come il babbo non gli 
permette di andar solo per Napoli a notte avanzata, la 
famiglia .delle signorine deve accompagnarlo fino a casa 
sua. Questo incomodo comincia a rincrescere , massi- 
me >l’ inverno: quìhd» a pòco a poco le signorine ora escoì 
no >di casa molto prima dell’ora del teatro, ora gli di- 
cono' che noi possono condurre perchè hanno altri 'In- 
vitati , ora il conduèono ma non gli fanno veder nulla, 
ora gli mandano a dire che non s' incomodasse perthè 
hanno cedoto !il palco. II. vero si è che il nostro eroe 
s' è incominciato a far grandicello, e avendo perduto le 
grafie delia prima infanzia , le signorine principiano a 
dir fra loto che il signor Ernesto si va facendo noioso 
e importano; e or con un pretesto , or con un altro , 
riescono '* togliersi di dosso quella seccatura. 

: Che farà in questa condizione novella il nostro dram- 
maturgo in erba? Pianse, si disperò, Si tirò i capelli , 
ma inutilmente. Le finanze del padre non gli permei 
levano di spendere danaro per mandare Ernesto al teatro: 1 
ma' egli eoi suoi risparmi e con qualche libro scolastico' 
veuduto suri muricciuoli, va di tanto in tanto' al Sebe- 
t o, e nelle- ricorrenze di festività ricordevoli alla Fenice,' 
o-aHa; Partenope dove il suo gusto si decide pei drammi' 
alla Bochardy , alla Bourgeois, all’ Altavilla ( Raffaele- e- 
non Pasquale ), “ ‘ — 

t.Ma la gran meta de’ soni desiderii, lo scopo delle sue 
aspirazioni , era di ritornare al Teatro dei Fiorentini.' 
Come la farfalle: ta notturna intorno al lutnè , éi v ag-‘ 
girava intorno a quel teatro , 1 bramoso di consumarsi' 
nell. incendio, dotte, sue rappresentaziout. Lo- vedevi in*' 
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cantato dinanzi al cartello dello spettacolo, dinanzi alla 
porta delle scene , dinanzi al botteghino dove si ven- 
dono i biglietti. Nell’ ora in cui cominciano i concerti, 
si fermava estatico a contemplare Taddei e Alberti, Boz- 
zo e Vestri, Marchionni e Fabbri, Anduzzi e Isaia, o 
quando passava la Sadowski slava quasi per gettarselo 
ai piedi. 

Finalmente un bel giorno ebbe un’ ispirazione. L’ im- 
presario passeggiava solo innanzi al teatro fumando ava- 
na, e pareva che lo guardasse con un’ aria di benigna 
compiacenza. La passione drammatica lo rende ardito, e 
gli si fa innanzi sollevando il cappello sul capo. L’im- 
presario lo accoglie con quel suo sorriso di bontà che 
lo fa brillare anche fuor delle scene, e gli domanda in 
che possa servirlo, ma col tuono di voce più incorag- 
giante che possa immaginarsi. Ernesto si confonde un 
poco , vorrebbe fare un bel discorso , ma alla fine gli 
dice chiaro e tondo che desidera entrare in teatro pec 
quella sera. 

Avete mai inteso dire che l’impresario dei Fiorentini 
abbia negato ad alcuno di entrare nel teatro ? Orbò , 
neanche questa volta si smentì la sua proverbiale gene- 
rosità, e solo perché aveva voglia di chiacchierare do- 
mandò ad Ernesto a qual titolo domandasse l’ ingresso 
gratuito. Il fanciullo rispose ch’era nipote del fratello 
della moglie di un impiegato (fella soprintendenza, e eh* 
era appassionato dell'arte drammatica. Questo bastò per- 
chè 1’ impresario gli accordasse il chiesto favore , solo 
raccomandandogli di non fischiare nè applaudire. 

La seconda raccomandazione era inutile; non/ così la 
prima, perchè i primi a fischiare son sempre quelli che 
'vanno a ufo allo spettacolo. 

Più volte si replicò la richiesta di Ernesto e la licen- 
za dell' impresario, e a misura che la domanda si ripe- 
teva il conseguimento riusciva più facile. Ornai bastava 
che s'avvicinasse perchè l’impresario senza pur farlo par- 
lare concedesse l’entrata. Finalmente una sera che aveva 
altre cose più gravi pel capo, per torsi quella continua 
vessazione, il condusse egli medesimo alla porta d’ in- 
gresso, e disse a chi vi è preposto: Sempre che si pre- 
senta questo signorino , fatelo entrare. 
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Non vi starò a dire la gioja di Ernesto, che gli fece 
dimenticare finanche di fare i debiti ringraziamenti; non 
vi starò a dire coni’ ei non lasciasse nemmeno una se- 
ra di profittare dell' ottenuto permesso: ma vi dirò ben- 
sì che quanto più frequentava il teatro tanto più trascu- 
rava gli studii, e che in breve giunse a dimenticare fin 
quel poco di grammatica che aveva appresa. Tutto il suo 
tempo si passava a leggere drammi d’ ogni specie e ro- 
manzi , e il suo perfezionamento negli studi letterarii 
ebbe luogo diventando uno de' più assidui frequentatori 
del caffè dei Fiorentini. 

Sventuratamente il cattivo gusto che in lui s’era forma- 
to al Sebeto e alla Fenice ebbe pure novello alimento 
ai Fiorentini , perchè non tutto quello che vi si rappre- 
senta è roba di buona lega. Epperò quando assisteva al- 
la rappresentazione del Vetturale del Moncenisio, del Vec- 
chio caporale, del Benvenuto Cellini, del Conte Hermann , 
se n’andava proprio in brodo di succiole per la dolcez- 
za; mentre poi al contrario si annojava ai capolavori di 
Goldoni, e trovava che si ripetessero troppo di frequen- 
te, e li chiamava vecchiumi e rancidumi del repertorio 
fiorentiniano. 

Una sera ebbe luogo fra lui e me questo breve dialogo: 

— E un’ altra volta dobbiamo ingollarci questa Spo- 
sa sagace ! 

— E perchè ci siete venuto ? 

— Perchè la sera non ho dove andare. 

— Col vostro denaro potreste andare a un altro tea- 
tro. 

— Vi pare eh’ io spenderei denaro pel teatro? Vengo 
qui perchè ho l’entrata di favore. 

— E senza pagare avete pure il coraggio di lagnarvi 1 

Intanto il nostro Ernesto, eh’ era divenuto un giova- 
notto e fumatore di prima forza, a via di udire si mi- 
se in testa che non ci voleva mente per fare. Ruminan- 
do sull’ultimo romanzo in cinque volumi che aveva let- 
to , gli parve Che se ne poteva agevolmente trarre un 
dramma in cinque atti e un prologo , perchè ci erano 
tutti gli elementi di scene a grande effetto. Si mette al- 
T opera : e copiando le situazioni principali, riportando 
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letteralmente i dialoghi, impiastricciandovi scene d’ altri 
drammi di sua predilezione, rubacchiando un po' di qua 
un po’ di là, mena a termine in quindici giorni il suo 
capolavoro , e v’ appicca sette sonorissimi titoli. 

Frai nostri autori patri! c’è la costumanza della lettu- 
ra, soprattutto quando si tratta di un primo lavoro. Lo 
scrittore raduna in sua casa gli amici intimi, dotti o In- 
dotti che sieno, e se è ricco e generoso, li tratta a sor- 
betti, a vino forestiero, a sigari d’ avana ; in compenso 
debbono pazientemente sottoporsi ad ascoltare il dram- 
matico lavoro, raltenendo gli sbadigli e movendo il ca- 
po in segno di approvazione. Finita la lettura, non man- 
ca mai un coro di lodi; e se taluno più leale emette qual- 
che osservazione, tutti gli danno in sulla voce e giusti- 
ficano 1’ autore benché nulla abbiano inteso o compre- 
so. Gli uditori vanno via in varii gruppi, e conchiudono 
ehe quel dramma non vai niente e sarà certamente fi- 
schiato. Lo scrittore riman contentissimo del giudizio 
de’ suoi amici, e diviene nemico mortale di chi gli ha 
fatto qualche osservazione. Se è fischiato , resta fedele 
al sistema della lettura ; ma ai primi applausi , dà un 
bando perpetuo anche a quel fantasma di sottomissione 
all’ altrui parere. Un autofe applaudito non ha più biso- 
gno di alcun consiglio, é ormai basta egli a se stesso. 

Ernesto segui 1’ usanza: adocchiò nel caffè dei Fioren- 
tini tre o quattro giornalisti e autori patrii al di sotto 
dei quindici anni, e li pregò di venire a sentire un suo 
tentativo drammatico. A dir breve, quella lettura fu una 
continua ovazione: autore ed uditori eran tutti del me- 
desimo calibro: l’entusiasmo fu al suo colmo, e si pro- 
gnosticò all’ unanimità che il dramma farebbe un furo- 
re inaudito. • • 

Ebbro di gioja , corre a trovar 1’ impresario , lo at- 
tende smaniando finché venga fuori dalla prova, e tut- 
to sorridente per interna soddisfazione, gli mette nello 
mani ben arrotolato e legato con un nastro rosso il suo 
prezioso manoscritto. L’impresario si fa un po’ fosco in 
viso , squadra da capo a piedi il nuovo drammaturgo , 
e vorrebbe dire...,, ma poi non volendo perder tempo, 
riprende il suo abituai sorriso, e pianta gentilmente il 
nostro Ernesto dicendogli : Lo leggerò. 
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Ernesto il segue cogli occhi finché non abbia dato la 1 
volta al canto, e poi assumendo 1' aria di un trionfato- , 
re, se ne va contentissimo a desinare, ripetendo fra se: 

Se lo legge, il colpo è fatto. 

E pure passano alquanti giorni, ed Ernesto non ha co- 
raggio di abbordar l'impresario. Finalmente un bel matti- 
no, facendo forza a se stesso, gli si fa incontro e gli dice: 

— Non mi dite nulla del mio dramma ? 

— L' ho letto, e a dirvi il vero non mi pare che pos- 
sa andare. È troppo lungo; vi è un’infinità di perso- 
naggi; la favola è molto complicata e inverosimile; la 
lingua e lo stile trascurati. Non dico questo per iscorag- 
giarvi , poiché anzi ho scorto nel vostro lavoro qualche 
lampo che promette, e sono certo che continuando a stu- 
diare indefessamente , giungerete a fare qualche cosa di 
meglio. 

— E pure i miei amici e molte persone intelligenti a • 
cui l'ho letto, m’hanno detto tutt’ altro. Voi sapete 

eh’ è assai difficile giudicar di un lavoro drammatico dal- 
la sola lettura, e solo la buona rappresentazione e il giu- , 
dizio del pubblico possono decidere del suo merito. Quan- 
te volte ci date dei drammi che credete buoni , e gli 
uditori 1> fischiano? Non pot reste ora ingannarvi nel giu- 
dicar cattivo il mio ? Perciò vi prego che lo facciate rap- 
presentare come uno dei lavori di patrii autori che ave- 
te P obbligo di dare ogni anno. 

Ebbene, giacché siete ostinato in questo proposi- 
to, lo matterò cogli altri, e quando verrà la vostra vol- 
ta,’ si rappresenterà..... V’avverto però che ne ho già 
molti, prima del vostro. 

— Aspetterò. 

Dopo questo dialogo, che ho di molto abbreviato, Er- 
nesto non si rimase colle mani in mano: egli andò rac- 
comandandosi a quanti amici dell’ impresario potè tro- 
vare, per ottenere che il suo dramma fosse fatto a pre- 
ferenza; soprattutto mise in moto quel suo lontano pa- 
rente, che pregando quelli che avevano un dritto di pre- 
cedenza per priorità di tempo, mettendo in vista la gio- 
vinezza dell’autore, giunse a strappare una promessa di 
più sollecita rappresentazione. 
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Intanto il dramma va alla censura. I censori tolgono 
qua e là qualche espressione equivoca su cui 1’ autore 
contava per istrappare un applauso, propongono di sop- 
primere o cambiare qualche scena uu po’ scandalosa, o 
tutto ciò in modo che nulla toglie alla condotta o all’in- 
tegrità del dramma. Ma, l’autore strepita, e va strombaz- 
zando che gli hanno tolto il meglio e che il suo lavoro 
non è più quello. Ogni parola che si è cambiata era una 
perla, ogni brano tolto una bellezza di primo ordine. 

Si distribuiscono le parti : il numero dei personaggi, 
se non giunge ai quarantaquattro del dramma di Anice- 
to llourgeois Les marcchaux de l’ empire, non se ne di- 
scosta di molto; e tutti hanno parti lunghissime, spe- 
cialmente quattro o cinque dei principali. Gli attori si 
spaventano al riceverle ; ma alla prima lettura depon- 
gono le parti e si protestano che non vogliono recitare 
quella sorta di roba. 

L’ impresario dà la fatale notizia ad Ernesto, speran- 
do ancora che il giovane inesperto vorrà credere all' e- 
sperienza teatrale ed all’ intelligenza di valentissimi ar- 
tisti , e quindi ritirerà il suo lavoro per non esporsi a 
una fischiata sicura. Vana lusinga: l’autore a questo nuo- 
vo ostacolo, immagina che l’impresario abbia spinto gli 
attori a rifiutar le parti, e grida che essi sono obbligali 
a farle , che non son giudici competenti , che non nc 
capiscono un'acca, e eh’ egli non vuol sottoporsi che al 
solo giudizio del pubblico. L' impresario gli fa capire 
che se gli attori reciteranno di mala voglia e quasi per 
forza, sarà peggio per lui; epperò gli consiglia, giacché 
s’è fitto in testa che il suo dramma sia rappresentato, 
di cercare a persuadere colle buone gli attori. 

Ernesto va via scrollando il capo, e imprecando con- 
tro chi s’ attraversa alla sua gloria. A via di raccomanda-' 
zioni di amici e parenti ,' interponendo qualche autore- 
vole persona, giunge ad ottenere che gli attori ripren- 
dano le parti; nè quelli poi si fan molto pregare, per- 
chè non vogliono che si dica aver essi in disprezzo gli 
autori pairii, e basta loro di aver tentato di salvar I’ au- 
tore da un certo naufragio. Soltanto si ottiene da lui 
il consenso per qualche piccolo taglio. 


322 

Dopo molti concerti, di cui Ernesto non è mai conten- 
to perchè essendo stato allieto di un celebre maestro 
di declamazione vorrebbe vedere ad ogni parola un ge- 
sto e sentire un diverso tuono di voce, giunge finalmen- 
te il tremendo giorno , o per meglio dire la tremenda 
notte del cimento. Si è fatto un mondo di spese, e per 
qualche scena nuova, e perchè nel dramma ci è un pran- 
zo, uno solo, e una festa con dolci e rinfreschi. Tro- 
vatemi ora un dramma e una commedia in cui non si 
pranzi e non si prenda il sorbettol L’autore, presenta- 
to al botteghino del bollettinajo, si serve a man franca 
di biglietti di palchi e di platea, che distribuisce agli ami- 
ci suoi e a quelli della famiglia. Quella sera fino ad una 
mezz’ ora prima che s’ incominci sta innanzi alla porta 
del teatro, e dispensa biglietti ed entrate a chiunque il 
conosca anche solo di vista. Ma quando vede che co- 
minciano a passare gli attori, vola sulle scene, non la- 
scia di raccomandarsi a tutti , e allorché sente che la 
musica comincia, Va è sedere tutto tremante e colla feb- 
bre addosso in un cantuccio , dove si tiene preparato 

allé chiamate. ... , 

Il primo atto si ascolta in religioso silenzio , e solo 
al cader del sipario si ode per tutto il teatro un bisbiglio, 
un mormorio , e poi un dialogo animato fra quei che 
trovano tutto pessimo, e quelli che più indulgenti ver- 
so chi principia credono che non si possa ancora giu- 
dicare. Al secondo atto si sente qualche disapprovazione, 
qualche risata strepitosa, qualche u e qualche aci. I pri- 
mi a darne il segno sono gli amici che sono entrati senza 
pagare, gli autori patrii della stessa forza di Ernesto e 
i giornalisti imberbi o maligni. Al terzo atto il naufra- 
gio è compiuto: gli u si prolungano, i aci si distendono 
in estensione e in intensità; vi si aggiungono i fischi na- 
turali e con accidenti in chiave, e qualche benevolo bat- 
tendo le mani a bella posta provoca un raddoppiamen- 
to-di strepito e baccano. Gli attori fanno quanto posso- 
nb; ma taluni di essi non possono trattenere le risa e 
accrescono la terribile ilarità del pubblico. Ernesto, di- 
vetrato un cadavere, un automa, acconsente ai tagli che 
gli si. .propongono; ma non ha la forza di fuggire nen- 
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tre non vorrebbe restare. Intanto a malgrado delle am- 
putazioni il dramma non può andare innanzi, e mentre 
si cala il telone per dar principio ad una farsa , 1* au- 
tore è portato a casa da due amici pietosi, e vi giun- 
ge più morto che vivo. 

La prima idea di Ernesto il di seguente fa che l’im- 
presario e gli attori avessero avuto la colpa della caduta 
del suo lavoro drammatico. Ma quando la calma fu a po- 
co a poco subentrata al dispetto nell’ animo suo , ebbe 
la coscienza di considerare che un impresario non può, 4 

se non è nemico di se stesso, desiderare che faccia nau- > 

fragio un dramma pel quale ha speso tempo e denaro, 
e che quando è applaudito gli frutta buon introito per le 
prime quattro sere e poi quando si ripete. Gli attori re- 
spirano un poco dalle prove e non han perduto invano 
il loro tempo -, il loro amor proprio è più soddisfatto 
nell'essere consapevoli a se medesimi di aver fatto ap- 
plaudire mercè la buona esecuzione un lavoro che non 
era gran cosa , poiché in tal caso gli applausi son tutti 
dovuti alla loro abilità e non divisi coll’ autore; e ripe- 
tendo più volte un dramma vengono di conseguenza a 
rappresentarlo meglio e con più franchezza, emancipan- 
dosi a grado a grado dal suggeritore. E poi se ne hanno 
fatto applaudire tanti altri che non valevano molto di 
più, perchè l’avrebber voluta questa volta con lui? 

Mentre queste ed altre considerazioni gli s'insinuava- 
no nella mente quasi involontariamente , ecco bussare 
alla porta un messo dei Fiorentini, che gli consegna nel- 
le proprie mani una sommetta come risultato del decimo 
dell’introito della sera innanzi : sommetta modesta, per- 
chè depurata delle spese serali , e perchè il teatro dei 
Fiorentini non è di vasta capienza; ma pure una som- 
metta da non disprezzarsi per chi comincia, e tanto più 
per chi comincia con un fiasco di quella sorta , e che 
sarebbe stata maggiore se l’autore non avesse preso tan- 
te sedie e tanti palchi. Ernesto osservò pure che l’ im- 
presario generosamente non gli aveva messo in conto, 
come sarebbe stato suo dritto , quei palchi e quelle se- 
die, e fu tanta la sua mortificazione e confusione, che 
si dimenticò di scrivergli un rigo di ringraziamento. 
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Vi crederete forse clie la lezione ricevuta fosse bastata 
ad Ertiesto per fargli dare un eterno addio èlle scene? 
Oibò. Gli scrittori drammatici del suo calibro sono co- 
rte i giocatori, che quanto più perdono bon tanto più 
di ardore ritornano al giuoco; onde si racconta di un pa- 
dre che disse: Non mi duole che mio figlio perda, ma 
Che voglia rifarsi. Cosi fu pél nostro Ernesto? volle e- 
mulare Anteo, che ripigliava forza dàlie sue cadute; e 
perchè aveva studiato un po’ le matematiche , fece su 
due piedi, e tenendo ancora il denaro in mano, la se- 
guente regola del tre : 

Se un dramma fischiato dà tanto, quanto darà un dram- 
ma applaudito? 

Invaghitosi di si brillante idea, eectìlo subito all'ope- 
ra per piantare il terzo termine e poter cosi ritrovare l’in- 
cognita. • uni orut . ii . ;T. ■; 

Per quindici giorni non usci di casa : non fu visto 
ne* soliti luoghi di ritrovo, anche perchè si vergognava 
di mostrarsi in pubblico dopo quella catastrofe doloro- 
sa: ma bisogna dire, ad onor del vero, che gli amici si 
contentarono di ridere per qualche giorno a spese sue, 
e poi non pensarono a lui nè punto nè poco. Egli intanto 
scriveva, scrivéva, scriveva con quella facilità eh’ è data 
solo ai grandi ignoranti e ai grandi ingegni. Un nuovo 
dramma, o per meglio dire Un nuovo centone discene 
tratte da cento drammi e romanzi, è impacchiucato in 
questo brevissimo tèmpo, ed Ernesto gonfio di' se stes- 
so, pettoruto come un gallodindia che fa la ruota , va 
col suo nuovo pàrto sotto all' ascella a trovar l' impre- 
sario. 

Quésta volta però l’impresario non fu così facile co- 
me la prima volta. Dopo quel primo infelice esperimen- 
to, ben aveva il dritto di fargli delle opposizioni al suo 
desiderio, ’é gliele fece: tanto più che un severo ma giu- 
sto giudizio de! pubblico avvalorava le sue parole. Lo 
ammoni à studiare i nostri classici autori, e anche quelli 
degli altri paesi; ma cambiando strada, poiché quella per 
cui si era messo era cattiva e fallace. 

Ernesto rimase confuso, mortificato, annichilito, non 
lapeta che rispondere.... ma non per questo era per- 
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suaso della ragionevolezza delle parole direttegli. Anzi 
nel suo interno le tenne per un affronto, per un insulto 
al suo immeritato infortunio teatrale, e giurò nel cuore 
di vendicarsene. Guerra mortale all' impresario fu da 
quel punto 1’ unico scopo dei suoi pensieri. 

Unito in società con altri imberbi giovanetti , mise 
fuori un titolo di giornale con un manifesto. Trovò uno 
sciocco di stampatore che gli accordò credito per un tri- 
mestre, e un cartolajo che gli diede a credenza dodici 
risme di carta. Tafanò tutti i suoi conoscenti , ed ot- 
tenne una cinquantina di firme e una dozzina di anti- 
cipazioni trimestrali. Ma egli era certo che al compa- 
rire del primo foglio tutti correrebbero a gara per com- 
prarsi il suo giornale, e in breve sarebbe costretto a ri- 
stampare i primi numeri. Sogni dorati , dei quali non 
dirò come rimanesse disingannato, giacché il mio esame 
fisiologico riguarda le sue funzioni drammatiche e non 
quelle giornalistiche. 

Il suo primo articolo teatrale fu un articolo sangui- 
nolento contro il teatro di prosa. Ei dimostrava come 
quattro e quattro fanno quarantaquattro, che gli autori 
paini , ben lungi dall’ essere incoraggiati , sono perse- 
guitati e allontanati dal teatro con ogni maniera di osta- 
coli e di taccagnerie; che invece di rappresentare le belle 
opere degli autori patrii , l’impresa non dà che tradu- 
zioni dal francese e cose vecchie e rancide; clic la col- 
pa di tutto ciò era il privilegio dell’ impresa dei Fioren- 
tini ; che questo privilegio dovrebbe abolirsi perchè il 
pubblico abbia il piacere di sentire tutte le primarie com- 
pagnie che vanno girovagando pel resto dell' Italia; che 
ai patrii autori si dovesse dare, non il decimo come in 
Francia e altrove, ma i tre quarti o almeno la metà del- 
1’ introito ; che le loro opere si dovessero ripetere un 
dato numero di volte ogni anno; che l'impresa fosse in 
obbligo di dare due lavori nuovi di autori patrii ogni set- 
timana ; ec. ec. 

Tutte queste ed altre simili cose sciocche e contraddit- 
torie erano poi coronate da questa conchiusione : 

» Ecco il vero, l’unico modo d’incoraggiare fra noi 
» l’arte drammatica che è in piena decadenza. Nel re- 
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> sto dell’ Italia Ferrari , Giacometti, Gherardi del Te* 
» sta, Castelvecchio, Chiossone, Fortis, e tanti e tanti 
» altri, fanno denari colla pala e non hanno sacchi ba- 
» stanti per riporli ; mentre qui il decimo è una mise* 
» ria, una mistificazione, uno scherno, e senza incorag - 
» giumenti non avremo mai autori drammatici da con* 
» trapporrc a quelli di sopra mentovati. » 

A queste parole di Ernesto tutti gli sciocchi fecero 
eco, c soprattutto gli altri autori patrii fischiati e i gior- 
nalisti del suo medesimo valore e coloro che non van- 
no mai ai Fiorentini; e fra tutta questa gente non ci fu 
pur uno che più ricordasse il fiasco del dramma di lui. 

Intanto Ernesto seguita ad andare al teatro senza spen- 
dere un soldo , fischia quasi ogni sera , scrive contro 
V impresa , ed aspetta la Ristori per presentarle il suo 
secondo capolavoro. 

(Da/ Teatro, stUembre 1858.) 

MODO DI LEGGBBE LÀ Ml'SICA. 

... 4 i . • .1. ' ' 

Leggimi un po’ qui, dissi ad una buona giovanetta che 
impara il canto, presentandole una carta di musica che 
conteneva un pezzo della Trattata. 

Mi fa la... sol fa-mi... re do ai fa la sua risposta. 1 

Non è questo che voglio, interruppi io; per me tanto 
ò mi quanto quel punto nero che sta fra questi due ul- 
timi righi. Il motivo vorrei sentire. 

Oh pel motivo , mi rispose , non lo so fare così; deb- 
bo farlo prima sul pianoforte ? 

— E se il pianoforte è scordato o non c’ è ? 

— Stonerò o mi starò zitta , attendendo la voce del 
maestro. 

—* Dunque non sai leggere la musica ? 

— Certo che la so leggere : mi fa la... 

— E siamo da capo. Questo non si chiama leggere. 
Lascia eh’ io ti faccia un paragone. Se prendendo la 
Gerusalemme io dicessi : ce a enne te o elle apoitrafato 
a erre emme i e così seguitando, ti parrebbe egli eh’ io 
leggessi T 

— No certo ; questo non è che nominar le lettere. 
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— Così dunque tu sai nominar le note, ma non sai 
leggere la musica.» ' 

Lettor caro, ti risparmio il seguito di questo dialogo. 
Certo è che avendo domandato a persone che professa* 
no la musica , mi hanno assicurato che frai cantanti 
son pochissimi quelli che sanno leggere la musica co* 
me l' intendo io , e i più cantano a orecchio imitando 
la nota dell’ istrumento o la voce di un professore di 
canto. Essi san leggere o solfeggiare soltanto i pezzi che 
hanno studiati. 

Or io credeva che delle ragioni per cui si studia il 
canto , non fosse unica quella di cantare , ma vi fosse 
pur l'altra di poter colla carta di musica alle mani leg* 
gere le belle creazioni dei maestri. 

Come si dovrebbe fare per ottenere questo scopo? : 
Mi pare che vi si potrebbe giungere con una nuova 
specie di sillabario musicale che qui mi fo a proporre (1), 
Esso si fonda su di un principio dettomi da un pro- 
fesso re: cioè che se riesce assai diffìcile l'intonare una 


nota isolata , più facile riesce il serbare il giusto in- 
tervallo fra due note. ' - • 

Io dunque farei ben bene apprendere ad intonare un 
do ; e poi farei solfeggiare dorè, do-mi, do- fa, do sol, 
do-la, dosi, do-do. 

Mi pare che questo non debba essere molto malage- 
vole , giudicandone dalla pruova eh’ io stesso ne ho fatto. 

Dopo aver solfeggiato ordinatamente in tal modo quel- 
le sillabe musicali , si cercherebbe di solfeggiarle senza 
ordine alcuno ; per esempio do-fa, dosi, do-re ec. 

Già s’ intende che in questa scala sillabata si va dal 
grave verso I’ acuto ; in seguito si potrebbe passare a 
far lo stesso dall’ acuto verso il grave , ma prendendo 
sempre per punto di partenza quel do che si è appreso a 
intonare isolato. Si avrebbe cosi una seconda scala di 
sillabe, cioè do si, do la, dosol, do-fa, do-mi, do rè, do-do. 
Se non m’ inganno , con questo modo si giungerebbe 
in bieve tempo a sapere intonare due intere ottave , 


(I) E se non fosse nuova ? Paiiema. So però che esercirli si- 
mili a quelli ebe propongo ti fanno nell’ imparare a sonare al- 
cuni strumenti. ; u. ... ■ t : ! 
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e quindi a. leggere una serie di note dello stesso valore. 

Ed in vero, se non si riesce a intonare p. e. un (ai 
si ricopre al sillabario., e cantando mentalmente il do 
delia sillaba do- fa , vien fuori naturalmente il fa che 
si può cantare ad alta voce. •>■» ! ... . a :i 

Se l’ idea è buona , i maestri sapranno poi supplire 
a ciò chp manca nella mia esposizione. Potranno per 
esempio far le due scale di sillabe musicali anche coi 
semituoni, e poi con note di diverso valore, e tante altre 
belle cose. ,• > 

: Ma certo che l’ imparare a cantare da pappagalli come 
era Si fa, è cosa che non dee più esser sofferta. £ una 
vergogna che chi canta non sappia leggere la musica; co- 
me è vergogna anche per chi suona, che quando ode sona- 
re un tasto del pianoforte o sente una nota sonata da al- 
tro islrumento, non sappia riconoscere che nota sia quella. 

. ' s (Il Teatro, 28 ottobre 1838.) 

i' • 'J . : * .? ’ ■ ■ ■• . 

RIFLESSIONI SD LA DIVINA COMMEDIA QUAL PRECIPUO FONTE 
.. DELLA PRESSNTB LEGISLAZIONE PENALE, Di CIKIACO DB 

antonellis. — Napoli 1842. .• . . 

Niuno finora aveva mostrato Dante maestro di ragion 
fienàie : in questo libretto il sig. de Antonellis si è a- 
dunque prefisso di fare aperto come C ira del ghibellino 
fuggiasco , in tempi di tanta ignoranza, quali erano quelli 
in cui ei appalesò , produsse un gran sistema di penale 
legislazione : sistema che se da prima fosse stalo avvera 
tilo , ci avrebbe preceduto di cinque Secoli f incivilimento. 
Confessa però il n. A. che questo pensiero sorse in lui 
dalla lettura delle opere del cav. Nicolini e di un trat- 
tato sulla frode del eh. avv. P. Stanislao Mancini. 

Vediamo come l’Antonellis riesca a mostrare in Dante 
il primo legislator penale che in Italia non solo ma in 
tutta Europa nella presente ciciltà sia stato. 

Volete la definizione del reato? eccola nel primo canto 
dell’ Inferno : ... 

. , , Citò quello ’mperator che là su regna : ■ 

-.t . .. Per, eh' i 1 fui ribellante alla sua legge , 

Non vuol che in sua città per me si legna, '• 
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Dal versa scritto in carattere corsivo si ricava che reato 
dicesi ogni trasyredimento di una legge. E ppre Virgilio 
non aveva trasgredito alcuna legge , ma solo, per non 
essere stato cristiano non poteva entrare net Paradiso. 

Segue il n. A. « Le azioni umane non generano di 
» per se i reati, ma diventano tali per lo trasgredimento 
« della legge che le dichiara panibili.Dice Adamo a Baùtte; r 

» Or, fìgliuol mio , hon il gustai- del legno 
» Fu per se la cagion di tanto esilio , 

» Ma solamente il trapassar del ' segno. » 
Lasciamo ai moralisti la cura di esaminare la tesi po- 
sta qui dall'Autore; ma certo Dante non parla di tras- 
gressione di legge , nè vuol mostrare alcuna teoria di 
penale legislazione. Adamo peccò perchè disubbidì a Dio; 
A bramo non peccava perchè a Dio ubbidiva. La volontà 
di Dio non era una legge penale , ma era un ordine 
particolare , individuale , dato per mettere appunto a 
pruova la fede , la sommissione,, l’ ubbidienza cieca dei 

suoi diletti. .,/ .. .. •. - * 

. « Non tutte le azioni possono generare reato, ma 
» quelle solamente che sono contrarie alla conservazione 
» e tranquillità del corpo sociale, perchè queste soltanto 
• sono oggetto delle leggi penali. .< ,, 

» Temer si de* di sole quelle cose 1 1 

‘ ' « C’ hanno potenza di far altrui male, ‘ > 

« Dell’ altre no, che non son paurose. » 

Non comprendiamo qual relazione ci sia fra questi tre 
versi e la tesi dell’ A. ( di cui lasciamo ai giuristi Te- 
sarne): Beatrice non dice altro, se non che ella non 
ha che temere dalle fiamme dell'Inferno perchè non han- 
no potenza di offenderla. , , ' . 

Nel canto 22 dell’ Inferno Dante parla di combatti- 
menti e corse di cavalieri , 

t .. , gir gualdane , . . .... .... n . 

Ferir torneameli ti e correr giostre. 

E FA. in questi versi vede i combattimenti giudizia- 
ri! , i giudizi! di Dio , le torture ec. éc. I . i 
Pili innanzi l’A. mostra che Dante seppe che non v’ha 
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imputabilità dove vi ha mancanza d’ intelletto. Ma quelli 
che presso Dante hanno perduto il ben delf intelletto , 
non son già matti , bensì dannati , poiché il ben dtlCin- 
telletto , non è f intelletto , è Dio che i dannati han 
perduto. 

Nel resto del libretto di cui ragioniamo si procede 
sempre allo stesso modo. Per il che se l'A. lo ha scrii* 
to per farci conoscere quanto sia il suo ingegno , ben 
ha raggiunto lo scopo; ma se veramente volle mostrare 
nella Divina Commedia il primo fonte della presente le- 
gislazione generale, noi siamo costretti a dipartirci all’ia- 
tutto dalla sua opinione. 

( Il Lucifero , 10 maggio 1843.) 

SELLO STESSO ABG0ME5T0. 

Gentilissimo sig. Cirelli : 

A quanto nell’ antecedente numero ha scritto contro 
di me e in sua difesa il sig. Ciriaco de Antonellis, non 
credo necessario affaticarmi a rispondere. Il pubblico , 
tenendo presente il suo libro , quel eh' io ne dissi , e 
la sua replica , giudicherà di per se : in quanto a me, 
con sì formidabile avversario mi lascerò condannare in 
contumacia , poiché Dante non avrà , credo , dimenti* 
cato le sentenze contumaciali. Bensì risponderò a quello 
che il nostro egregio amico sig. Mancini ha scritto a 
voi nell’ inviarvi la replica del de Antonellis. 

Che Dante abbia voluto dar fuori un sistema di le* 
gislazion penale (concetto fondamentale del libro del de 
Antonellis che il sig Mancini vuol sostenere) è opinio- 
ne che non ho 1* onore di dividere nè col Niccolini, nè 
col Mancini , nè col de Antonellis. Che per incidente 
Dante abbia fatto tesoro del meglio che a’ suoi tempi 
poteva trovarsi in sì fatta materia, e che anzi v’abbia 
pur recato qualche miglioramento col suo potente in- 
telletto, il concederò volentieri. I criminalisti che vor- 
rebbero trovare in Dante un criminalista profeta de’ fu- 
turi progressi , hanno alle volte il torto di non aver pas- 
sato a rassegna tutto il passato ; e così , del pari che 
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altri scienziati, han creduto trovare in Dante molte delle 
posteriori s< operte che ad altri venati prima di Dante vo* 
leransi rivendicare. E ciò facilmente addiviene in ma- 
teria di dritto a coloro che più son segnaci della filo* 
sufica che della storica scuola. Di tutto ciò soffrite ch’io 
esponga le pruove. 

La sistematica classificazioni de' reati e delle pene che 
vuoisi trovare in Dante per rendere il suo Inferno e il 
suo Purgatorio il più antico modello di un codice di de- 
litti e di pene , non è poggiata che sulla nota enume- 
razione de' sette peccati capitali. Infatti nell’ Inferno dan- 
tesco , messo da parte il primo cerchio eh’ è il Limbo, 
nel secondo è punita la Lussuria , nel terzo la Gola , 
nel quarto Y Avarizia, nel quinto Ira e Accidia, nel se- 
sto la Superbia madre di eresia e miscredenza , e nel 
settimo e ottavo l’ Invidia ( presa nel senso latino di 
odio ) che genera ingiuria , riserbando il nono a Luci- 
fero e ai tre massimi traditori (1) E nel Purgatorio più 
palesemente procede in tal modo la pretesa classifica- 
zione sistematica , ma in certa guisa al rovescio, accioc- 
ché coloro che nell’ Inferno han minor pena perchè più 
vicini all’ ingresso , sian pure nel Purgatorio più vicini 
a passare all’ eterno godimento : adunque in sette balzi 
del monte del Purgatorio son puniti superbi, invidi, iro- 
si, accidiosi, avari, golosi e lussuriosi. 

La notevolissima generale suddivisione delle colpe se- 
condo il mezzo della violenza o della Fusti db è conte- 
nuta in quei versi : 

D’ ogni malizia ch’odio in cielo acquista, 
Ingiuria è il fine , ed ogni fin cotale 
0 con forza o con frode altrui contrista. 

Ma perchè frode e dell’ uom proprio male, 

. Più spiace a Dio ; e però stan di sutto 
Gli frodolenti e più dolor gli assale. 

Ma di questa notevolissima suddivisione è da attribuir* 
ne tutto il merito a Cicerone , il quale nel primo libro 
degli Uffici lasciò scritto : Quum autem duobui modis, 

- '(1) V. Balbo , Vita di Dante, lib. li, eap. Vili. ~ 
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idest aut vi aut fraude , fiat injuria : fraus quasi cui- 
pecula , vis leonis videlur : ulrumque alienissimum ab ho- 
mine est , sed fraus odio digna majore. — Le quali pa- 
role non io pongo innanzi per la prima volta ; ma ci- 
tate a questo luogo dal Daniello , furo» poi da quasi 
tutti i posteriori commentatori ripetute. 

I tre elementi dell’ intelligenza, della volontà, c della 
possibilità, che vuoisi siali richiesti da Dante per l’ impu- 
tabilità, son fondati sui tre versi seguenti: 

Chè dove l’argomento della mente 
S’ aggiunge al mal volere e'd alla possa , 

Nessun riparo vi può far la gente. 

Or Dante dice tutto ciò a proposito dei giganti che tor- 
reggiavano intorno al pozzo dell’ Inferno ;c lodandola 
natura del non aver più prodotto sì fatti animali, men- 
tre la tiene per giusta e discreta nel seguitare a produrre 
elefanti e balene , dà ragione di questa dilTerenza col 
dire che negli uomini giganteschi si unisce l' intelligenza 
alla malvagia volontà e alla gran forza (possa), mentre 
in quei bruti v’ è la possa ma non 1’ argomento della 
mente. Quindi ai primi nessun riparo può far la gente, 
ai secondi sì : e quella nnnaccia di una pena a cui vor- 
rebbe ricorrere il sig. Mancini per fare stare a segno i 
giganti , non che essere accennata da Dante, a’ è esclu- 
sa chiaramente dalle parole 

Nessun riparo vi può far la gente. 

Adunque all' interpretazione del sig. Mancini si rifiutano 
le parole di Dante specialmente la parola posta ( che 
forza e non possibilità dinota), si rifiuta il contesto ma- 
nifeslissimamente Ed il pensiere dantesco deesi piutto- 
sto credere originato da quel luogo di Aristotele clic ar- 
recò in mezzo Pietro di Dante : Siccome C uomo, s'egli 
è perfetto in virtù , è l ’ ottimo degli animati; cosi se vie- 
ne ad allontanarsi dalla legge e dalla giustizia è di tutti 
il peggiore , avendo egli t arma della ragione; ognun vede 
che l' argomento della mente è traduzione dell’arma Ta- 
lloni* che trovasi nelle versioni latine di Aristotele. 

La distinzione che il sig. Mancini trova di coazione 
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propria ed impropria nel canto IV del Paradiso, è tutta 
roba di Aristotele , di S. Tommaso , di S. Agostino e 
di altri Santi Padri , che fanno lungo discorso su quel 
che si opera permelum. Aristotele specialmente nel terzo 
dell’ Etica distingue la Volontà assoluta e la Volontà nrn^ 
sta d’altrui volontà. Per non esser lungo rimando il sifc. 
Mancini ai commentatori di Dante e a S. lommaso. 

I lussuriosi' e golosi son puniti con pene minori , e 
Dante nel canto XI par che abbia preveduto questa vo* 
glia che si sarebbe avuta di farlo passare per gran cri* 
minalisla , perocché egli stesso ne adduce la ragione e 
cita ne’ suoi versi l’ Etica di Aristotele , nella quale è 
detto che l'incontinenza é più perdonabile della 

malizia e della bestialità Anche nel- 

l’ Inferno di Virgilio dopo i bambini e i suicidi vengono 
L’ alme c ! lia feramenle arse e consunte 
Fiamma d’amor, di' ancor ne’ morti è viva-, 

e tutti stanno fuor della città di Plutone. 

Da ultimo la distinzione della frode clic si usa 



in colui che si fida, 

E in quello che fidanza non imborsa 


uuucu ; t uduuu vii*- • -rr - . . 

cini dovrebbero a costoro tener compagnia i ladri do- 



influenza sul perfezionamento della legislazion penale. Che 
S ’ odi tiene' Che i nòstri contemporanei n ahbian tratto 
profitto , dovrà indicarclchi fuor di lui c de’ due sopram* 
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mentovali siano stati coloro che con Dante alla mano ab- 
biano influito al perfezionamento della legislazione penale. 

Io dunque voglio sperare, ottimo sig. Cirelli , che l'a- 
cuto e penetrante ingegno del nostro egregio sig. Man- 
cini troverà ragionevole eh’ io non venga nella sua sen- 
tenza in fino a che non mi si adducan prove migliori 
di quelle che tanto egli quanto il sig. Ciriaco de Anto- 
nellis hanno addotte in questa occasione ; anzi mi con- 
fido che egli, che tanto addentro sente nella scienza del 
dritto ed è delle penali discipline valentissimo cultore, 
vorrà meco ne' più antichi di Dante venir rintracciando 
1’ origine delle cognizioni legali dell* Alighieri. 

Credetemi sinceramente 

Napoli , 14 settembre 1843. 


DANTE CUOCO ec. ec. — BIZZA tu A MEDICO •LEGALE. 


Augur , schoenobatss , medico», magus: omnia novit. 


Corre un morbo epidemico contagioso, lettori miei, 
che minaccia ogni di più invadere la gamba di mezzo 
dell'Europa benché sia garantita da uno stivale senza 
sperone : morbo di nuova specie, anomalo, sui generis, 
di cui non parlano le nosologie. Sicché si è dovuto dar- 
gli nome nuovo e contraddistinguerlo colla denomina- 
zione di dantomania. È morbo incurabile quando non 
gli si dà in testa dal bel principio. Il suo sintonia prin- 
cipale e caratteristico si è il voler trattare altrui con 
dants a tutto pasto , il voler tutto trovare in Dante, il 
credere che in Dante stia il germe di tutti i progressi 
defilo scibile umano. Rimedio a tal malattia non se n’ è 
ancor trovato , nè specifico , nè palliativo : e pure 14 
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Vostro servo ed amico fero 
Prof. Emmancile Rocco 
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(fi Lucifero, 90 settembre 1843.) 


Grammatieus , rhetor , geomtlres , pictor , aliptes , 


levai». Sat. 111. 


I 


II 





Digitizt 


335 

si va propagando prodigiosamente, e come è solito delle 
infermità attaccaticce , si appicca dai grandi ai piccoli 
e dai minimi ai massimi in modo orrendamente spaven- 
tevole. Per la qual cosa ho creduto che debba riuscire 
accetto all’ umanità il tentativo eh’ io fo di trarre op- 
portuno rimedio a tanto malore dall’ omiopatia, vale a 
dire da quella medicina che insegna a curare i simili coi 
simili : timilia timilibut. 

-J 


E vi dirò in primo luogo cosa che vi farà stupire « 
strabiliare , inarcar le ciglia , spalancar la bocca , ma 
«he pure è verissima. Dante , Dante Allighieri , il fi- 
gliuolo di donna Bella , lo scolaro di Brunetto Latini, 
era omiopaticol Pare impossibile, e pure così è: Dante 
era omiopatico , ed Hahnemann non ha fatto che ru- 
bargli il sistema de’ simili. Alle prove. 

Sapete il principio dell' omiopatia : le medicine pro- 
ducono nell' uomo sano gli stessi sintomi delle malattie 
che poi servono a curare nell’infermo: in altre parole, 
le medicine producendo malattie artificiali simili a quelle 
dell’ ammalato , guariscono in lui le naturali malattie. 
Or bene : non vi ricordate come nel Purgatorio, avendo 
Dante perduto la memoria per essersi tuffato nel fiu- 
me Letè , la riacquisti tuffandosi nel fiume Eunoè che 
deriva dalla stessa fonte dell' altro ? 

J „j/ . . 

Ma vedi Eunoè che là deriva ; 

Meualo ad esso , e come tii sé’ usa 

La tramortita sua virtù ravviva. 

Di più : Dante attraversa le fiamme dove son puniti i 
lussuriosi , e sentendosi abbruciare , credete voi che vo- 
gliasi gittar nell’acqua per rinfrescarsi? Oibò : egli de- 
sidera omiopaticamente di rinfrescarsi in un bagno di ve- 
tro liquefatto : 

Com’ io fui dentro , in un bogliente vetro 
Gittato mi sarei per rinfrescarmi , 

Tant’ era ivi lo ’ucendio senza metro. 
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Finalmente urta lingua che morde è risana il morso ( 
nna lancia che ferisce e risana la ferita, se non è omio- 
patia , non so che altro possa essere. Udite , e repli- 
cate se è possibile : J 

•: Una medesima lingua pria mi morse, 

i Sì che mi Unse 1’ una e l’altra guancia, 

E poi la medicina mi riporse. 

Così od’ io che soleva la lancia 
D' Achille e del suo padre esser cagione 
Prima di trista e poi di buona mancia. 

E 'questi versi stanno nello stesso canto in , cui Dante 
formolo iitre requisiti dell’ imputabilità , ed insegnò a 
forar l’aria come ora si forano i pozzi artesiani colla 
trivella: •;’! ■ : • •; ...... . 

-n Così forando 1’ aura grossa e .scura ec. 

--t V .1 1 ,1 i..t :* ’ì: :■ t| ; , .. ,*■ ,, t 

• /IH. . . 

- i.i if.-.i/, ..... ■< ■ ■ .• t „. 

Che credete voi che facesse Dante innanzi alla bot- 
tega del fabbro ferrajo a Porta S. Piero ? Vel dirò io: 
mentre il fabbro cantava i versi di lui e imparava a fané 
lì poeta da Dante, Dante in contraccambio imparava da 
lui T arte del fabbro. ;Di tutto ciò rende tesUmonio Fran- 
cò Sacchetti nella novella 114. E che Dante fosse som- 
mo nell' ferie dèi ferrajo intravide colui che all’Alligliieri 
stesso applicò quél verso del suo Purgatorio dove dice 
di Arnaldo Daniello che 

Fu migliof fabbro . ' . . . 

Ma delle cognizioni fabbrili di Dante altre e più forti 
testimonianze abbiamo nel Poema. E in primo luogo, 
vedete com’ egli vi pone innanzi agli occhi le scintille 
tir escon dal fel-ro arroventato : 

Io noi soffersi molto , nè sì poco 
Ch’ io noi vedessi sfavillar dintorno ' 

Qual ferro che bollente esce dal fuoco. :1 
Ed altrove*!' • 

Non altrimenti ferro disfavilla 
Che bolle.'- '' 1 -• •*. <• - : . 
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In secondo luogo , parlando più in generale dell’ arte 
sua , si conduce finanche a paragonarla ai beati motori 
dei cieli : 

Lo moto e la virtù de’ santi giri , „ „ 

Come dal fabbro 1’ arte del martello , 

Da’ beati motor convien che spiri. 

E finalmente di nuovo vi torna sopra più chiaramente: 

Ed io : la pruova che ’l ver mi dischiude 
Son 1’ opere seguite , a che natura 
Non scaldò ferro mai nè battè ancude. 

IV. 

Uscendo dalla fucina , Dante dilettavasi di studiare 
astronomia , non come i nostri studenti che osservan 
solo gli astri su per le finestre e i balconi , ma come 
uno di quegli appassionati astronomi che non voglion 
nè pur che si fumi nella specola. In questi suoi studii 
scoprì sulle stelle filanti più di quello che ne abbian 
detto dappoi Quetelet , Arago ed altri dottissimi mo- 
derni che passan le notti di state al fresco e quelle d’in- 
verno sotto coltre. Udite com’egli descrive coteste stelle 
cadenti : 

Quale per li seren tranquilli e puri 
Discorre ad ora ad or subito fuoco 
Movendo gli occhi che stavan sicuri , 

E pare stella che tramuti loco , i 

Se non che dalla parte onde s’accende 
Nulla sen perde , ed esso dura poco. 

E in altro luogo ne fa nuovo cenno , dicendo che son 
vapori : 

Vapori accesi non vid’ io sì tosto 
Di prima notte mai fender sereno. 

V. 

Anche a Dante devesi la prima invenzione de’ palloni 
aerostatici , e fece con essi voli da incacarne e disgra- 
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darne i palloncini del Muzzi e i pallon mostri di Green. 
Egli rubò quest’arte all’alchimista GriiTolino d’ Arezzo , 
ed ebbe per compagno al furto Albero da Siena. Il 
quale GriiTolino disse un giorno: 

Io mi saprei levar per 1’ aere a volo , 

e tanto bastò perchè Dante divenisse aeronauta, com'e- 
gli stesso dice dove canta : 

Nel ciel che più della sua luce prende 

Fu’ io , e vidi cose che ridire 

Non sa nè può qual di lassò discende. 

Ed egli era salito senza accorgersene , quando Beatrice 
gli disse,: 

Tu non se’ in terra si come tu credi ; 

Ma folgore , fuggendo ’l proprio sito , 

Non corse come tu che ad esso riedi. 

Sicché egli allora se ne accorse, e pieno di maraviglia 
esclamò : 

ma ora ammiro 

Com’ io trascenda questi corpi lievi. 

VI. 

Anche i telegrafi sono invenzione dantesca, non im- 
perfetti come sono tutti i cominciamenti delle grandi 
invenzioni , ma telegrafi elettrici quali appena ai nostri 
di li han riprodotti Wheatstone , Gauss , Weber, Ja- 
cobi ed altri. Udite Dante stesso nel canto Vili del* 
l’ Inferno ; 

Gli occhi nostri n’ andar suso alla cima 
Per due fiammette che i vedemmo porre , 

Ed un’ altra da lungi render cenno , 

Tanto eh’ appena ’l potea 1’ occhio torre. 

Rapidità che solo coll’ elettromagnetismo potevasi ot- 
tenere. 

vii: 

Tb stenografìa era pur arte che Dante conosceva a 
perfezione : nè già servivasi delle note tironiane , o di 
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altro mezzo usato già da Senofonte e da Cicerone; ma 
nè più nè meno che dell’ alfabeto stenografico che an- 
cora si doveva inventare e perfezionare da Taylor e da 
altri , come appare dai seguenti versi : 

La sua scrittura fien lettere mozze 
Che noteranno molto in parvo loco. 

Vili. 

Ma quando l' AUighieri , esiliato dalla patria , andò 
girando per le corti d'Italia salendo e scendendo scale , 
dovette adattarsi ad esercitare altre arti più basse ch’e- 
gli nobilitò coll* esercitarle. Fece in primo luogo il cuo- 
co , non so bene se in casa di Uguccione della Faggiuo- 
la , di Guido da Polenta, o presso i Frati di Fonte Avel- 
lana. Certo è che egli come cuoco provò 

*....,. come sa di sale 
Lo pane altrui. 

Or seguiamolo innanzi ai suoi fornelli , dove , precur- 
sore di Cbichibio, di Wattel e di Careme , sta inven- 
tando le pungenti tolte, le anguille cotte nella vernaccia., 
e l’agrodolce dipinto in quel verso 

Temprando il dolce con 1’ acerbo , 
e forse meditando il suo Convito , opera culinaria che 
doveva oscurare le preterite e le future. Eccolo che ac- 
cende il fuoco con un pezzo di carta , ed osserva 
Come procede innanzi dall’ ardore 
Per lo papiro suso un color bruno , 

Che non è nero ancora , e'1 bianco muore. 

Vi sovrappone le legna , e nota 

Come d’ un stizzo verde eh* arso sia 
Dall’ un de’ capi , che dall’ altro geme 
i E cigola f*r vento che va via 
ed ancorai 

• v . come nel percuoter de’ ciocchi arsi 
Surgono innumerabili faville. 

Da ultimo vi adatta sopra i carboni , e soffiando col 
ventaglio , considera 

Come s’ avviva allo spirar de* venti 
Carbone in fiamma. 
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£ suscitata la fiamma , e fatto il fuoco 

. . come carbon che fiamma rende , 

vi pon sopra la caldaja , e mentre 1’ acqua bolle , va 
esaminando la carne , e notando 

sì come comparte 

Lo grasso e ’l magro un corpo. 

Visto poi che nella caldaja il bollore leva le bolle* vi 
gi tta dentro la carne per fare il lesso ; e chiamati i suoi 
gu§tteri , costoro con gli uncini tengon la carne in fon- 
dò, , artificio che i nostri cuochi non conoscono : 

Non altrimenti i cuochi ai lor vassalli 
Fanno attuffare in mezzo la caldaja 
La carne con gli uncin perchè non galli. 

Ma già il desinare è in punto: egli l’invia alla mensa 
del suo signore , esclamando : 

Messo t’ ho innanzi , ornai per te ti ciba. 

Ed il signore, non sapendo qual cibo prima scegliere, 
si morrebbe di fame , 

Intra duo cibi distanti e moventi 
D’ un modo , prima si morria di fame 
Che liber uomo 1’ un recasse a’ denti 

se un’ anima pietosa non gli avvicinasse la minestra , 
ed egli allora 

Di quel si pasce e più oltre non chiede. 

Ma se il signore si sazia di minestra e non ne vuol più, 
del lesso poi si lecca le dita e ne addimanda un altro 
pezzettino : 

. . SI com’egli avvien, s’un cibo sazia, 

E d’ un altro rimane ancor la gola , 

Che quel si chiere e di quel si ringrazia. 

Poi quando vorrebbe levarsi, il nostro cuoco gli grida : 
Convienti ancor sedere un poco a mensa , 
Perocché ’l cibo rigido c’ hai preso 
Richiede ancora ajuto a tua dispensa. 
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Il quale avviso igienico conferma la dantesca omiopatia, 
volendo che il cibo rigido si digerisca col restare un 
altro poco a mensa, forse per prevenire l’indigestione 
coll’odore delle vivande. 

IX. 

Ma ecco ornai Dante stanco di fare il cuoco , di gì» 
rar le corti 

Prendendo il cibo di qualunque ostello. 

E' ponsi a fare il sarto , e portando in quest’ arte la 
potenza del sUo intelletto , di primo colpo si segnala 
con un’ invenzione che fa all’ arte cambiar di aspetto, 
che produce una rivoluzione nell’arte. Insino allora erasi 
infilato P ago per la punta , ed egli al contrario il fa 
infilar per la cruna : ed ecco tutti i sartori aguzzar lo 
ciglia 

Come vecchio sartor fa nella cruna. 

Spesso egli aveva poco panno per fare una cappa : 

Che le cappe fornisce poco panno 

ed egli senza perdersi d’ animo ne faceva una gonna , 
come quello scultore che doveva fare il gigante Golia 
e fece un pestello : 

Come buon sartore 

Che com’ egli ha del panno fa la gonna. 

Ed era tanto invaghito dell’esercizio di quest’ arte, che 
dovendo ad alcuna cosa assomigliare la nobiltà del san- 
gue , trasse dall’arte de’ sartori la similitudine , ed e- 
sclamò : 

Ben se’ tu manto che tosto raccorce. 

X. 

Non è certo se Dante facesse il calzolajo ; ma l’aver 
conosciuto mastro Asdente calzolajo da Parma, l’aver 
saputo che le scarpe si fanno col cuojo e collo spago, 
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De fanno almeno nascere il sospetto. Certo è però eh’ e’ fa- 
cesse il legatore di libri , e spesso dalle sue officine osci 

Legato con amore in un volume 
Ciò che per 1’ universo si squaderna. 

Fece anche il bigattiere , e conobbe da quest’ arte 

. . . . che noi siam vermi 
Nati a formar 1’ angelica farfalla 

e dipinse i bozzoli là dove canta : 

. . . . £ mi nasconde 
Quasi animai di sua seta fasciato. 


' XI. 

Ma quello eh’ è più maraviglioso , e che i seguaci 
della moderna milizia apprenderanno con piacere, si è 
che Dante nei breve tempo che fece il soldato alla bat- 
taglia di Campaldino e alla presa di Caprona , inventò 
il mezzo giro a dritta. Signorsì , il mezzo giro a dritta 
nè più nè meno : 

Poi fisamente al sole gli occhi porse , 

Fece del destro lato al muover centro , 

£ la sinistra parte di se torse. 

Dopo questa ammirabile invenzione, qnalanque altra 
eh’ io vi narrassi perderebbe pregio. Finisco quindi, per 
ripigliare il mio lavoro quando sarò giunto a dicifrare 
quale scoperta , quale dottrina si asconde sotto il ve- 
lame di quel verso strano : 

-- _ Tutti tirati sono e tutti tirano 
o pure di quell’ altro del Paradiso : 

Che di su prendono e di sotto fanno. 

( 1813 .) 
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